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PREFAZIONE 




La |Chiesa Sorrentina non è mancata di scrittori , 
che abbiano cercato d’illustrarne i fasti e narrarne le 
vicende. Imperocché, senza notare quelli che trattan- 
do delia storia politica e civile della nostra città (1) 
hanno puranche parlato per incidenza delle cose eccle- 
siastiche della medesima , noi abbiamo tre speciali 
scritture su questo argomento. La prima, che noi se- 
guendo TUghelli indicheremo col nome di Dittici (2) 
Sorrentini, è il Catalogo de’Vescovi , ed Arcivescovi 
di quella Chiesa fatto compilare nel 1650 dall’Arci- 
vescovo Antonio del Pezzo. Esso però non è, se non 

(1) Questi sono Doonorso Memorie Storiche della città di Sor- 
rento Napoli 17l»0 in 2». e Muldacea Storia di Sorrento Napoli 184^ 
V. 2. iu 8. 

(2) 1 Dittici erano tavolette di avorio e di legno unito al ccr> 
niero, cosicché potessero piegarsi. Usaronsi io prima portarsi indos- 
so per iscrivervi i ricordi istantanei. I cristiani poscia se ne servi- 
rono per notarvi il nome de' martiri dc'coofessori de’ vescovi, e dei 
principali cristiani, do' (luali si facea commemorazione nel canone 
della messa. 
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un secco e nudo indice di nomi , e spesso fa deside- 
rare maggior critica ed esattezza ; tal che noi stentia- 
mo a crederlo , come asserì il Patriarca Antiocheno , 
opra di quel Bartolommeo Chioccarelli , che per la 
diligenza , ed accortezza nell’ investigare le antiche 
memorie della nostra patria fu da’suoi contemporanei 
Can bracco denominato. Ciò non pertanto le epoche 
e i nomi in questo catalogo registrati , quante vol- 
te non sono contradetti da sicuri documenti , deb- 
bono tenersi come un elemento di pruova; poiché esso 
compilavasi su memorie conservate allora nell’Archi- 
vio Arcivescovile di quella città , e che ora sono in 
buona parte andate a male. La seconda scrittura, che 
abbiamo, è la Serie de’ Vescovi ed Arcivescovi inse- 
rita dall’ Ugbelli nel tomo VI dell’ Italia Sacra , ed 
ampliata e continuata dai Coleti nella 2.* edizione 
della medesima. Ma essa, oltre che si arresta ai prin- 
cipi del secolo passato , presenta pure non pochi er- 
rori, e moltissime lacune. La terza finalmente è do- 
vuta a Filippo Anastasio già Arcivescovo di Sorrento, 
e poscia Patriarca Antiocheno , che di proposito trat- 
tò delle ecclesiastiche antichità della Penisola nella 
sua opera Lucubrationes in Surrentinorum ecdesiasticas 
civilesque antiquitates stampate in Roma nel 1724. E 
ben egli il dotto uomo avrebbe potuto lasciare mo- 
numento non perituro di gloria a se, e alla sua Dio- 
cesi , se avesse voluto illustrare con accuratezza i 
fasti di quella Chiesa ; perocché a lui non manca- 
va nè r ingegno nè la dottrina nè i mezzi oppor- 
tuni a far ciò; ma volendo far pompa della sua sva- 
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riata erudizione , anzi che dimostrare esattezza , e 
diligenza, divagossi spesso nel dissertare sopra mate- 
rie , che erano affatto estranee al suo soggetto , e 
trascurò invece di fare le ricerche indispensabili in 
un’ opera di simil fatta. Dall’ altra parte preoccupa- 
to troppo dal pensiero di esaltare in ogni modo il 
paese , di cui scriveva la storia , metteva in campo 
opinioni del tutto destituite di solido fondamento , le 
quali poscia diedero occasione ad una lunga ed osti- 
nata disputa letteraria tra gli scrittori Sorrentini e 
quei di Stabia , disputa non sempre combattuta con 
quella pacatezza e dignità proprie di uno storico im- 
parziale. 

Sembrandoci dunque che la storia ecclesiastica 
Sorrentina richiedesse tuttora novelle cure e più esat- 
te ricerche, ci siam determinati a compilare le pre- 
senti memorie, nelle quali non abbiam risparmiato di- 
ligenza, o fatica alcuna , perchè riuscissero il meno 
erronee che fosse possibile. Ed a tale oggetto ci sia- 
mo in prima serviti delle fatiche di coloro che ci han 
preceduto, ma non così che adottassimo le loro opinioni 
senza prima ponderarle e discuterle. Volendo poscia 
risalire ai fonti abbiam creduto necessario consultare 
i pubblici archivi della penisola. Ed in ispezialità ab- 
biam voluto frugare quelli della Curia Arcivescovile, e 
del Capitolo della Metropolitana ; perocché comunque 
conoscevamo essere stati essi nella invasione de’ Tur- 
chi del 1558 per la massima parte depredati e di- 
strutti, pure ci lusingavamo di rinvenire qualche cosa 
al nostro proposito tra le superstiti reliquie do’me- 
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desimi. Ed infalli non siani restati interamente fru- 
strati della nostra speranza, del che dobbiam render 
grazie a coloro che ci han permesso di consultarli, e 
specialmente al dotto, ed egregio Canonico della Chie- 
sa Metropolitana sig. D. Simone Gargiulo, al quale sia- 
mo anche debitori di parecchie notizie sullo stato at- 
tuale dell’Archidiocesi. Oltre ai summentovali Archi- 
vi, ed a quello della soppressa Curia di Massa, che 
egualmente da noi è stato svolto, abbiam voluto con- 
sultare pur anche le schede degli antichi notai conser- 
vate dal sig. Stiffa ; rara e forse unica collezione che 
principiando dal 1464 e giungendo fino 'a noi, offre 
una serie non interrotta di protocolli stipulati da no- 
tai lutti Sorrentini e provenienti da una stessa fami- 
glia. Ed ivi abbiam rinvenuto preziose notizie igno- 
te ai nostri patrj scrittori, e che invano altrove si 
cercherebbero. 

Non abbiam poi trascurato il G. Archivio del 
Regno , da cui mercè la intelligente direzione del sig. 
Principe di Belmonte, che degnamente vi presiede, di 
tante e sì preziose memorie la storia patria tuttodì 
si arricchisce. E se a Dio fosse piaciuto, che non 
avessimo dovuto interrompere le nostre ricerdie per 
grave ed ostinata malattia, che conve la spada di 
Damocle ci sta sospesa sul capo, e minaccia inces- 
santemente i nostri poveri occhi, forse ben più am- 
pia messe avremmo colà dalle nostre indagini rac- 
colta; ma pure non pochi errori abbiam potuto così 
rettificare, e non poche cose omesse o taciute dagli 
altri abbiam cosi potuto noi i prin i mettere in luce 
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e pubblicare. Ed in alcuni punti, dorè a noi non 
riusciva , ci soccorrevano opportuni gli studj del 
Sig. Camillo Mìnieri Riccio , al quale e ne’ proprj 
luoghi abbìam resa, e qui gliene ripetiamo la dovu- 
ta lode e le grazie meritate. Nè inGne abbiam tra- 
scurato le private Collezioni di storia patria, che co- 
sì alacremente ora si vanno in Napoli moltiplican- 
do e tra queste , se non per la copia e rarità 
delle opere, che vi si conservano ( comunque spe- 
cialmente per i manoscritti a nessuna è forse se- 
conda ) certo per la generosa cortesìa del posses- 
sore, diamo il primo luogo a quella del Sacerdote 
Signor D. Vincenzo Gnomo, il quale con rara gen- 
tilezza ci ha permesso usare di quella sua impor- 
tante raccolta a tutto nostro beU’ agio. 

Con questi ajuti abbiamo formata la nuova Se- 
rie de’ Vescovi ed Arcivescovi della Chiesa Sorren- 
tina, che ora pubblichiamo. Nel compilarla abbìam 
fra r altro cercato dì evitare il municipalismo degli 
scrittori Sorrentini, ai quali troppo acrenaente rim- 
proverava il Fratini (I) che per encomiare le pro- 
prie cose riempivano di favole le loro istorie. Alla 
Serie poi dei Vescovi ed Arcivescovi abbiam fatto 
succedere la descrizione dello Stato antico e mo- 
derno della Diocesi, ed in Gne un’Appendice di do- 
cumenti, alcuni de’ quali perchè inediti, altri perchè 
inseriti in opere voluminose e di estraneo argomen- 
to , altri inGne perchè utili a dimostrare ciò che 



(1) Pratilli, Hittoria Princ. Long. Ptreg. tomo V, pag. &f. 
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asserivamo , ci è sembrato utile di pubblicare. 

Son queste le cure e le fatiche, che abbiam 
coscieuziosameute durate nel compilare le presenti 
memorie e il metodo che abbiam tenuto nell’ ordi- 
narle. Con ciò non ci lusinghiamo di aver soddi- 
sfatto interamente al bisogno di una Storia ecclesia- 
stica Sorrentina. Troppe cose si richiedeano per ot- 
tenere un tale scopo, e queste in noi mancavano. 
Solo osiam sperare che 

Vagliaci il lungo studio e il grande amore 

da noi posto in queste Memorie a farci perdonare 
gli errori, in che per la pochezza del nostro inge- 
gno, e per la scarsa erudizione saremo per avven- 
tura incorsi. 
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IIIEHOBIE STORIdE 



DELLA 

CHIESA SOnHSXTTZnA 






INTR0DUZ10i\E 



Origine e tempi primitivi. 



Una pia tradizione invalsa presso i Sorrentini attribuisce al 
Principe degli Apostoli l’introdazione del Cristianesimo in quelle 
Contrade, e la fondazione della Chiesa di quella Città. Essa narra, 
che il Santo nel suo viaggio dall'Asia a Roma passando per Napoli 
6Ì fosse portato a Sorrento, ed ivi fnori le mora della Città avesse 
predicato il Vangelo al popolo nel sito ove poscia fu eretta una 
cappella che tuttora esiste volgarmente chiamata S. Pietro a Me- 
le {\), e prima S.'Pelrtu inventus. Aggiungesi che poco di là di- 
scosto esisteva negli aptichi tempi un’altra cappelletta sotto il ti- 
tolo di S. Croce in memoria dell’ essersi ivi per la prima volta 
piantato il sacro simbolo della nostra religione ; quale cappelletta 
essendo poscia dal tempo distrutta , la croce scolpita nella pietra 
che vi si conservava, fu fabbricata nel muro dell' orto una volta 

(t) Qaest* Cappello risUarata già dal Patriarca Aotiocheno, allorcliè era 
ArcivetcbTo di Sorrento, non ha guari per I' allargamento della strada che dal 
Piano conduce a Sorrento fu abbattuta e riediQOita alquanto più indietro in for- 
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appartenente ai Padri Benedettini di S. Renato (4). 1 patrj scrit- 
tori (2) in conferma di tal tradizione adducono inoltre per argo- 
mento la venuta del S. Apostolo in Napoli c nelle altre vicine cit- 
tà della Campania attestata da più valevoli ragioni, e la vicinanza 
locale e il mutuo commercio che vi era fra quella Città e Sor- 
rento , nonché la celebrità di quest’ ultima , ed il frequente ac- 
corrervi dei Romani che allora in gran numero venivano a pas- 
sare nella nostra penisola vita riposata e tranquilla. Ciò non per- 
tanto noi non possiamo niente di certo affermare su tal proposito, 
mancandoci positivi argomenti aU’uopo ; nè potendosene dall’altra 
parte rinvenire non solo per la scarsezza di antichi documenti che 
abbiano di ciò trattato, ma anche, e molto più, perchè il Cristia- 
nesimo introdotto in alcuni luoghi di soppiatto , e quasi insen- 
sibilmente spesso non lasciava orma o memoria ai posteri del 
come e del quando si fosse ivi propagato. 

Perlestesse ragioni è del pari incerta l’epoca della fondazione 
ed istituzione della Chiesa Sorrentina. Imperocché comunque gravi 

ma più elegante. Vi era prima apposta la ingente iscrizione 

SACatLCM BieiTATOX 

caiAPOSToLoagH Pringipeu 
cowcionahtbii 

CONSTITISSB FBBT ANTIQDA 
, agRRBNTINOROII FAMA 

INfTAURATga 
ANNO DOMINI M DCCXXl 
PniuPFo Anastasio 
Archibpiscopo SOaBBNTINO 

Ora nel muro verso la strada si legga 

Qdod Apostolobi'M Pbincipi sacbdh 

PkRVETDSTDM SACBI.LUM 

. Pbilippds Anastasids AacniKP. Sdbrkntinds 
Instadbabat anno Domini COUCCXXl 

UODO CASATA VIA 
HbiC BCSfiANTIDS 
Atoob PBIOBI CONTBBMINUM 
AHoTIS OBST4NTIIS RBSUR6IT 
Anno CI3DCCCXLU1 



(l)V. Note e considerazioni sulla serie dei Vescovi ed Arcivescovi della 
Chiesa Sorrentina. Mss. apud Patr. Antioch. Lucvbr, in Surr. Hai. civU. untiqu- 
1. 1, p. IO. 

12) Vatr- Ant. Op. cit. p. 4. — Lud-Agnello Anastasio Animodversionrs in li- 
bruni eie. p. 108. — lionnorso ifemoric siorkhe di Sorrento, p. 22. 
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scrittori asseriscano (1) essere stata costumanza degli apostoli e dei 
primi predicatori dell’ Evangelo stabilire generalmente de’vescovi 
nello cittì) di fresco convertite, affinchè vi mantenessero la fede di 
Cristo, e la diffondessero anche per le vicine contrade, pure da que- 
sto argomento troppo generale non possiamo a nostro credere de- 
durre alcun che di preciso sul nostro proposito, nè quando anche 
fosse il medesimo applicabile , possiamo con esso determinare 
l’epoca in eni fu istituito il primo vescovo in Sorrento. 

Del resto, checché voglia credersi di tutto ciò, o che la reli- 
gione di Cristo si fosse predicata in Sorrento dal Principe degli A- 
postoli, come l’antica tradizione riferisce, o che fosse introdotta , 
come è forse più verisimile, da quei Cristiani delle vicinanze, ove 
con più certezza sappiamo essersi quella ben presto diffusa, (2) certo 
si è che la nostra città fin dai primi tempi venne illustrata dal mar- 
tirio di alcuni fedeli. Difatti nel martirologio romano ai 19 Marzo 
noi troviamo celebrarsi in Sorrento la memoria Sanetorum Mar- 
tyrum Quinti, QuintUli, Quartillae et Marci cum aliùnovem. 
Se non che qualche scrittore (3) ha dubitato del martirio di 
questi Santi , e del loro appartenersi a Sorrento ; dal per^ 
chè alcuni manoscritti riferiscono alquanto diversam<mtc i no- 
mi di essi. Così in alcuni Codici del martirologio detto di 
S. Girolamo , nel Codice manoscritto del Labbè , nei maim- 
scritlo Augustano di S. Udalrico , ed in altri che possonsi 
leggere presso i Bollandoti (1. c.) i nomi di essi Santi leggonsi in 
modo, che Sorrento invece di essere la città coi si attribuiscono , 
pare il nome proprio di alcuno di essi, mentre che poi è indicata 
l'Africa per il luogo del martirio; ed oltre a ciò in altri Godici do- 
ve sta scritto generalmente Sorenti, leggesi Soretùù o Orietmi. Ma 
pure una tal difficoltà non sembra essere di molto peso ; imperoc- 
ché tralasciando che Sorrento negli antichi Codici spesso è scritto 
Sorentum, noi troviamo in altri manoscritti, e questi in maggior 
numero, con assai chiarezza nominata la nostra città nel farsi men- 
zione di questi Santi. Infatti neU’anlico Martirologio pubblicato 

(1) Tommatini, DeveUri et nora Seel. disciplina. De benefit, p. I,lib. t, e. I. 

(2) Per citarae airun eaempio basta raimneotare che nella vicina Nocera tro- 
vai! memoria dei 8S. Prisco e Cnnip. martiri sotto Nerone.V.Bull.^rlaSan- 
clor. ai9 maiieio p. 560. 

(3) Boll. .Seta Sanctonim ad diem XIX JUdrt. — Cf. Patr. Antioe. Op. rii. t- t . 
p. tó. e srg. 
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dal Bosweido Icggpsi Apud Sumntum Quinti, QuxnUlli,Quartiìlae 
Martiae cum fdiig octo, in quelli di Usuardo c di Adone Arcivesco- 
vo di Vienna Apud Surrenlum Sanctorum Quinti, Quintilli, Quar- 
tillae. Marci cum aliis nove m [\) , e così pure nelledizionc del 
martirologio fatta dal Palazzolo, ove solo invece di Quinti leggesi 
Qutrici ; nelledizione di Venezia del 4522 fatta per cura del Bel- 
lino da Padova; in quella del 1576 pubblicata dal Maurolico da 
Messina; e finalnsonte in altri moltissimi manoscritti e neoterici 
moderni, che noi per non dilungarci di troppo tralasciamo. Oltre 
a ciò il Patriarca Antiocheno adduce un’altro argomento onde com- 
provare il martirio e la patria di questi Santi. Egli dalla lettera 
di S. Gregorio Magno, colla quale costui prescrive a Giovanni Ve- 
scovo di ^rrcnlo di mandare a Gregorio Exprefetto le reliquie 
dei SS. Martiri, che nella sua Diocesi riposavano, deduce avervi 
dovuto allora esistere in Sorrento molti corpi di martiri, dirigen- 
dosi il Santo Padre a quel Vescovo per averne le reliquie. Or non 
è certamente inverosimile che questi corpi fossero quelli de’sopra- 
nominati Santi, non essendovi in Sorrento memoria di altri marti- 
ri oltre questi, nè sapendosi essersi prima di quei tempi da altri 
luoghi quivi trasferiti. Che anzi se potessimo con sicurezza seguire 
la lezione del martirologio Ottóboniano pubblicato la prima volta 
dal Giorgi (2) da un Ckvdice secondo lui del secolo X , noi 
avremmo puranche tra questi martiri la memoria di un Vescovo 
Sorrentino per nome Leonzio, mettendosi nel medesimo ai 19 
marzo Deposilio Sancti Leontii Episcopi Sorrentini cum aliis novem; 
ma per mancanza di altre pruove non possiamo con sicurezza at- 
tribuire quest’altra gloria alla Chiesa Sorrentina.. Ci basta soltanto 
di averlo qui rammentato, e di lamentare anche nello stesso tem- 
po, come ci accadrà spesso in avvenire, la perdita delle antiche 
scritture riguardanti la storia ecclesiastica della Penisola Sorrentì- 

(1) A dimostrare la credenza Che meritano qncsti martirologii rammentiamo 
qai che essi insieme con quello detto di S. Girolamo sono trai più aniirhi ed i 
più celelirati presso gli scrittori. Quello che sotto il nome dell’antico romano la 
dato in luce dal Bosweydo si legge nell’opera intitolata Bibliolheta Fainiro t. 16. 
p. SI2; quello di Usuardo che fu scritto da costui monaco Deaedctliuo in 
S. Germano di Parigi ai tempi di Carlo il Calvo fu più correttamente pubbli- 
rato da Itnllaiidisti nel t. 6. p. e 2. di Giugho;e quello di Adone in One scritto 
nel secolo IX fu con dotte annotazioni ristampato nel I7'i5 da Domenico Giorgi. 

(2) JUartfir. Adonis vie. Rouuu 1743, p. 67 S, 
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na, perdita che in molli ponti importanti ci lascia nella ignoranza 
e nella oscurità. 

Da ultimo, a tolte le ragioni che abbiamo di sopra esposte 
intorno alla esistenza ed alla patria di questi Santi martiri, ag- 
giungiamo l’antica tradizione dei Sorrentini ed il vetusto calenda- 
rio di quella Chiesa rammentalo dal Patr. Antioch. ( Op. Cit. p. 
49j,nonchè la Chiesa ai medesimi Santi intitolata ivi da tempo im- 
memorabile esistita fuori le mura della città. Essa trovasi menzio- 
nata in mollissimi istromenli del secolo XV che si conservano nel 
protocollo di Notar Ambrosio Auriemma, ove si legge stipularsi 
il contratto apud Porticum SanctorumQwxrti et i/uinti fratrum in 
foro civitatis Surrenti etc. (I), ed anche in un diploma del 1384 
inserito in alcuno scritture sull’Abbadia di S. Pietro a Crapolla 
che si conservano nell Archivio Metropolitano di Sorrento (2), ove 
tra i beni di Cariuccio Marramaldo, si ricorda quaedam dotnui si- 
te taberna cum apothecis iuxta se sita in foro civitatis Surrenti cum 
fine terra maioris Ecclesiae Surrentinae, viae pubblicae , Ecclesiae 
Sanclorum Quarti et Quinti etc. 

‘ Questa Chiesa esisteva tuttora nel 1572 sotto l'invocazione 
Sanctorum quatuor martyrum, come leggesi nella visita di Monsi- 
gnor Brancaccio al f. 189. In quello stesso anno o poco dopo fu 
data ai Padri Carmelitani, i quali vi edificarono la nuova Chiesa 
dedicata alla Beata Vergine che tuttora si vede. 

Queste cose abbiam creduto doversi premettere alla serie dei 
Pastori dulia Chiesa Sorrentina, che cominciamo a descrivere. 



(1) V. Pn>t. di N. Aoibr. Aurirnmia dt^ll sani I46t ltC5 ItOSdc. 

(2) Scar.ll. faw. 
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PAKTE I. 

S£aiED£l VESCOVI EU AUGI VESCOVI 

— =svxK©;c:;<&— 
VESCOVI 



1. N.N. 

425 T 

Il primo Vescovo di Sorrento di cui abbiam memoria , senza 
però saperne il nome, è il predecessore di S. Renalo, rammentato 
nella vita di questo Santo, allorché si dice che morto il Vescovo 
di quella città, fu dal Clero e dai popolo eletto il Santo a quella 
carica. Visse circa il 425, nè altro sappiamo di lui. 

II. S. RENATO. 

42S T 4Ò0 1 

Dovendo trattare di questo Santo Vescovo, noi non cerche- 
remo di confutare la troppo ardita opinione del Launoy , che ver- 
so la metà del secolo XVII in una lunga dissertazione negava af- 
fatto l’esistenza di questo Santo (1). Imperocché le favole contenu- 
te nella vita del medesimo, gli errori e le contradizioni nelle quali 
son caduti gli scrittori che ne ban trattato, e le altre ragioni alle- 
gate dal critico sopramentovato in sostegno del suo sentimento, co- 
munque bastino a far rigettare come favolosi molti fatti della vita 
del nostro Santo, e rendano anche alquanto incerti gli anni precisi 
in cni il medesimo visse e mori; pure non son. tali da isinenlir» 
apertamente l’ aulica tradizione e il vetustissimo cullo di lui ^ 
in Francia che nel regno di Napoli. Crediamo quindi che sì 
possa piuttosto seguire l’opinione de’Rollandisti (2) su tal pro- 
posito , i quali dichiarando non esservi atti antichi del San- 
to, e tenendo come dubbi quelli da essi conosciuti, ammettono pe- 
rò senza contrasto 1’esistenza ed il cullo del medesimo. Se non che 
noi opiniamo potersi senza nota di troppa credulità prestar 
fede puranche a quei falli della vita del nostro Vescovo , i quali 

(I) Launoy Opera.— Col. Allobriiy. 1731 l. 2. parte 1. p. 67 1 c srg. 
t'i) Doll.Ai'la iaxcioruiH ad diem 6, Orivi). 
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non ripugnano alla ragion critica e storica, comunque gli scrittori 
che li narrano, non fossero vissuti in un’epoca ai medesimi moUo 
vicina. Imperocché lino a tanto che non si potrà eoa alti piu au- 
tentici smentire ciò che quelli ora conosciuti narrano, noi dobbia- 
mo ritenere questi come il prodotto delle anUche tradizioni , che 
intorno al Santo nell'epoca in cui essi furon scritti, si narravano. 

Or posto ciò, non è inutile, prima di esporre la vita del Santo, il 
premettere qui alcune notizie intorno alle scritture già pubblicate 
su questo argomento e alle altre inedite che ora rendiamo dì 
pubblica ragione, affinché i nostri lettori possano da per loro stessi 
giudicare il grado di credibilità che ciascuna di esse merita. 

Tra le pubblicaledunque la più. antica e la più autentica scrit- 
tura, che noi abbiamo , é quella omelia , che dai manoscritti del- 
l'ArchivioArcivescovìle di Perento l’Ughelli pubblicò perla prima 
volta {It'iLSac.inSurrent.) Lo stilo della medesima, ed i molti passi 
della Bibbia in essa citali, ce la fan credere scritta verso la fine del 
secolo Vili o ai principi del IX. Che anzi la somiglianzà delle 
parole usale nel proemio alTullo le stesse di quelle che si leggono 
in un antica omelia scritta per la festività di S. Gennaro, la quale 
fu pubblicala dai Bollandisti nel tomo VI di settembre, ci fanno 
anche congetturare essere forse stato un solo l’autore dell’una e 
dell’altra. In questa nostra omelia però non si narra alcun che della 
vita del Santo, ma solo alcuni miracoli che per la sua intercessio- 
ne ottennero i Sorrentini nella metà del secolo VII. 

In tempi a noi assai più vicini, Davide Romeo (1] fu il pri- 
mo che scrisse diffusamente la vita del Santo. Egli nella prefazio- 
ne alla medesima dice: aver tratto ciò che narra da un libro ma- 
noscritto di un tale Andrea Monaco Benedettino del Monistc- 
ro dì S. Renato in Sorrento, a lui dato da Lelio Brancaccio Ar- 
civescovo pria di Sorrento, poi di Taranto. Questo manoscritto è 
da lui per attestato dello stesso Monsignor Brancaccio ed altri at- 
tribuito ad un’ epoca quasi sincrona al Santo. In esso , come egli 
stesso soggiunge, eranvì molte cose mutate e tolte da quelle che si 
leggevano in altro manoscritto di lettere longobarde già conserva- 
to nel Monislero di S. Giovanni e Paolo della stessa città, e nella 
ferale invasione de’Turchi del 1558 da costoro bruciato e distrut- 

(11 Romeo Quinque dioi ctwtodes oc procudri urbis £arreiUi- ISII. 
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to. Egli però avrebbe cerUmenle più ben meritalo della storia sa- 
cra di ^rrento, se invece di ornare ed abbellire con inette ele- 
ganze l’antica leggenda del Santo, ci avesse senza orpello trasmes- 
se le rozze ma più autentiche parole del Monaco Andrea se non 
coeve al Santo , com’egli malamente suppone, certo, secondo che 
pensiamo, abbastanza antiche. ■ < 

Dopo Romeo, scrissero del Santo, tra i nostri, il Capaccio 
Neap. t- 2. p. 155 ed.Gravier) brevemente come richiedeva 
il suo istituto, alquanto più diffusamente il Patriarca Antiocheno 
nelle Cristiane Antichità di Sorrento , il Ferrari nel Catalogo dei 
Santi Italiani ai 5 ottobre, Paolo Regio nelle Opere Spirituali P. I 
1 . p. 611 e seguenti, TUghelli, ( Op. dt. ) ed in ultimo gli scrit- 
tori di storia generale Summonte , Carata, Giannatlasiu ed altri. 

Tra gli stranieri ne scrissero , oltre il Launoy , 1’ Eveillon che 
rispose al medesimo , con un Apologia Capituli Andegaven- 
sis de ~S. Renato Episcopo suo ; Andrea Saussay nel Mar- 
tirologio Gallicano , Bellefórest nella Vita del Santo , A. Baillet 
nelle Vite de' Santi al tomo 3" ai 12 novembre, ed altri. 
Accennarono pure alcun che intorno alla nascita ed al miracoloso 
risorgimento di lui coloro che scrissero la vita di S. Maurilio Ve- 
scovo di Angers, trai quali rammenteremo principalmente Magno- 
bodo che visse circa l’anno 620 dell’era volgare , Rainonc Ve- 
scovo di Angers scrittore del 905 nella vita falsamente attribuita 
a S. Gregorio di Tours, Marlodo ed altri che possono leggersi nel 
citato Launoy. Nè vogliamo tralasciare in ultimo i Bollandisti 
che ne trattarono con la loro solita critica e dottrina nel giorno 6 
ottobre e 15 Settembre. 

Però oltre a queste opere che son già di pubblica ragione, 
esistono pnraucbe, per quanto è a nostra notizia, due antichi ofllì- 
cii del Santo, che sono tuttora inediti, e si conservano neH’Archi- 
vio della Curia Metropolitana di Sorrento (1). Del primo di essi 

(I) Il Codice è cartacee, e fu le por non e'Inganniamu trascritto da altro co- 
dice più antico nel tecolo XVI forse in due epuebe, certamente da mani diverse. 

Mei principio e nella One del medesimo sono state in seguito aggiunte alcune car- 
te andic di diverso carattere, ma più recente, nelle quali leggesi la lettera del 
Capitolo Angioino a quel di Sorrento intorno alla vita e reliquie di S. Renato e I 

la risposta di questo, uii'atlo del 1507 attestante la contumacia del Vescovo di 
Massa aU'obbedienza solila prestarsi in ogni anno dai suliragaoei al Metropolita- 
no, i due documenti del U70 circa reiezione deirArcivcscovo Scìpiotacinclli già 
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trovasi menzione presso i BoHandisti, i quali avendone da colà a- 
ruta copia, come scrittura di un epoca assai recente non la crede- 
rono degna deila pubblica luce. Ed invero da alcune espressioni 
citate dai medesimi, che si leggono ncU'inno delle Laudi (1) par 
che possa rilevarsi essere questo ufficio se non posteriore alla nar- 
rata invasione dei Turchi del 1558, come crederono quei dotti 
scrittori, certo della prima melà del secolo XVI allorché incomin- 
ciarono ad esser frequenti c temute nel nostro Regno le devastatri- 
ci incursioni di quei barbari. Il secondo ufficio poi è certamente 
molto più antico. Lortografia del medesimo, lo stile rozzo ed in- 
tralciato, la semplicità ed ingenuità del racconto e gli stessi errori 
del copista che ci fan supporre poco intelligibili forse per vetustà 
i caratteri delloriginale, ci dimostrano ciò ben chiaramente. Che 
anzi la leggenda del Santo è anche più antica dell'ufficio istcsso , 
imperocché la sua lunghezza fa rilevare apertamente che in origi- 
ne essa non fu scritta per le lezioni di.quello, ma che vi fu poste- 
riormente adattala, lai che buona parte ne rimase superflua al biso- 
gno. Con tutto ciò non possiamo con più precisione definire l’epo- 
ca di questo uffizio, e solo le lodi molto e quasi inopportune con 
cui Taulore nella prima lezione mettea cielo ilCouladoAngioino ci 
farebbero sospettare aver potuto costui vivere sotto la dinastia dei 
primiAugioini nel Begno(12C5.13S2) sequalcbesomiglianzadisti- 
le,e quella tal quale connessione che ci sembra scorgere tra le ulti- 
me parole di questa vita del Santo,e le prime dcU’omelia pubblicala 
dall'Ughelli non ci facessero piuttosto credere l'una e l’allra opra di 

pubblicati nell’Italia Sacra, rd in One alcuni notamenti di poca impnrian/a. 
Quella parte poi del Codice die chiameremo origiuaria è iutilolalary//'irio,e Ci ò- 
nata dtlU SS. Patroni di Sorrento liicoinincia col primo olOcio di 8. Henato, al 
r. 7 e seg. leggonsi i tre iuni in lode di S. Baccolo gin editi dall'llghelli, al r 20 
l'utllciu di 8. Autooino le di cui lezioni ed inni furono per la prima volta pubbli- 
cali nel 1626 dal P. Caracciolo. Dop<i alcune pagine bianche segue poscia di altro 
carattere al f. 29 il secondo lifUcio di 8. Renato, al f. SI rOiiiella dc'SS. Renato e 
Valerio già pubblicata dairUgbelli, al f. 37 l'Omelia di S. Baccolo divisa in lezioni 
coi versi leonini Gloria Sanclorunt posti per respousorii alle medesime, Cuna e 
gli altri pubblicati dairUgbelli, sul ebe di questi ve ne sono alcuni verso la One 
tuttora inedUi, al fol. .59 la vita di S. Antoni no deirAiionimo già pubblicata dal 
Caracciolo, e Uualaieule al f. il le oiazIuHi della messa di tuU'i ciuguc SS. Fa- 
troni di Sorrento. 

(I) Fui- 14 a t. Hujus ei agris runcos roreòtum 

l’elle Tiireliarum, phaictrala pelle 
Castra Muuroi um, SaUnae (eriuas 
Pelle phalangca 
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vno scrillore coevo , e di un’ epoca assai più antica del secolo 
XI 11. Dei resto comunque per la parte che diremmo sto- 
rica queste leggende non presentino molta importanza, e special- 
mente la seconda riducasi tutta ad una si'guela di riflessioni mo- 
rali appoggiate da passaggi tratti dalle S. Scritture, pure noi ab- 
biamo creduto pregio deli' opera pubblicare ambedue (1) nell’ap- 
pendice alle presenti memorie ; perciocché son esse a nostro cre- 
dere i più antichi monumenti che intorno alla vita di questo ìu- 
Mgnc Pastore della Chiesa Sorrentina ora ci rimangano. 

Ciò premesso, passiamo ad esporre brevemente ciò che dai 
sullodati scrittori rilevasi intorno la vita del Santo, l’epoca in cui 
lior), cd il luogo ove le sue reliquie riposano. Ed in prima notiamo 
la discrepanza colla quale è narrala la storia del Santo dagli An- 
gioini e dai nostri, e specialmente per quel che ne riguarda la na- 
scita ed il miracoloso risorgimento. 1 primi (2) in fatti riferiscono 
che un fanciullo morto prima di ricevere il battesimo, fosse da S. 
Maurilio richiamalo alla vita, e quindi per un tal miracolo datogli 
il nome di Renato. Che in seguito divenuto successore di questi 
nella Cattedra Angioina, fosse andato a Roma per visitare hmina 
Aposlolorum , o che di là partilo, fosse approdalo a Sorrento , 
ove dopo aver menato per alquanto tempo vita solitaria, venisse 
eletto Vescovo di quella città. Soggiungono che dopo la morte del 
Santo, i suoi concittadini mandassero a richiederne il corpo, ma 
che avendolo i Sorrentini negato, ne avessero avuto ordine dal 
Sommo Ponlelìce, e quindi cosi venisse in patria trasportato. Ag- 
giungono in line, che il corpo del Santo dopo molle traslazioni, ri- 
posto tinaimcnte nella Chiesa Cattedrale di Angers fosse stalo nel 
brucialo dai Calvinisti, e che le poche superstiti reliquie che 
si eran potute raccogliere, trasferite da Carlo Vescovo di Angers 
in un altare della stessa Calledrale,ivida'ciUadiui c dagli stranieri 
fossero con somma frequenza venerate. 

11 miracoloso risorgimento dei Santo è narrato diversameulo 
da altri. Secondo costoro (3), una nobile matrona del Contado Au- 
lì) V. Appendice n. I. e II. 

(2^ Lettera del Vi'i>cu«o e Cepitulo ADgioini al Capitolo Surrenliuo ap. l’at. 
Aut. l. I p 3)7. 

(3) Vita di S. Maurilioatli’ibuila a Greguriodi Tuurs— CI. Pietro daClun; in 
BtbUut. BP. t. 22 p, 1074 — Matlodu nella «ita di S. Maurilio in «vrai — Viuceuio 
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gioino, dopo molti anni di uno sterile matrimonio, otteneva da 
Dio per mezzo delle preghiere di S. Maurilio non ancora Vescovo, 
un tiglio, quem Uh «tcu< prumigemt. Domino eonsecravit haòendum. 
Indi asceso esso S. Maurilio al Vescovado, un giorno mentre ce- 
lebrava la Messa, accorse nella Chiesa la detta matrona col fan- 
ciullo moribondo , affinchè prima di morire ricevesse dal S. 
Vescovo il Sacramento della Cresima. Ma, mentre il Santo nella 
celebrazione dell’incruento sacrificio indugiava , il fanciullo morì 
il che tanto dispiacque al Vescovo, che fuggì dalla sua IKocesi,e se 
ne andò in Inghilterra , ove sulto abito dì Ortolano per selle anni 
fece penitenza della sua involontaria mancanza. GliÀngioini intanto 
dolenti per l'assenza del loro Pastore, andavano da per tutto a cer- 
carlo,lìncbè alcuni loro messi inspirati da Dio giungono in Inghil- 
terra, ove trovato il S. Vescovo, lo pregano instantemenle perchè 
ritornasse dlia sua Chiesa. Esitava egli ad annuire, ma poscia da 
divina inspirazione persuaso, ritorna in Angers, ove portatosi sul 
sepolcro del già morto fanciullo, lo richiama dopò sette anni alla 
vita, e dal fatto lo nomina Renato. Questi in seguito taniis prome- 
ruit florere virtutibtis, ut poti JUaurilium Pontificalis Andegavtntit 
EccUsiae Cuthedram postumus sortiretur et haeret (1). Così il fatto 
è narrato in qualche scrittore della vita di S. Maurilio. 11 Magno- 
bodo però, il più antico di essi, non parla aSatto del miracoloso 
risorgimento del fanciullo, nè indica il nome del medesimo. Rife- 
risce soltanto esser egli nato da sterili genitori per intercessione 
di S. Maurilio, e che dedicatosi a Dio nella Chiesa di Galunna, a- 
vesse dopo la morte di S. Maurilio preseduto nella Chiesa di An- 
gers (2). Da ultimo, nè il Magnobo^, nè la vita attribuita a Gre- 

Bautais in Speeut. hist. lib. 17 ca|>. 20.— S. Antonino ArcWeicovo di Firenze in 
jittin. hist. 1. 10 p. 2. cap. 13. — Fielro de Natale in Ctttal. Mari, et Sancì, lib. S. 
cap. 73, ed altii citati dal Patriarca Auliucheno tomo I. p. 345. 

(I) Vita attribuita a S. Gregorio di Tour) ap. Boll. 15 aetlembre. 

(2j Le parole «li Maguobudo ioni) le seguenti £rat mulitr in tpsis finibus ileri- 
lii diutius permaiiens, quae mutluin prius pi ae pudore matronali cunctata, necessitale 
tamen compulsa a •. JÙuui ilio |>etiil, ut oraret Ztoiiiinnm prò ipsa, quatenu; ei fiUum 
durrt, quiel od ipsum ,£cclesiam decoiois Domino dtsertirel. ilxaudirit Domiiiu» 
preces servi sui Maurihi; mulier concepii, el prprrit filium, qui secuudum rota pareii- 
tum diviuis Iraditus o/fieiis, eidem Jictltsiae Culonnetisi lungo tempore desercivit. 
Vera coRsequensest senlentia sicut ab Attua pergiaiiam Dommgenilus est Samuel, 
qui t’octrdos Dei et Drophelpserrieil ut Tempio, Ila et putr iste, litim eunn etium 
post beatum JUaurilium ponlifex (uctus, pruesedil litclesme Aiuiccurensi.V. Bull, 
ai là Settemiii e p. 417. 
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gorio di Tours rammentano la partensa di S. Renalo da Angers, 
nè Tassanzione del medesimo al Vescovado di Sorrento. 

Per l’opposto, secondo narrano il Romeo c gli altri nostri pa- 
trii scrittori, il Santo nacque in Angers circa gli anni del Signore 
400 da Onoralo Cheotedro senatore e Bononia nobilissima matrona, 
ì quali essendo sterili ottenevanoda Dio questo fruito del loro ma- 
trimonio per le preghiere di S. Alaurilio Vescovo di quella città. 
Fanciullo ancora egli venne sorpreso da grave morbo, che quasi a 
morte lo condusse, c secondo altri , l’estin^; ma essendo i genito- 
ri ricorsi di nuovo alle preghiere di S. Maurilio, ottennero che il 
figlio risanasse, c allora lo chiamarono Renalo, quasi nato un'altra 
volta. In seguito morto S. Maurilio, fu Renato eletto Vescovo del- 
la stessa città, quale incarico ricusando egli umilmente di assume- 
re, fuggisscne dalla sua patria, e per la Pannonia, andossenc a 
Roma, e di là. a Sorrento. Ivi nascostosi in una casuccia posta 
fuori l’abilato, visse esemplarmente per alcun tempo; finché spar- 
sasi per quelle contrade la fama della sua santità, i Sorrentini 
morto ilVescovo, comunque il Santo in sulle prime vi ripugnasse, 
lo elessero in vece di quello a loro Pastore. Avendo in fine go- 
vernala quella Chiesa per molli anni venne a morte assai vec- 
chio circa il 450 dell'era volgare a’ 6 ottobre, e fu sepolto nel luo- 
go ove egli vivente aveva abitato. ' 

Gli stessi fatti son narrali assai più seccamente e senza talu- 
ne particolarità, .che nei sullodati scrittori si rinvengono, dàlie due 
leggende inedito di cui sopra abbiamo discorso. Sol che esse men- 
tre concordano con quelli circa la nascita ed il risorgimento del 
Santo per opra di S. Maurilio, l'epoca del quale è da loro deter- 
minata col tempo in cui regnò Teodosio dopo la morte del tiranno 
Massimo, (388.495) mentre pure non diversificano per quanto ri- 
guarda la di lui venula in Italia, la vita solitaria menala in Sor- 
rento, l'Episcopato ottenutovi, e la morte avvenuta ai 6 ottobre , 
tacciono daU'altra parte la sua elezione a Vescovo di Angers, ed a- 
scrivono la sua fuga da colà non al desiderio di evitare quella di- 
gnità, ma affinchè abbandonando beni patria e parcnti,avesse egli 
potuto interamente distaccato dalle cose terrene aderire, come es- 
se dicono, più strettamente a Cristo. 

Queste sono le varie versioni con cui la vita del Santo è a noi 
pervenuta. 
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Non minori controversie e discrepanze si rinvengono poi ne- 
gli scrittori circa l’epoca in cui il medesimo fiorì. Claudio Robert 
nella Gallia Cristiana suirautorità del martirologio diJRoucn, vuo- 
le che S. Maurilio fosse morto nell'anno 410, nel 436 motte Ne- 
frido sulla cattedra Angioina, a costui fa succedere nel dello Ve- 
scovado S. Renato circa l'anno 450, ed infiue nel 453 a S. Renalo 
Talassio. Seconda questo computo il Santo sarebbo venuto in Sor- 
rento tra il 450 e 453. Secondo altri, sulla testimonianza del mar- 
tirologio Angioino, S. Maurilio sarebbe nato circa il 346, sarebbe 
stato ordinato prete circa il 376, e Vescovo nel 406 dopo essere 
stato sacerdote per 40 anni, e sarebbe in fine morto di anni 90 
dopo anni 30 di Vescovado nel 436. Il Sanssay concorda in questo 
computo, c quindi secondo costoro S. Renato dovrebbe porsi tra 
il 436 e il 453, nel qual anno è indubitato essersi in un Concilio 
tenuto in Angers eletto a Vescovo di quella città Talassio.. 

Ma stando a più antiche testimonianze, il Magnobodo riferi- 
sce, esser S. Maurilio da IVIilano venuto nelle Gallie jam Lecior 
ordine sotto Giuliano Imperatore, e cho.quindi fosse stalo ordina- 
to Diacono e Prete,ed indi ancheVescovo di Angers da 'S- Martino 
di Tours. Or da ciò il Launoj prende argomento a contrastare 
resistenza di S. Maurilio, e per conseguenza anche di S. Renato. 
Imperocché crede molto inverosimile che nei 26 anni del Vescovado 
di S. Martino, avessero potuto esistere, dopo Difensore vissuto sen- 
z’alcun dubbio nel 375 allorché intervenne all’elezione di detto 
Santo alla Cattedra di Tours> secondo alcuni, altri tre Vescovi di 
Angers, e secondo altri, cinque, per poter far sì eh 'esso S- Marti- 
no ordinasse a Vescovo di Angers S. Maurilio. Ma a ciò con 
molto acume risposero i Bollandisti. Essi fanno osservare che 
i migliori Codici della Chiesa di Angers dopo Difensore Vescovo 
nel 375, mettono solo Apotelio in secondo InogOi- Prospero nel 
terzo e S. Maurilio nel quarto. Potè, essi sostengonos’ Difensore es- 
ser vecchio, allorché S. Martino fu eletto Vescovadi Tours, c po- 
terono avere breve durata ì 'V^éscovadi de’ due successori Apotelio 
e Prospero, il che non presenta al certo inverosimiglianza alcu- 
na. Volendo poi conciliare col loro sistema l’opinione di quei che 
narrano esser S. Maurilio vissuto 40 anni nel sacerdozio, 30 nel- 
l’Episcopato, ed esser morto di anni 90 , essi credono erroneo il 
Martirologio Angioino per quanto riguarda reiezione di S. Mau- 
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rilio, e congettarano non doversi dividere gli anni del sacerdozio 
da quelli deirEpiscopato , per modo che il Santo secondo qnesto 
computo avrebbe potato nascere circa il 327 , esser ordinalo Sa- 
cerdote circa il 377 , Vescovo circa il 387 , e morire nel 417; 
cosi che S.Renato dovrebbe porsi fra il 417, e ’l 453. Il Patriarca 
Antiocheno {Op.eit.. p. 362) in fino metteil Vescovado di S. Mau- 
rilio circa il 376, la nascita di S. Renato nel medesimo anno, o nel 
seguente, la morte di S. Maurilio nel 408, la partenza dalle Galiie 
di S. Renato nel 409 o nel seguente, la venata in Roma nel 411 
o 12, la venuta in Sorrento nel 422 seguendo! Dittici Sorrentini , 
la elezione nel Vescovado circa il 425, e la morte circa il 450.Ma 
questo computo specialmente per quanto riguarda S. Maurilio , è 
alquanto contraddittorio ed inesatto (1). 

Non mancano in ultimo dispute circa il luogo ove riposino le 
reliquie del Santo; poichò gli Angioini pretendono essere state le 
medesime per ordine di un sommo Pontefice trasferite da Sorren- 
to nella loro patria, mentre che i Sorrentini dall’altra parte con- 
tendono non essersi quelle mai tolte dalia città ove furon sepolte, 
e tutto al più solo alcuna parte ne avesse potuto esser concessa alla 
divozione dei suoi concittadini. 

Ecco quel che intorno alla vita, al l'epoca, ed alle reliquie di 
qncsl'insigne Vescovo trovasi nei diversi scrittori che ne han trat- 
tato. 

Or in tanta discrepanza d’opinioni, e nella mancanza di più 
antichi ed autentici monumenti, è assai difllicile, come ben osser- 
varono i Bollandisti, il poter scevcraVe il vero dal falso. Pure met- 
tendo ad accurato esame le varie scritture che abbiamo sul propo- 
sito, a noi pare che si possa con qualche fondamento - adottare il 
racconto della vita del Santo com'è riportato -nelle leggende della 
Chiesa Sorrentina, senza per altro rifiutare ciò che vi aggiungono 
il Romeo e gli altri nostri patrii scrittori; imperocché essi seguiva- 
no le tradizioni di tempi antichissimi , ed il Romeo specialmente 
attestava, come abbiam di sopra riferito, narrare la vita del San- 
to, secondo che la leggeva nel Manoscritto del Monaco Andrea. 

(I) Anche il Rinrno della morte del Santo è controverso. Gli Angioini locete* 
brano nel giorno IZ Novembre, il Romeo ed alcuni altri lo pongono nel giorno 5, 
il Calendario marmoreo napolitano, l'antico ollìcio del Santo, e gli altri monu- 
menti Sorrentini lo mettono al Cotlobre, nei qual giorno tuttora se ne celebra la 
festività. 
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Gli Angioini non possono in contrario allegare scrittori più 
antichi, e quelli più remoti che essi adducono, non scrivono la vi- 
ta del nostro Santo, ma scrivendo di S. Maurilio, parlano per in- 
cidenza del medesimo. Costoro anzi, oltre che sono spesso contra- 
di ttorii fra loro, narrano pure circa il suo miracoloso risorgimento 
circostanze così favolose, che indussero il Launoy ed i critici più 
accurati a rigettarne apertamente la maggior parte. 

D’altronde, nel modo come si racconta la venuta del Santo in 
Sorrento dalRomco e dagli altri che losieguono vienea togliersi age- 
volmente quella difficoltà ohe faceva a buon dritto molto ostacolo al 
PatriarcaÀntiocbeno. Imperocché questo Scrittore conoscendole di- 
sposizioni de’variConcilii.e specialmente dell Ecumenico di Kicea, 
colle quali si vieta a’ Vescovi di lasciare la loro Chiesa per andare 
in altra senza una giusta ed imponente causa, per conciliare con 
esse r abbandono che il Santo fece della propria Chiesa cerca 
di trovare questa cagione giusta 'ed imponente nell’ irruzione 
de’ Vandali nelle Gallie avvenuta nèl 409 , pcrcui il Santo 
Vescovo fu costretto , secondo lui, a rifugiarsi in Roma. Ma 
certo è più consentaneo alle virtù del Santo, c specialmente all’u- 
miltà che lo distingueva. Tessersi appartato dalla sua patria per c- 
vitare l’onore c'I peso della Cattedra Vescovile, anzi che per fuggi- 
re lo irruzioni de’ Vandali in quelle regioni. Che se poi vorrà 
starsi strettamente alle leggende Sorrentine, il fatto va anche più 
facile e spedito, e non fa d’uopo ricorrere a ragioni per ovviare 
le difficoltà ed i dubbi che le altre versioni della vita del Santo ci 
presentano. Da ultimo, non ripugna a questa nostra congettura l’e- 
poca assegnata alla vita' ed aU’episcopato di lui. Nato verso la fine 
del secolo IV avrebbe potuto fuggire da Angers dopo il 4 17, o in 
quel torno, essere eletto Vescovo di Sorrento prima della metà del 
secolo V., c morire assai vecchio dopo il 450, essendo dall’anoni- 
mo Autore della vita di S. Antonino (p. 93 ediz. del 1789 ) de- 
scritto ccdrus, barba prolùsa, (1) canus, malurus, venerabilU. 

, Del resto, checché voglia pensarsi di tutto ciò, certo é Che il 
culto, del Santo è antichissimo in Sorrento, ove le sacre reliquie di 

(1) Anche per altre memorie noi sappiamo esser stato questo il cóstome degli 
Ecclesiastici in Francia intorno ai tempi io cui visse il nostro Santo.Infatti bido- 
nio Apollinare scrittore del V secolo ci attcsta (e p. 24 lib. IV) che allora il Cle- 
ro Francese usava la chioma breve c la barba luuga. 
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luì sono state sempre conservate. In fatti ncH'omelia, che abbiam 
di sopra citata, si narra come Rodoaldo Duca di Benevento nello 
assedio posto a Sorrento offrisse varii doni alle tombe dei SS. Re- 
nalo e Valerio a fln di ottenere dai medesimi la vittoria e la resa 
di quella cilth, e come nel vegnente mattino questi doni fuori la 
Chiesa si trovassero discacciati. Or da cosi vetusta ed autorevole 
testimonianza assai chiaramente rilevasi che un antica Basilica in 
onore di quei Santi eretta esisteva in Sorrento fin dal 645, c che 
le sante reliquie in quel tempo erano ivi sommamente venerate. 
La qual cosa è anche confermata dall’ anonimo scrittore della 
vita di S- Antonino , che parlando de’ Santi protettori di Sor- 
rento, tra’quali accenna S. Renato dice : quorum corpora Surnn- 
tum fotti (1). 

La detta Basilica era secondo l’antica tradizione innalzata nel 
sito, ove vivente il Santo menò vita solitaria, e credesi che fosse 
stala la più antica Cattedrale della città. In seguilo fu data ad ofii- 
ciareai Monaci Benedettini Gassinesi, ma in qual'epoca ci è igno- 
to. Forse lo fu in tempi assai remoti se, come parci assai verosimi- 
le per un documento citato dal Patr. Antioch. t. I. p. 183 (2), 
questo Cenobio di s. Renato è una sola e medesima cosa con quel 
Monistero o Celia di S. Severo, che i detti PP. possederano in Sor- 
rento fin dal 778 ed anche prima. Che che del resto voglia credersi 

(2) Gli Angioini cifono in lor favore nna Dotta di Papa Leone \ data a' 7 
Marzo 1513 alla Confraternità di S. Renato di quella città, ove dicesi che il cor- 
po del Santo era stato oucloritate apostolica già tempo trasferito da Sorrento nel- 
la sua patria. Ma senza arrestarci alle ragioni addotte dalLaanoy ppr appuntare di 
falsità una tal Bolla,egli è certo che in un documento deli233 conservato nell'Ar- 
chivio di Angers io cui si fa menzione delle varie traslazioni def corpo del Santo 
non si parla affatto diquella da Sorrento ivi, ed anzi si accenna che molti dubi- 
tavanodciridcntità delle dette reliquie, c che questo dubbio era solito ed ordi- 
nario presso gii Angioini. V. Laiinny Op. cit. p. 617. 

(S) Questo nostro Scrittore riferisce aver egli letto io alcuni Hss. dell’Archi- 
vio Sorreatino che Giovanni Console e Duca di Napoli nel 939 donò ai Cassinesi 
varii fondi siti intorno alla Chiesa di S- Renato in Sorrento.Or oltre questo di S. 
Renato non rammentandosi altro possedimento dei Cassinesi nella nostra città, e 
d'altra parte trovando noi iaLeuaeOstiease[C’àroa.Mon.Cass .,l.llc.56.)cbelo stesso 
Giovanni Console e Duca di Napoli circa quei tempi donò ad Adelperto Abate di 
Montecasino cellam S. Severi in Surrento rum omni siiàstootia ac perlinentiis suit 
siaui partati a credere che l'autore dei citati Mss. e anche l'istcsso Patr. An- 
* tioch. indicassero quell'antica Grancia di Montecasino col nome che ebbe forse 
posteriormente e che aveva tuttora ai tempi loro. Questa cella poi fosse essa o pur 
no una sola e medesima cosa col Monistero di S. Renato, certo e che lenevasi dal 
Cassinesi prima del 778 nel qual anno in un diploma di Carlo Magno fu ad essi 
con molte altre loro dipendenze confermala. V. Gatlola Ilùt, Cass p. 115. Tosti 
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Digilizoa r 




17 

su tal particolare, ccrtoèchc ne'primi anni degli Angioini nel nostro 
Regno, ahl»iam memoria del Monistero di S. Renato in Sorrento; 
poiché nell’ Ughclli Op. cil t. VI p. 623 si legge un ordine del 
Re Carlo l.d’Angiò tratto dalRcgistro dell269, S.fol.109, con cui 
esso Re comanda che si restituisse all’Abbale del Monistero di S. 
Renato un certi- bagno posto nella città di Castellammare, che [wr 
la ribellione di Riccardo Conto di Caserta c di Siffridina. sua ma- 
dre era stato unito alla sua Camera reale. E nel Sabatini Vetusto 
Calendario Napol. t. 40 p. 42 leggiamo uti'allro ordine dello stesso 
Monarca dato al 4. Dicembre 43 ind. (forse 1284 ) c tratto dal 
Registro 1209. D.fol. 473 col quale s'impone aU’Abhatc dì S. Re- 
nato di Sorrento di dare varie sovvenzioni al Notar Giovanni de 
Cumla di Messina mutilato pe'servizii del Re dai ribelli Siciliani, 
Nel Milante inoltre(de .S’toòm cc.p.228 e 238) si leggono due 
istrumcntiuno del 1356 col qualcMatteo Vescovo di Castellammare 
d’altro del 4427col quale Luigi Vescovo della stessa cittàconven- 
gono coU’Abbate di S- Renato di Sorrento sopra alcune quislioni 
tra essi insorte intorno a varie prestazioni dovute dal detto Abbate 
al Vescovo ed al Capitolo di Castellammare. Questa Abbazia fu 
poscia da Clemente VII nel 4531 anno Vili del suo Pontificato uni- 
ta alla Congregazione dc’PR. Cassinosi (4) i quali nel principio del 
secolo XYll essendo l’antico tempio alquanto angusto e quasi come 
caverna incavata nella rupe, cercarono di edificare una nuova e 
più magnifica Rasilica in onore del Santo vicino all'antica. Nello 
scavare che fecero in quest’ultima rinvennero sotto il maggiore al- 
tare una .lastra di marmo che copriva due piccole casse di pioml)o 
di quattro palmi ciascuna, ed in esse alcune ossa e polvere, che 
fondati sull’antica tradizione, conobbero esser le reliquie dei San- 
ti Renato e Valerio. E tanto più si confermarono in tal sentimento 
in quanto che Iddio si compiacque di oprare alcuni miracoli per 

Istoria di Monlecass. I. p. 95 ) Che anzi se potesse pi csiaisi fede alloparoio 
dello l’seiido tiordiaDo nella vita dì S Mauro, ove nana come Equizio senatore 
avesse tra l’altro donato a 8. Benedetto un fondo eoUa chiesa di 8. Severo in 
Sorrento, (V. MabiU. Acla SS. ori. s. Ben. \. I. p. 4.9 noi da esse avremmi forte 
ai-Komento a sostenere, che la eella di S.Severo Dn dai tempi del 8 Patriarca si fosse 

ai Benedettini appartcìiuta.Ma la testimonianza di quello acritlorc è assai dub- 
biosa, esoloa nostro credere può csscrsunicientc a dimostrare fetà remotissima a 
CUI dalle dimestiche tradizioni facevano rH scrittori tassiuesi risalir I oi ìrìuc del 
loro stabitiniciito in Sorrento. - 

(I) V, Lubini^òaliariim ttaliac breris nolilia p. 37!). 

2 • 
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mezio di quelle sanie reliquie (1). Esse lolle indi dal silo in cui si 
irovarono, furono prerio il Ponlificio permesso irasporlale con so- 
lenne pompa nella nuora Chiesa, ove sollo fallare maggiore furon 
riposlc. 

A memoria del fallo nello stesso Tempio si collocò la seguente 
iscrizione, che poscia trasferita nella Cattedrale ivi tuttora si vede. 

ALEXANDER CARD. FLORENTINUS 

SÀKCTOBVM SPISCOPOBDM RB«ÀTt ET 
YÀLBRII SaBBElfTIBÀB.CmTATlS BJUSQUB 
PATROyOBVM CORPORÀ QVÀB SUB PRI 
MARIO ALTARI BASIUCAB VBTBRIS 
COLLOCATA FIDBLIVM ANTIQUA 
TRADITIO CREBIDIT ATQBB COLVIT IN 
TENTA BINE NOMINE SUB BODEM AL 
TARI NEC ALIA AB ILLIS BXISTIMATA 
APOSTOLICA AUCTORITATB IN NOVaM 
ECCLESIAM TRANSLATA SUB PRIMA 
RIO ITIDEM ALTARI SUNT SOLENNI 
RITV RECONDITA A MONACBIS BU 
JVS monastbrii CONGRÈGATIONIS casin- 
anno salutis muchi die xiiii nwbmbris. 

Ex decreto Apostolicae Gong. Sacrorum 
lUtuum sub die XXI Auleti MDCIV. 

J. P. Mucantius Secret. 



Nel Ì807 aboliti iPP. Cassinesi, la Chiesa restò abbandona- 
la e deserta (2),talche venendo a rovina,neI 482i l’ArcivescovoSpi- 
nclli togliendo le sacre reliquie dalla medesima, le trasferì nella 
Cattedrale in una cappella dal lato dell'Epistola, óve fu posta la 

(I) V. Patr. 'Àntioch. Op. cit. t. I p. 371. 

l'2) Nel 1837 dentro qoeata Chiesa ormai rovinata, e senza tetto, e nell’atrio, 
che le sta dinanzi furono tumulate le molte vittime allora mielate dal Colera in 
Sorrento. 
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seguente iscrizione. 

QDAE SANCTOBCM EPI8COPOKUM 
REN4TI KTVALEgtl 
PBIUA SORRENTINAE DBBIS 
PRETIOSA PIGNORA 
DIO KPPOSSA ET INVENTA 
ATQUE SUB ARA MAXI HA EUCtESIAE 
‘ EORUH NOUINIBDS DICATAE REpOSltA 
OB ILLIUS TEMPLI RUINAS 
STRIDIR NONAS UARTIA8 ANNI MDCCCXXI 
ARÈUOSURRENTINAE CATIIEORALIS ARi HirKESDCE 
MlCHAELE 8P1NELLIO RITE RECOGNITA 
ET TERTIO IDD8 EIUSDEU PIA DEVOTIONE 
SOLEHNIQCE POMPA TRANSLATA ^ 

HEIC VENERANTDR 

. Prima della distrazione di quella Chiesa, forse in memoria di 
essere stata una volta l’antica Cattedrale di Sorrento, il capitolo 
della Mctropolitaua aveva per costume in ciascun anno nella festih 
vilà di S. Benato, portarsi ivi processionalmente cantando l'Inno 
Iste Con/’essor.Giunto nella Chiesa teririinavasi l'inno, c dall'Arci- 
diacono recitavasi l’orazione dinanzi all’altare. Poscia coll'assisten- 
za del detto Capitolo nel coro uno dei Canonici celebrava la messa 
sollenne. In questa occasione anticamente i Monaci Cassinosi era- 
no tenuti dare dopo la solennità lauto e ben preparato convito 
non solo al Capitolo, ma anche al Clero di Sorrento che alla fe- 
sta interveniva. In seguito per convenzione fermata tra le parti 
questa prestazione fu convertita in un’ annuo censo di ducati 
12 che fino alla soppressione degli ordini religiosi continuavasi a 
pagare (1). 

Nè solo in Sorrento, ma anche in Napoli, ed in altri luoghi del 
nostro Regno veneravasi fin da tempi antichissimi il nostro Santo. 
Difatti nel Calendario marmoreo napoletano illustrato dal Hazzoc. 
chi e dal Sabatini, là di cui epoca può fissarsi tra l’ottavo ed il nono 
secolo, al giorno 6 ottobre trovasi notato Natdlis S. Renali in Sur- 
renio. Cosi pure nel Calendario premesso d rituale della Chiesa 
napoletana di Giovanni de Ursinis (2) che può assegnarsi al secolo 
XI 11, nello stesso giorno 6 ottobre leggesi Renati Episcopi Confes- 

soris. In un’altro calendario dell’Arcbivio Cassinese cod. 334 (V. 

• 

(I) V. Voirìarca Anl.Op. cil. p 577. 

[ì] V. UazzoGCbi De Sunct. Neap. Drdetiae Hpisr. rultu p. 317. 
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GnUola Acc. ad Hist. ctc. p. 848 ) ma al 5 ottobre trovasi Natalis 
S. Renali Episcopi. 

Oltre a ciò in Napoli esisteva paranchc fin dal 763 an Ora* 
torio dedicato a S. Renalo in platea quae moneta dicitur in regione 
Portenovensi (Cbiocch. Neap. Eccl. Antistilum calai p. 77 ) Da an 
documento del 983 pare che a qucU’cpoca fosse già distrutto, tro- 
vandosi rammentato un Orto delMonislero di S. Mai'cellino ubi an- 
tea fuit Ecclesia nostra S. Renati consliluta hero inlus hanc civila- 
tem Neapolis sub ipso nostroSfonisterio in loco qui vocatur palricia- 
na regionis Porta Nobense. {V .Mon.Arch.. t. 111. p. 41.) Un'altra 
Chiesa dedicata a detto Santo nel secolo XI V esisteva nella regio- 
ne di Nido, come rileviamo da un istromcnto dei 27 luglio 1276 
citato dal Chiarito ( Com. islor. crit. p. 126.) Di essa troviamo 
puranche menzione in un islrumcnto del 29 marzo 1367 per N. 
Luca Tallarico che si legge nella visita della Cattedrale di Napoli 
fatta dall’Arcivescovo Annibale de Capua nel 1580 fol. 815. Non 
sappiamo poi in quale epoca fosse distrutta. 

Abbiam memoria in fine di un Monastero di g. Renato dell’or- 
dine Benedettino esistente verso la metà del secolo IX nel Contado 
Teatino (Abruzzo Cit.) Esso apparteneva al Monistero di g. Libe- 
ratore della Maiella , c trovasi rammentato in Leone Ostiense, e 
nel Registro di Pietro Diacono. V. Gattaia Hist. Abal. Cqss. t. 1 
p’. 78 e 86. 

111. S. VALERIO . 
iss. 

L’omelia che abbiam di sopra citata è il più antico monumen- 
to, che parli di questo ^^anto Vescovo. In essa però oltre dc’miraco- 
li oprati dal Santolo dal suo predecessore, non rilevasi altro so 
non se il culto ch’egli aveva in Sorrento fin dal 645 , epoca cui la 
delta leggenda si riferisce. Dall’anonimo scrittore della vita di S. 
Antonino p. 93 esso è inoltre chiamalo tra i Santi: protettori di 
Sorrento iuventulis grolla floridus. 

I monumculi della Chiesa Sorrentina poi seguendo un'antica 
tradizione aggiungono, esser egli stato nativo di quella città, com- 
pagno della solitudine e seguace delle virtù di S. Rcn.ito, ed esse- 
re stato eletto successore nel Vescovado dopo la morte di costui 
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circa il 453. Altro di lui non conoscesi. Il Patriarca Anliochcno 
però (t. 1. p. 373) sospetta che costui non' fosse I immediato suc- 
cessore diS. Renalo, ma avesse governatola Chiesa Sorrentina tra 
il 499 c’I 595, nella qnal'epoca si scorge una lunga lacuna nella 
serie de’Vescovì di quella città. Egli lo argomenta da ciò, che si rac- 
conta nella vita di S. Valerio scritta dal Romeo c da altri moderni, 
nella quale 'si vuole avesse il Santo fabbricata una casetta accanto 
al Tempio di Renato per menare ivi vita solitaria. D onde, se- 
condo congettura il sullodato Patriarca, si rileverebbe aver dovuto 
tutto ciò avvenire lungo tempo dopo la vita di S. Renato^, perchè 
quest'ultimo avesse pofulu aver in quel tempo culto c chiesa. Ma 
una tal ragione non pare a noi molto fondala essendo contraddetta 
dall’antica tradizione, che fa S. Valerio discepolo di S. Renatole 
potendosi dall’altra parte credere, che gli autorìsopraccilali, allorché 
parlano della casetta di S. Valerio contigua al Tempio di S. Re- 
nato, si esprimessero colle idee do loro tempi, e non già di quelli 
de’quali narravano i fatti. 

Esisteva prima del 1518 accanto la Chiesa di S. Maria di Ca- 
sarlano un’antica Estaurila dedicata a questo ^anlo, la 4iuale, • es- 
sendo pressoché diruta c distrutta, gli Eslaurilarii donarono alla 
detta Chiesa insieme col territorio contiguoce con altri beni. Essa 
Veniva reità c governata dalle quattro famiglie, che nei tempi an- 
dati l’avevano edificata e dotala. Alla donazione che si fece in 
quell'anno dagli Eslaurilarii s'impose Tohiigo di doversi costruire 
nella delta Chiesa di Casarlano una cap])clla in onore del Santo , 
nella quale dovesse celebrarsi una messa la settimana, ed ingiunto 
inoltre che si dovesse in ogni anno nella feslivilà del medesimo di- 
s{icasare ai poveri una quantità di pane, vino c fichi secchi (1). 

La festa del Santo è celebrata in Sorrento ai 16 di Gennaio. 



tl) V. Meionria per la Cliieaa di 8. Maria di Casai lauo cuutri) il Moui^lcrn di 
S. Viuceuzu dc't’l*. Uunicuicaui di Soireutu. 



Digilized by Google 




IV. ROSARIO , . 

499 . '■ 

I Dittici Sorrentini mettono questo VescoTo al 487. È certo 
che intervenne al Concilio celebralo in Roma nell'anno 499, ove 
si sottoscrive così Rotarius Surrenliniu et prò fratre meo Uno eub- 
scrlpsi. V. CoUect. Condì, curante Harduino t. II. coL 961. 

Dopo costui mancano alcuni Vescovi nella serie. 

V. S. ATTANASIO. , ^ . 

su» 

Non esistono atti di questo Santo Vescovo. Solo dall'anonimo 
scrittore' della vita di S. Antonino, che è il piu antico documento 
che abbiamo, ove si favelli alcun che del medesimo, rilevasi aver 
egli avuto pubblico culto in Sorrento fin dalla prima metà del se- 
colo IX. Maio qual’ epoca poi fosse vissuto, quali le gesta delia 
sua vita, quanto durato il di lui governo , tutto ci è ignoto. Vero 
è che i Dittici Sorrentini Io segnano al 644, ma quest’anno è cer- 
tamente erroneo; perciò che Amando, come da sicuri documenti 
sappiamo, e come in seguito vedrassì, visse so quella sede dal 600 
al 647. Laonde TUghelli, che avvertiva questo errore de! Dittici , 
credette avesse potuto il Santo succedere ad Amando nel 617. A 
noi però piace piuttosto il sentimento del Patriarca Antiocheno, 
Op. eit. p. 421 che notando quella lunga lacuna che trovasi nella 
serie dei Vescovi Sorrentini tra il 499 ed il 590 congettura poter- 
si collocare in essa l’Episcopato di 8. Attanasio. la tale ipotesi il 
614 sarebbe stato per errore segnato nei Dittici in vece forse del 
514, e non si rcstrìngerebbe il governo del Santo che dall’anoni- 
mo è descritto per assai vecchio tra gli angusti limiti di due anni , 
quanti ne corrono dal 617,in coi morì .\mando,al 619, in cui è po- 
sto per successore di Attanasio un tal. Filippo. 

Che che del resto ne sia di tutto ciò, certo è che S. Attanasio 
Vescovo di Sorrento è affatto diverso da quello dello stesso nome 
che fu Vescovo di Napoli, come contro il Romeo con buone ragio- 
ni dimostrasi dal Patriarca Antiocheno. In fatti il citalo Anonimo 
nel descrivere la visione che il napoletano Sergio Pipino ebbe dei 



Digitized by Google 



23 

r.inqae Santi patroni di Sorrento, dà al nostro Attanasio l’aspetto 
d'un vecchio calvo e senza barba, la qual descrizione non è adatta- 
bile certamente al Santo Vescovo di Napoli, cbe moriva nel 872 
in età piuttosto giovanile. La diversità inoltre del nostro Vescovo 
dal napoletano è comprovata, come notava prima di noi anche il 
Patriarca Antiocheno, dal diverso giorno in cui si celebra la festa 
dei medesimi, solicnuizzandosi quella di S. Attanasio Vescovo di 
Napoli a’15 luglio. A queste ragioni il citato autore ne aggiungo 
altre tratte dallo stesso anonimo autore della vita di S. Antonino, 
le quali non lasciano più alcun dubbio su tal proposito. La prima 
si è che il medesimo parlando della cennata visione de’cinquc San- 
ti patroni dice : quorum corpora Surrentum fovel, il che non può 
convenire al Santo Attanasio di Napoli, il di cui cor(io fu prima 
riposto iu Montccasino, e poscia trasportato in Napoli. L'altra ra- 
gione è desunta dall'epoca della cennata battaglia contro i Saraceni 
che avvennexirca l’anno 84o.Or essendoailoraS.AttanasioVescovodi 
Napoli tuttora vivo ed in età assai giovanile ed essendo dall'altra 
parte S. Attanasio Vescovo di Sorrento già veneralo con pubblico 
cullo, ed ascritto trai cinque patroni di essa, ne segue chiaramento 
cbe l'uno era affatto diverso dall'altro. 

Non vogliamo in fine tralasciare di riferire un’iscrizione ri- 
portala dal Capaccio, ch’egli dice posta in una Basilica senza indi- 
car quale, d’onde par cbe si rilevi esser ivi riposto il corpo di que- 
sto nostro Vescovo. Essa ò la seguente. 



ilnno Domini Incam. mcixxa tenia die Junii 
Jnd. Y! Ad onorem Dei et gloriosae Genitricù Mariae et 
Sanetorum Renati, Yalerii, Athanasii, Baculi, et Anto- 
nini, in omni vero anniversario die conseerationis huc 
omnibus advenientibus pridie . . . criminalibus decen- 
nalibus corpus Sancti Athanasii sacro sacre ost. ’ 



Il Patriarca Antiocheno congettura, che una tal Basilica fosse 
la Chiesa di S. Felice e Beccolo, una volta Galtcdralc di quella 
città. Ivi nel 1663 l’Arcivescovo Suardo rinvenne sotto l’antico al- 
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(are una cassetta di marmo, in cui si vedevano molte ossa senza al- 
cun teschio. Or poiché il teschio di S, Attanasio veneravasi tra le 
reliquie della presente Chiesa Cattedrale di Sorrento, c varie iscri 
zioni dell’antica furono trasferite nella nuova cattedrale, o tra que- 
ste per attcstato di un tal Marulo,una in cui leggevasi CorpuitSan- 
rli Atknnasii, il Pat. Antiocheno deduce da tutto ciò esser ivi stata 
ripostà la iscrizione, che abhiam di sopra riportata, e non già co- 
me erroneamente avea detto il Capaccio nella Basilica ad osso San- 
to dedicala. Ciò non pare inverusimilc, tanto più che il modo di c- 
sprimersi del Capaccio non indica a nostro credere a chi questa 
Basilica fosso inlilolala. 

A questi tempi dovrebbe assegnarsi la leggenda di S. Tam- 
maro a’iportata dai Capaccio, se la medesima non presentasse molti 
dubbi c diflicollà suH'epoea e sulla veracità dc’falli in essa riferiti. 
Egli dice raccontarsi in alcune scritture longobarde, che questo 3. 
Tammaro nato in Roma di nobile famiglia , essendo a torlo impu- 
tato d’aver stuprata la sua natrice, fuggisse l’ira popolare e venisse 
a Pozzuoli, ove da un tal Elia Sacerdote dimorante in una solita, 
ria spelonca apprendesse Tovangclo e venisse tra idiscepolidi quel- 
lo aggregato: che indi tornato nella città Lucrina ivi fos$c vissuto 
con Marcellino Erasmo e Pietro; che poscia approdasse a Sorrento, 
ed ivi non ben ricevuto dal Comitc o Preside di quella città, se no 
andasse nell’agro Campano, ove è sommamente venerato, e vi è un 
villaggio dedicalo al suo nome. 

Questo é quanto di un tal Santo narra la leggenda compen- 
diata dal Capaccio. Di lui però non trovasi menzione in alcun an_ 
lico D moderno agiografo. Vi è invero nel Martirologio Romano la 
memoria di un Santo di (al nume nel giorno I di settembre; ma esso 
ò del tutto diverso, poiché fu uno di quei cristiani cacciali dall A- 
frica nella persecuzione Vandalica, il (|uale miracolosamente appro- 
dato ai lidi della Campania credesi lo stesso di quello, chedivenuto 
iu seguito Vescovo diBcnevento è splicnnementc venerato in quella 
città ai 15 otlobic. Non può adunque ciò che sappiamo di questo 
pianto conciliarsi con quel che si narra del nostro, le di cui gesta 
d'altronde presentano, come ubbiam dello, assai dillìcoltà ed incer- 
tezza. Ed in fatti la città Lucrina, se non é errore dell’anianucnse, 
e posta invece di un altra, non ho mai esistito (1). Inoltre ilGomilc 

II) Noi su6pclliamo,clic ncU’nngiilulP fos.'-c stalo scritto C'ii'ilasti(crném,ruu-' 
iica /AUriium, ora Jislrutta uclio vicioou/uili l'iilioi. 
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Hi Sorrento ci fareblic credere essere il Santo vissuto ai tempi dei 
Goti, allorché il Magistrato della città cosi chiamavasi. Ma i socii ' 
del medesimo Marcellino, Pietro, ed Erasmo (1) se non sono altri 
Santi diOcrcnti da quelli celebri martirizzali sotto Diocleziano, ci 
rarebbero rimontare ad un' epoca ben più antica. Il villaggio in 
line, ove par che morisse il Santo, che si dice posto neH’agro cam- 
pano, non siain certi qual fosse, imperocché esiste totl’ora uno di 
tal nome circa un miglio da Gapua, e dicevasi una volta Fteus a 
S. 2'o/nmuro un altro villaggio nella diocesi di Aversa, ora chiama- 
lo Fico di Pantano, o\e, secondo antiche tradizioni un Santodi tal 
nome morì,crusepolto(2).In tanta incertezza dunquenon sappiamo 
alcunché di certoalTermarc: solo dall'ultima circostanza cheabbiam 
disopra riferita, siamo indotti a congetturare ,cbc dal Santo venuto a 
Sorrento abbia preso il nomo il villaggio posto nel territorio di A- 
versa, o che celebrandosi ne calendariiCapuani (Mon. Sunct. Gap. p. 
404.424.Prnlilli.-//ist./'rm.Lonj.t,v.p.60)la festa diunS.Tamma- 
roVescovo eGonfessore non al i Sclt.o ai ibollobrc,ma a 15 Genn. 
possa la medesima credersi la festività di un Santo diverso dall’ al- 
tro di sopra mentovato. Questa però non è se non una delxilo 
congettura, e noi lasciamo ad altri più eruditi nelle sacre antichità 
il decidere su tale argomento, bastandoci di avere accennato il 
fatto come quello ebe si riferisco alla storia ecclesiàstica di Sor- 
rento. 



(I ) Nel Mcnologio di Biiilio al siomo IO maggi*) il celebra no Erasmo in.srli- 
fC con alti'i quattordici decapitati in Pozzuoli. 

(2,1. V. Slonaco .Sunct. Cup. p. 451 , c Gà.>. lIMnstroniinico nelle sue Hicerche 
storico rritif/ie iiilorno aWaiitiro viro Fmiriilmse IS02 «olle sostenere cóntro al Cji- 
pasBO ( lopoyro/ira da.'Crùioiir di l'ico Friiirotensf eoe. iSOO) clic Vico di Pantuuo 
non si rosse mai cbianiatu I irus a S. 'J'tnumaro; ma non adduce proora in soste- 
gno di questo suo srntimrnto.Noi srgiiiain piutloSlo l’autorità di Micliric Monaco 
ebe ci par contermala dal cullo avuto da b. Tauiuiaro in Vico di Pani ano, e dal 
docuineulo del t)ì6 accennatt) dal Monaco stfiBso I. c. ove si ramiuenla un Virus 
a.S. 7'ainmaro in /.iburia,col qual nome di Liliuria uou fu mai appellato il sito, ove 
S. Tammaro di Capua è posto. Cf. Pialillu Vist.ile Tituria I. 111. p, 20C|. 
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V. GIOVANNI. 



580 .-« 00 . 



I dittici Sorrentini mettono costai per Vescovo nella nostra 
Città dal 580, certo loera nel 594; perchè nella opere di S.Gregorìo 
Papa si trovano due lettere di quest’anno chea luiappartengono(4). 
In ana di esse (Hb.4.epist.32 ind.9 ed.Maurin) il ^nto Padre scri- 
ve ad Antemio suddiacono della Campania che Giovanni Vescovo 
di Sorrento pel tuo Chierico G'urtogli avea fatto sapere come alcu- 
ni IHonaei dfonostenorum inSumntimDioeeeeipositorum, passasse- 
ro a lor piacimento da Monastero in Monastero, e per desiderio di 
beni secolari abbandonassero le regole del proprio Abbate, e si 
studiassero di aver proprio peculio. 11 santo Padre quindi gli or- 
dina,cbe levi subito questi scandali, e chiudendo i Monaci nel pro- 
prio Monastero, tolga loro ogni peculio. Faccia inoltre,che chi dal 
Chiericato è passato ad esser Monaco, non possa tornare al Chiericato, 
c se vi à fatto ritorno, costringasi a tornare nel Monastero, purché 
il Vescovo non voglia ordinarlo Prete. Nell’altra (lib. 1. epist. 54) 
il Santo Pontefice ordina al medesimo Giovanni, che si portasse nel- 
l'Isola di Capri a collocare sollennemente nel Monastero di S. Ste- 
fano di detta Isola le reliquie di S. Agata martire, che Sabino ab^ 
baie di detto Monastero avea presso di se, purché ivi mllum corpue 
eomtet humatum. 

Questo Vescovo si trova sottoscritto con altri molti ad un prL 
vilegio dato da S.Gregorio all’Abbate diS.Mcdardodi SoissonsseptL 
mo Kal.Juniian.ab Ineam.Dom. 591 Ind.X/. (S.Greg.MagniOpem 
col. 4288). Ma questa bolla per molte buone ragioni ècreduta dai 
critici falsa, come può vedersi nel Di .Meo Annali critico-diplomatici 
del regno di Napoli all’anno 594 n. 6. Certo è che sottoscrisse al 
Concilio Romano tenuto dal detto S. Papa temporibus piissimi ac 
serenissimi D. Maurici, Tiberii et Theodosii Augustorum eittsdemque 
imperatorie Mauricii an.decimotertioind.l5.quintomensis Julii, ove 
tra gli altrisi pone Johannes EpiscopuscivitatisSurrentinae{y.op.cìt. 
col.4299.)Lo stesso Pontefice nel Novembre del 598 (lib.9epist.5. 
n. 27,] ordina ai Vescovi Giovanni di Sorrento, Agnello di Terra- 

(I) V. Appeuil. n. IV c V. 
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cina, Forlanato di IVapoli, Primerio di Noccra, ed altri che mau* 
dassero delle reliquie dei Santi,cbe riposavano nella loro Diocesi a 
Gregorio ExprefeUo di Roma, [ler collocarle in ona Basilica che 
questi edihcava (4). 

L’Ughelli mette la morte di Giovanni al 598, ma erronea- 
mente; perchè dalle lettere del medesimo S.Gregorìo, nelle quali in 
marzo dell’anno seguente si fa parola del suosuccessore, e dall’e- 
pitaiBo ché in seguito riferiremo, rilevasi essere Giovanni morto 
o verso la fine del 599, o verso i principi! del 600. 

Se non che l'ordine con cui è posta un’altra lettera dello stes- 
so S. Padre scritta puranche nella 111 indiz. (599.600) e diretta ai 
Vestovi Fortunato e Giovanni, e ad Antemio Suddiacono della Cam- 
pania. (V.App.n. VII) potrebbe ingenerare alcun dubbioso tal pro- 
posito.E però i PP.Maurini crederono, chedovesse protrarsi anche 
di qualche altro mese la morte del nostroVescovo,ed’altra'parte ilP. 
Di Meo pensò, che qoelGiovanni cui la lettera fu indirizzata non il 
nostro, sibbene un altro Vescovo fosse puranche così chiamato. Ma 
siccome l’ ordinazione di Amando avvenne indubitatamente nel 
marzo del 600, e Giovanni, al quale4a citata lettera di S. Grego- 
rio fu scritta assai verosimilmente a Sorrento deve attribuirsi , 
(appartenendo gli altri due personaggi di essa puranche alla Cam- 
pania, e non trovandosi per quei tempi altro Vescovo di tal nome 
io questa regione ) così noi siamo indotti a credere che la lette- 
ra medesima sia stata malamente collocata nel Registro , e che 
debba premettersi alle altre del PonteBce , . colle quali nel Marzo 
del detto anno fii parola dell’ elezione del di lui successore. 

VU. AMANDO 

600-6t7. 

% 

Era costui Prete dcU’Oratorio di S. Severino del Castello Ln- 
cullano di Napoli, (2 ] e carissimo alla matrona Clementina Patri- 



(1) V. Appendice n. VI. 

(2) Il Castello Lucollano non era, come altra volta fu creduto, l'attuale castel- 
lo che dicesi dcirOvo; ne era posto rnme volle opinare il Haz/.occhi, dove rii la- 
go d'Agnano, ma sibbene nel colle di Vizzofatcone, come con irrefragabili dueu- 
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zia che quivi abitava. Essendo eletto' per Vosoovo dai Sorrentini, 
dopo che fu dal Papa riprovalo come non idoneo colui.che era sta- 
to prima nominato, il Santo Padre Gregorio scrisse ad Anlcmio 
Suddiacono della Campania, che in unione di Fortunato Vescovo di 
Napoli ne esaminasse la vita, c trovando non esservi alcun’ostaco- 
lo, lo spedissero subito a Roma per consacrarsi , c che inoltre 
andasse in persona dalla gloriosa Clementina e la persuadesse a 
prestarvi Usuo consenso. Ne scrisse puranche ad essa Clementina, 
perchè non volesse rattristarsi per tale elezione, nè volesse impe- 
dirla, e godesse anzi che uno a so caro fosse chiamato ad essere 
Pastore di anime. (V. App. n. Vili, e IX). 

Vi sono puranche due altre lettere del medesimo S. Pontefice 
che appartengono a questi stessi tempi, ed alla storia ecdcsinslica 
di Sorrento, ethe noi riferiamo nell’appendice al n. X e XI. Colla 
prima scritta nella 3. Indizione, il S. Padre inculca ad Antemio 
suddiacono della Campania a far s), che i monaci da lui mandati 
in Sorrento per adempier la volontà del q“. Antonino difensore , 
spendessero il danaro, che era stato lor consegnato nel comperar- 
ne possessioni e non lo consumassero improvidaincnte. Coll’ altra 
scrivendo nella 4. Indizione ad Agapito Abate di Sorrento unisce 
al suo Monastero quella posto nel fondo Marciano in provincia 
della Campania, che per le guerre dei Longobardi era stato total- 
mente desolato, e dispone che nel detto monastero di Marciano non 
il Vescovo Sorrentino, ma il Noccrino , nella cui Diocesi era po- 
sto, avesse avuto giurisdizione. i i - ; 

I dittici Sorrentini malamente pongono Amando nel 596. Egli 
fu ordinato Vescovo nel Marzo (2) del GOO, resse la Chiesa t’or- 



nienti dimoilrò il benemeriti) Chiarito nel suo Cnmiiiculo stor. 'crii. dipi, sutia 
Costituzione de iuslitim. ru»/iciendisdi Kedeiieo li. 

Aiulte chiese e Mouistei i erano in esso,e tra questi deve al certo annoverar- 
si come min de'più notevoli quello, ove Irovavasi il nostro Amando, sì per le re- 
liquie diS.Sevcrino verso la fluc del secolo V ivi riposte, si ancora per esserne sta- 
to Abate , qnell’Kuaipiu che fu uno tra i più iosigni scrittori di cose ecclesiasti- 
che che nel secolo VI esistettero. 

(2) Il V. di Meo In mette eonsaerato ai 2Cdel detto mese [V.an 617. n. 2.) ma i 
dotti Kditori del medesimo ben avvertirono, che secoude il computo della sua i- 
scrizione sepolcralc'Ainandu U(ui ai 26 marzo, ma dovette esser ordinalo o ai 22 
non calcolati i 2 giorni dcll'orilina/.ioue e licita inni lo, o ai 23 o ai 21 del mese 
stesso escludendo uu dei due pioiui o ambedue. Se unii die siccome nessuno di 
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rentina anni ITr giorni 24, c mori ai 13 oprilo del 017. Tanto ri- 
levasi dal suo Epitaffio posto onclla Chiesa dei Santi Felice e Bacco- 
lo di Sorrento, che dice cosi ; - • 

Hic requiescit sacerdos Dei Amandus Episropus' Stmrlae 
Ecclesiae Surrcntinae quisedit annos XV JI dies XXI. 

Deposilus est dieXJll mensis Aprilis Ind. V. Imperante 

Dt N. Eraclio Aug. anno- VII. Ora prò me Sancle i\iter. 

Vm. FILIPPO ? 

619 » 

Idillici Sorrentini turbato l’ordine della serie dopo Sergio 
segnato al 918,. mettono un tal Filippo di nazione Spagnuola, e 
propriamente di Terragona all'anno 619, dicendo che ai suoi tem- 
pi Santo Antonino giunse in Sorrento. L’Ugliclli che seguiva l'o|ii- 
nione del Caracciolo circa l'età dei S. Abbate, mette Filippo circa 
I’830.0r comunque l’indicazione della patriaapposla dopo U nome 
del Vescovo ci rendesse alquanto dubbia l'esistenza e l'epoca del 
medesimo; pure volendo seguire l’autorità dc’Diltici , che non ab- 
biamo alcuna ragione per impugnare, crediamo che, b S. Attanasio 
ebbe breve governo della Chiesa Sorrentina succedendogli tosto 
tra il 618 , ed il 619 Filippo, o, come a noi pare meno invero- 
simile , dopo Amando successe Filippo , assegnandosi l’ epoca di 
S. Attanasio tra il 499, e ’l 680. 

IX. GIACOJIO. 

«*8 » 

I Dittici Sorrentini fanno seguire a Filippo nel 628 un Gia- 
como Coliz Bolognese soggiungendo, che al tempo del medesimo S. 
Antonino obdormivil in Domino. L'Ughelli mette Giacomo per IV* 

qnoiti giorni cadde di Domenica, ed i canoni in lai di o aimeno in ^sotrnni r<'sti> 
vita prescrivono, che ie ordrna/ioni de' Vescovi si fnresscro; cosi i lodati scrittori 
ciincbiudoiiu, clic non volendosi ricorrere a dispensa speciale dnvi llc errarsi nel 
novero dei giorni o dall’sotore o dail incisorc deli’iscrir.ione, o che in iillìmo, co- 
me a noi par più verosimile, l'errore (se vi è) dehhe ascriversi a coiui clic dall'an- 
tica lapida esemplava quella che atlualmeule esiste. 
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Arciv^ovo di Sorrento, senza però aggiongcre alcnna ragione che 
dimostrasse.!! perchè eglisiasi allontanatodai Dittici, che sono lesola 
autorità, d'onde si rileva il nome di questo Vescovo. L’indicazione 
della patria, ed anche piò il cognome aggiunto ad uno vissuto in 
epoca nella quale non si usavano cognomi ci fa molto dubitare se 
non dell’esistenza, almeno del modo come il Vescovo è riportato. 
Pure non avendo alcun argomento per credere l'opposto, seguiamo 
i Dittici nel collocare Giacomo fra Filippo e Agapito'circa il 630. 

Qui ora cade in acconcio favellare di S. Antonino principal 
Protettore di Sorrento, che come dimostreremo in appresso, verso 
questi tempi dovette Gorire. La di lui vita- come quella di un Santo 
noto non solo nella Penisola Sorrentina, ma anche nelle vicine 
contrade, per le sue virtù e pei miracoli, che Dio si è degnato di 
operare per suo mezzo,è stata da parecchi scrittori narrala ed es- 
posta (1); noi però nel farne un breve cenno compendieremo le pa- 



ti) Ecco le opere edite ed inedite Intorno al Santo obeaon perrennte a noitra 
notizia. 



1. S. Antonini Caeaobil Agrippìnensis apud Surrenium qu. Abatiscita eie. 
Neap. 1626, Fu questa pubblicata per cura del eh. P. Caracciolo Chierico re- 
golare che vi aggiunse il Lezionariu e gli inni dell'antico oQIcio del Santo; traen- 
do l’uno e l’altro da due Mss. Codici delle Biblioteche di Napoli e di Vico, ap- 
partenenti al suo ordine. Altra copia tanto della vita summeotovata, che delle le- 
zioni e degli inni trovasi uell' Archivio della Curia Metropolitana di Sorrento,qna- 
le avendo noi consultata, abbiam notato non trovarsi in essa quella lacana,cbe ve- 
devasi nella lezione V. deirofflcio nel Codice di cui si servì II Caracciolo, ed ab- 
biam creduto prègio dell'opera il registrare qui le parole mancanti nel Codice 
Caraccioliano. Esse sono le seguenti. A)oin etneom guamdans adso diiigeAler earcotint 
fol. 21 a tergo. 

2, Antonio della Porta da Eboli. Acta 5. Antonini Abalis Surrenti. Neapoli 
I5S5. 



5. Pomeo Dequiaguc /lieijntsioditms oc praesidthtis Urbis Surrenti. Neapoli 
1377. 

4. Michele Lacchè. Vita di S. datottino 16-26. Questo autore è'riferito dal Pa- 
triarca Antiocheno p. Ì2I senza indicarsi se pubbiicato o pur no. 

5. Padre Serafino Rinaldi dell'ordine de’i’P.i'i’.Sioria dei fliiroroli ed anioni 
mirabili di S. Antonino Abate deli ordine de’ Benedettini protettore della ritta di Sor- 
rento Napoli per Lazzaro Scoriggio ISIS (1613) in l.Uperetta che non abbiam potu- 
to ancora consultare. Ne Fa parola Origlia Storia detto stadio di Napoli pag. 35 
e 413. 



6- Bollandìsti Arto Sanclorum I. 2. Fehruarii. 

7. Ignazio dell-a Calce. Fila di Santo Anlonino Abate Napoli 1780. 

8. Anonimo.Bissertazione Crilioo.— Storica eirca l'età di S.AiilontnoAbaleNa- 
poli 1789 in 8. Questa dissertazione dal Marchese Sersale ueH’opcra che siegue è 
attribuita a Nicola della Noce. 

9. Vita di S. Antonino Abate Patrono principale della città di Sorrento scritta 
dai lUarchese iiaetano Sersale Napoli 1817 in 8' Opera dettala .con. uiuila eleganza 
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role dell’Anonimo Sorrontino, che è il più antico tra essi perchè 
vìssuto secondo ogni probabilità tra il IX o il X secolo dell’Era vol- 
gare. Narra egli che nel tempo in cni i Longobardi devastavano la 
provincia della Campania(l),S.Anlonino^icni dichiaranon cono- 
scere nè la patria nè la famiglia(2), si rifugiò presso S.CatelloT Ve- 

ed aecaratezza e piena di qaella denota nazione opportunissima in lavori di tal gc* 
nere. 

Oltre di questi e degli scrittori generali di storia Sorrentina o di vite di San* 
ti, abbiamo puranche notizia d'alcune scritture inedite intorno a questo argo- 
mento— Di ona li parola il Bolvito uellaSilloge srriplorum nUgionUCliricorum re- 
gulorium riassùnta dal Tutini in alcuni notamenti manoscritti che si conservano 
nella Biblioteca Brancacciana (II, E. 5.). Ivi a pag. 52 a t. si nota che Girolamo 
Stinga napoletano consultando vari A.rcbivii ed antichi Codici scrisse in italia- 
no la Vita di S. Antonino che manoscritta conservavasi presso il Cardinale della 
Scalea.— Di una seconda vita del Santo anche inedita fa parola il eh. Marchese 
Sersale nella prefazione dell'opera snmmentovata. Questa nel contenato a quan- 
to pare è poco dissimile dalla seguente, come sospettiamo da alcuni brani citati 
dal medesimo March, Sersale —Una terza vita inedilaè quella scritta in ispagnuoto 
* obesi conserva nella libreria del Seminario di Sorrento.Fo composta verso la One 
del secolo XVI come dice lo stesso autore al capit. 75 per divozione del Capitano 
Michele di Castaneda Governatore di Sorrento,dal quale egli fra l'altro avrà inteso 
raccontare un miracolo fatto dalSanto neltS77.Es$a peròè abbellita da cose^di pura 
invenzione dello scrittore, e ripiena di moltissime favole. Fra l'altro, per dare uu 
saggio della roedesima,diee che il Padre del Santo si chiamava Filale c la madre 
JUaddaUna; (capo I.) che il primo nome di lui fosse stalo Domenico cangiato po- 
scia in Antonino nella vestizione monachile; che ai tempi di Papa Pelagio II. Zo- 
tone della nazione de'Gotl avesse occupalo con grande esercito il regno di Napoli 
per cui S. Antonino si fosse ricovrato a Napoli ed iodi a Castellammare presso il 
Vescovo Catello. Narrate poi molte minute particolarità sulla fondazione .della 
Chiesa sul Monte Aureo come se fosse stato presente al fatto, aggiunge, che Papa 
Satainiano liberò S. Catello, e riporta una lettera di questi ad esso Papa colia da- 
ta diel giorno e dell’anno come se ne avesseì’originalo innanzi. Nel capit. 23 met- 
te I a mortedi S.Antonino a Idmarzo del625,e al cap.27 narra die ilPapa mandò uu 
Cardinale Spagnnolo a Sorreoto.chiamato Pietro di Luna per informarsi della 
vita del iiiedesiino. Accumula inline errori di cronologia e racconti favolosi per 
modo che, tranne per quel che narra dei tempi suoi, poco o nulla può trarsi dalla sua 

narrazione. _ . 

(I) LaCampania secondo le varie epoche ebbe varie eslenzioni e conlini,Mnie 
può vedersi nell'opera dell'accoratissimo Pellegrino: Ai tempi di cni discorriamo 
cbiamavasi con tal nome tutta quella regione che da Roma Duo al Scie si esten- 
deva, il che può vedersi in Paolo Diacono e nelle opere di 8. Gregorio Papa. 

(2|La volgare tradizione tiene, che ilSanlo fosse nativo diCampogua d'Eboli in 
Principato Citeriore ed appartenesse alla famiglia CaecioUoIi, masenz'alcun fon* 
damento.lt più antico scrittore della vita delSanto,come abbiam di sopra notato, 
dice apertamente d'ignorarne la patria e la famiglia, e.d'altra parte della cillà di 
Campagna noi non troviamo memorie più aniiclie del secolo XII. Forse lespre»* 
sioni usate negli antichi atti di essere il Santo venuto in Stabia dalla Campania 
fecero agli autori posteriori scambiare il nome della regione, ormai andato in 
disuso nel comune parlare degli uomini con quello della citlà, che era allora Oo- 
rente, e creder nativo della Campania il Santo che fuggiva da quella Credesi pura 
che il Santo fosse stato uno di quei Monaci che fuggirono da Monlecasino, allor- 
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scovo di Stabia'; Il quale avendono conosciute le virtù ed i 
meriti lo tenne per alcun tempo come fìllio ed amico, fìnchè sicu* 
ro della prudenza e Santità del suo ospite, a lui aflìdò la cura ed il 
governo pastorale della sua Diocesi, ritirandosi egli a menare vita 
da romito sul monte Aureo ora detto S. Angelo. Ivi non molto 
dopo fu raggiunto anche da Antonino, e così lungi dal consorzio 
degli uomini ambedue gli amici sulle deserte ed inaccesse rupi di 
quella montagna si diedero a menar vita solitaria, attendendo con- 
tinuamente alla contemplazione ed alla preghiera. Questo lor modo 
di vivere venne non guarì dopo approvato da un'angelica visione , 
poiché in una notte l’Arcangelo S. iWichele apparendo separata- 
mente ad entrambi disse loro volere, che in quclluogo,ovc essi era- 
no soliti di pregare ed ove poco prima un cereo acceso avevan vi- 
sto, avessero fabbricato un Oratorio sotto il suo nome. È ciò fu 
subito posto ad eCTetto da’due Santi, tal che ivi dove prima era ahi- ^ 
tazione di sole fiere, surse un lempiclto di legno che ogni giorno 
risuonava dello lodi di Dio c del suo Arcangelo. Ma il nemico del- 
l’uman genere dispiaciuto di tante virtù instigò molti a mormora- 
re ad a scandalezzarsi di modo che si giunse perfino ad accusare il 
S. Vescovo al Papa, perchè abbandonata la sua sede, celebrasse la 
messa sopra i monti contro il rito de'cristiani c spargesse una nuo- 

ehè questo Mofiastero fu saccheggiato e distrutto dai Longobardi; ma comunque 
ciò non abbia Diente di ripugoante ocoDtraddittorìo iu seppure noi nella amn* 
causa di sicuri documenti non osiamo a0ermarlo con ccrtesza. 

D’altronde non possiamo neppureconsicorezia seguire ropinione'dclP.diMco 
U quale sostcuuo ebe il Santo fosse Laico allorché giunse ìnStabiate che da S. Ct*' . 
icilo fosso stalo ordinato Chierico. Gli alti antichi d'onde il chiaro* acrittore 
crede rilevar ciò non ac fauDo alfdtto nveuzione; anzi da alcune espreasioni usate 
Del mcdesìiao e neirantico LexioDario dell’uffizio del Saolt^ pjr che possa rrle^ 
versi ropposto.lnfatti il citalo anonimo dice che 8. Catello avendo couosciuta 
bonrstom oiomm conerrsalionrm ticl nusln Sunto, se gli uni in strettissima amici- 
zia. Or le parole sanetaconorrsaiiOiboiiacomiersaUo^ simili furou nei tempi di mezzo 
adoperale adinotare la vita monastica. Tralasciaotio iufatli ì molti caeuipi che po^ 
Iremmo addurrepogliam citare soltanto rautorilà di uno scrilLorecocvo^eiuè diS- 
Gregorio Papa, il quale nel capo Vi libro 2. dei Dialoghi parla di un Goto che ad 
concersattofun reniti e da 8. Benedetto fu con gran boiità aocoUo;ove è da notare 
che coKvrrsatto è preso dcI senso indicato, anche senza l'aggiunto, di òona.o sancia* 
Oltre a ciò nella 2 Lezione dell'antico ufficio si dice che 8. Catello non ut Clcrirtiea 
diltgebat .diitòniMum allorché giunse in glabia. donde rilevasi io sUto Clericale di 
quest'ultimo. 

Sicché non volendosi ripudiare del tutto lanlica tradizione ebe ascrive H 
nostro Santo all’ordine BeuedeUiuo , può non senza ragione congeLlurarsi che il 
medesimo se non du Moutecasinu, prubabìlmciitc da qualche altro Alonastero di 
quell ordine, dì cui molli allora ne esistevaiMi nella Cumpuaia, fosse fuggì Lo a Sta- 
bia per campare alle prime devustaziuui dei Lungobaidi. 
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.va pcrmciosissima eresia . Per Cali calunnie Calcilo fu preso e por- 
caio al Pa[*a, che volendo porre ad esame le accuse, lo fece mena- 
re in carcere, c dare in custodia ad un suo Chierico. A costui il 
Santo prediceva di dover in breve esser crealo Ponlelìcc.c pii rac- 
comandava che, ciò avvenuto, si fussedi lui ricordalo.lii falli |h>co 
dopo, morto il Papa, ed eletto il custode di S. Catello a Sommo 
Pontefice, costui ricordossi della profezia, c conosciuta l’innocen- 
za del S. Vescovo, lo pose tosto in liberti), ed onorandolo somma- 
mente, si offrì di accordargli quanto gli avesse chiesto. Il Santo Ve- 
scovo però non chiese se non se tanto piombo, che potesse coprire 
il suo Oratorio di S. Michele. Il che in falli ottenuto, ritornossi 
al suo paese, ove rifabbricò di pietra l'Oratorio, e lo ricovrì di 
pioml)o. Trallanto essendosi sparsa per lo circostanti contrade la 
fama della Santità di Antonino, i Sorrentini cercarono di averlo 
fra le loro mura, ove egli, aderendo alle preghiere dc'medesimi, si 
portò ascrivendosi monaco ncH'Oratorio di S. .Vgrippino (1). Nò 
lungo tempo lrascorse,che, essendo morto l’Abljatc di quel Cenobio 
a nome Bonifacio, fu il nostro Santo eletto per suo successore. In 
questa dignità egli dette novelli e piò luminosi esempii dì Santità 
c prudenza. II di lui biografo ricorda tra l’altro, che, quando le 
cure del suo governo e l’esercizio del suo ministero gliel consenti- 
vano, egli impiegava le ore di ozio in opere manuali, di cui resta- 
ron per lungo tempo monumento ai posteri le porle deH'Oralorio 
di S. Martino (2) da lui edificalo c la vigna accanto alla Basilica a 
(I) Oiicito Honistero, secondo il I*. Cararciolo (in Not. ad Vitain S. Anton, 
n. 12) era proluibilmenle posto nello stesso sito, uve ora è la Chiesa ed il Munistcro 
del Santo; secondo il Patriarca Antiocheno (Op. rit. p I7ó) poco di là lontano in 
iin piardiiio sulla marina piccola. Checche ne sia è assai verosimile che apparto. 
Desse airOrdinc Drncdetlino. 

(■2) Quell'' ratorio assai verusimilmenleera posto in quel tratto di strada.cbcè tra 
la rhiesa diS. Antonino, e quella diS. Francesco detto negli andati tempi piussodi S. 
Martino. Infatti nel citalo documento del t.>S4,di cui conservasi copia neirArchivin 
Arcivescovile si menziona qiiardam f’ubririnu sita iiitus6’ir.itajeuiS'urirnIi in plathea 
S. Martini nim fine domorum Colae dr Astanoea Orti S. Francisciet aliorum. Al- 
l'Oratorio in epoca remotissima fu augiiinto un sacro Cenohio sotto la stessa in- 
vocazione di S. Martino, poiché dal Cardinale Deusdedit eda Cencio Camerario si 
ha che tìregorio II. Papa (7 15. 751) concede ad Knstacbio Prete Mmiaslrriim S. 
Martini silion in .Vcrrrnlo ruii» omnibus ri peri inentUnis. V. Borgia ttrece istoria dii 
doni. Irinporalc della tede Aposlolira p- IO dc'docum. Il Conzaga l/)r orip. Seraph. 
Jìrlig- Francise. (p. 528 ediz. del 1587.) crede che questo fosse lo ste.sso che il Mo- 
nislero di S. Francesco già prim.'i Convento diMunarhe Benedettine, ma non ad- 
duce alcun documento in compruova, ed anzi mostra d'igiiurarc allallo i lunghi a 
le epuiUe. V. Pall iar. Aulioih, Op.cil- p. léSi- 
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hii |M)SCÌa iniitolata, che coltivata e piantata dalle sue mani portò 
por lungo tempo il nome del suo fondatore. Carico infine di meri- 
ti si mori ai li Febbraio, essendo Console Probiano,e fu a sua ri- 
chiesta seppellito nel maro della città. 

Questo è quanto si legge della vita del Santo ncirAnonimo. 
Intorno allVpoca in cui visse, non vi è in esso altra nota, se non il 
Consolalo di Probiano. Un di tal nome fu Console in occidente nel 
471, ed un Probino nel 48&; ma di questi par ebe non possa par- 
lare l’anonimo scrittore, poiché attribuisce allo devastazioni dei 
Longoliardi venuti inilalia non prima del 568 l’occasione della ri- 
tirata di S. Antonino in Siabia. Quindi è che i primi tra gli scrit- 
tori moderni, i quali favellarono de’duc nostri Santi , ne posero 
l'età al principio del secolo VII. Di tal sentimento furono Antonio 
della Porla, Giulio Cesare Capaccio, Paolo Reggio ed altri, i qua- 
li concordamente dicono essere stalo S. Catello carceralo in Roma 
dal Papa Sabiniano (604. 606) e posto in libertà dal successore di 
lui Bonifacio 111 (607) Per l'opposto il Caracciolo seguito da Ange- 
lo della ^occ, Ughelli, Mabillon , d’Achery, Monsignor Milante ed 
altri opinarono, che S. Antonino fosse venuto a Stabia in sul prin- 
cipio delle guerre di Sicone Principe di Benevento, e fosse morto 
secondo il Caracciolo, Wabillon e Milante nel 830 e secondo il Mu- 
ratori nel 83^,0 in quel torno. Ma una tale opinione fu acremente 
combattuta dopo del Patriarca Antiocheno, da Tommaso Anfora o 
chiunque altro siasi l’autore della Dissertazione storica stampata 
nel 1789, cd infine dal dotto Padre di Meo negli AmaU del Regno 
aH’anno 576. Essi fan chiaramente conoscere, che le' devastazioni 
dc'Longobardi rammentate dall anonimo Sorrentino, non possono 
essere altre, se non se quelle, che seguirono la loro prima venuta in 
llalia,non putendosi chiamare cosi le guerre fatte da Sicone nel820 
circa. Essi inoltre fan nolare l'incougrucnza di questo sentimento, 
avvertendo essere quasi impossibile il restringere i molli falli o- 
prali da S. Antonino, sìa nella sua venula in ^tabia^sia nella sua di- 
mora sul monte Aureo, sia in fine sulla vita monastica di S. Antoni- 
no in Sorrento tra 1 8l7,annoprimo delPrincipato di Sicone,el’830, 
anno della morte del Santo. Aggiungono, nonaver potuto S. Antonino 
tra il breve spazio di 5,o6anni dopo la sua morte aver avuto culto 
e tempio in Sorrento;impcrocchè poco dopo r833,allorchè Sicardo 
pose l’assedio a Sorrento, un rustico torntenlato da cinque anni dai 
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spiriti maligni, portato nella Chiesa del Santo, ne fa miracolosa* 
mente sanato, come narra il citalo Anonimo.' 

il Caracciolo pcrò,e i suoi seguaci oppongono alcune obiezio* 
ni, delle quali ne sceglieremo due sollanto,chc sembrano a prima 
vista le più ragionevoli. La prima è tratta dalle parole dello stesso 
Anonimo Sorrentino, il qualc,dopo aver narrata la morte del San^ 
lo, soggiunge incipiunt mimcula post decessum B. Antonini, non 
multo tempore evoluto Princep» Beneventanus Sieardm ete. ; doiido 
iracvasi, che l'assedio posto a Sorrento daSicardo nell'835 fusseac' 
caduto n' tt multo tempore evoluto dopo la morte di S. Antonino. Ma 
a tal dilTicollà rispose assai vittoriosamente l'Anfora, il quale fece 
notare clic le parole non multo tempore evoluto siano relative non al 
decessum, o sia alla morte del Santo, ma bensì aU’elà.incui vive- 
va l’Anonimo Scrittore delia vita, che liorl circa la fine del IX o 
ai principi! del X secolo. ^ 4 ' 

L’altra difficoltù è tratta da una lapida sepolcrale rinvenuta 
• n Equa (1) dalla quale si rileva, essere stato Vescovo di Stallia dal 
GOO al 642 un Lorenzo; il che contradice il sentimento di coloro, 
che pongono la carccrazione,c quindi il Vescovado di S. Catello nei 
primi anni del secolo VII. Questa obiezione però- fu ovviata dal 
di Meo, il quale senza seguire l’opinione del Patriarca Antiocheno 
(Op. cit. p. 280) che credette esser Lorenzo c Catello una sola e 
medesima persona, di cui Lorenzo era il nome, e Catello l'agnome, 
adottò, e con più ragione, il sentimento dell’accortissimo Pclicgri* 
no, che pose la venuta di S. Antonino a Stabia verso la fine del se- 
colo VI. Con questo sistema, sia che voglia credersi il nostro San- 
to fuggito dalla sua patria nella prima invasione, che i Longobardi 
fecero della Campania circa il 670, sia che un tal fatto voglia ri- 
tardarsi di alquanti anni,c crederlo avvenuto in alcuna delle altro 
devastazioni posteriori, o del 578 circa, quando quei barbari sac- 
cheggiavano Moiitecassino, o del 681 , quando si spinsero fino al- 
l'assedio di Napoli; in qualunque modo voglia opinarsi certo è, che 
in nessuno di questi casi s incontra difficoltà, o contraddizione al- 
cuna. Quello però che non si può con maggior precisione definire 
si ò chi sia stato ilSommo Pontefice, che chianiòS.Catello in Roma, 
c chi quello, che lo liberò. In quel periodo di tempo quattro Papi 

(I) y, Capaccio cH I li. p l!3edi« liiliravicr 
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sederono sulla Cattedra di S. Pietro, cioè Giovanni III che morì 
nel 57.3, Benedetto 1(574 578), Pelagio 11 (578 590), S.GrcgorioI 
(S90.604).0r non v’ha ragion positiva, che ci possa determinare ad 
attribuire più all’uno, che all’allro di questi quattro PonteGci un 
tal fatto, putendo le circostanze, che si raccontano negli atti citati 
convenir benissimo a ciascuno di essi. Pure noi inchiniamo a crede* 
re, che Pelagio II fosse stato colui che fece venire a Roma S. Ca- 
tello, e 8. Gregorio colui che lo liberò. La disciplina usata al- 
lora dalla Chiesa di rinchiudere nei Monasteri i’ Vescovi accusati 
di qualche delitto (2) ci fa propendere per un tal sentimento. 
Ed infatti noi sappiamo , che S. Gregorio prima di essere Pa- 
pa avea fondato nn Monistero in Roma intitolato a S. Andrea, 
ove è assai probabile , che S. Catello fosse stato rinchiu- 
so. Ed è da notarsi che 8. Gregorio tornalo dalla Legazione di 
Costantinopoli nel 586 si ritirò in quel suo Monistero, in cui tut- 
tora Irovavasi, allorché nel 590 fu eletto Pontefice (V.Baronio t.X. 
p. 456). Secondo il dello sistema infine il nostro Santo venuto in 
Slabia verso il 582 avrebl)e potuto dopo la liberazione di S. Catel- 
lo tra il 591 ed il 600 tramutarsi in Sorrento, ove secondo un’anti- 
ca tradizione nel 626, o poco dopo sarebbe morto. Se non che c- 
slerébl)ero in qualche modo a questa opinione i Dittici Sorrentini 
che pongono la venuta di 8. Antonino in Sorrento al 619 sotto il 
Vescovo Filippo, e la sua morte al 628 sotto il Vescovo Giacomo 
Cotiz; ma essi non possono far molto peso, sia pel modo assai scor- 
retto, con cui ì Vescovi indicali si pongono nella sèrie, sia perchè 
potrebbe anche con essi la indicata opinione conciliarsi , facendo 
restare S. Antonino sul Monte Aureo, anche dopo la morte di S. 
Catello, c poscia circa il 615 o 620 venire a Sorrento. 

' Passando quindi ad accennare brevemente quant’altro intorno 
al Santò narrasi nel citalo Anonimo, non vogliamo tralasciare di 
riferire qui alcuni miracoli Oprati da Dio pe' suoi meriti, i quali 
servono d’altra parte ad illustrare la storia della nostra città. Nel- 
l’anno 835Sicardo Principe di Benevento volendo soggettare al suo 
donimio i Ducali Greci della Campania, invase con forte esercito la 

(2] L'anonimo Sorrentino paria inrero di carcere, ma che allora si dessero i 
Monasteri per luoghi di pena o di custodia ai rei, che arerano qualche dignità ec- 
clesiastica è chiaro da parecchie lettere di S. Gregorio V. Rrg. Epist. Lib. VII 
cp. 12 c C2, c lil). X. cp. 51. 
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Penisola Sorrentina, e circondò di stretto assedio la città. I Sor- 
rentini chiusi dentro le mura attesero a difendersi bravamente, ma 
vedendosi poi non bastanti a sostenersi contro un'oste si numerosa 
mandarono a chiedere soccorso dal Duca di Napoli, e fra di tanto 
memori delle grazie ricevute in altre simili orrasinni, con assidue 
preghiere imploravano nelle f.hiese il divino aiuto. Or avvenne, che 
in uno degli assalti dati da Sicardo una pietra slanciata contro le 
mura andasse a percuotere giusto quella prie di esse, sotto di cui 
riposava il corpo del S. Abbate Antonino. Gli assedianti credero- 
no, che a quel colp il muro in qnel sito scosso c rotto gli avreb- 
be tosto aperto l’adito ad entrare nella città, tanto fu grande il 
rimbombo, che fece la pietra nd cadere. Ma con somma loro ma- 
raviglia c stupore si avvidero, ebe non solo esso non era stato af- 
fatto rotto c diroccato, ma neanche alcun segno del colpo vi si po- 
teva scorgere. Non credevano essi quasi a loro medesimi c si ac- 
cingevano a rinnovare colla macchina lo slancio di altra pietra 
allo stesso sito , allorché la notte sopravvenuta li costrinse a por 
tregua al loro divisamento. Ed ecco che con un nuovo miracolo 
il Santolo quella stessa notte avvertiva i Longobardi a levar via 
l'assedio da quella città; piebè mentre Sicardo dormiva gli com- 
parve in sogno il Santo Abate, c con molte minacce c battiture gli 
comandò dovesse partirsi di là, si» non voleva provare più severi 
castighi. Si aggiunse, che nel mattino seguente la figliuola fu in- 
vasata dal demonio, dal che egli conoscendo essergli ciò avvenuto 
in pena della sua disubbidienza ai divini voleri, dopo aver 
prtata la figlia al sepolcro del Santo, da cui fu liberata, tolse via 
l’assedio da Sorrento, e si ritirò ne’suoi Stali. (2). 

Del pari valevole fu sperimentalo il patrocinio del Santo dai 
Sorrentini qualche tempo dopo,allorchè le nostre contrade veniva- 
no continuamente infestate dalle incursioni de’Saraccni. Una infi- 
nita moltitudine di questi barbari, che, come narra il citato Ano- 
nimo, congiurala in danno de'Crisliani a modo di foltissima gran- 
dine piombava sui mcdesimi,c lasciava abbattuto e desolato quan- » 

lo toccava, travalicalo il mare aj>|)rodava aH'lsola seggetta al do. 
minio di Napli chiamata Enaria c volgarmente Isola maggiore. 

(2) Nella Cronaca Carcnsc si dice brcvemculc che nell'anno 8J5 Sicardo ra a<f 
assediare Sorrento, iiw tosto questa cHIùper aiuto di JJio è liberala da’ suoi sudi- V- 
iu Frat. t. 4. p. 591. 
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Ivi lasciate le navi sol lido si accampava per alquanti giorni deva- 
stando colla preda, e col fuoco le case, e i seminati, ed uccidendo 
senza pieth i coloni,o conducendolì prigioni sulieiiavi. Mal soffren- 
do tanta barbarie gli abitatori delle vicine Città di Sorrento, Na|>o- 
li c Cacta, unitele loro forzosi apprestarono a cacciare quei la- 
droni dairisula, c così lil)erarc le loro patrie dal pericolo di una 
simile sciagura. Allora, come dice il citato Anonimo, l’aiulu di 
Antonino e degli altri Santi quorum corpora Surrenlum fovet, fece 
risplendcrc la gloria dc’Sor reatini, ai quali non senza ragione il 
inerito dcJla-vittoria indi riportata fu ascritto. Imperoccbò tre gior- 
ni innanzi la battaglia i detti cinque Santi Patroni comparivano 
sulla nave capitana dc’Saraceni, c incnlreccliè costoro cercavano 
ripetutamente di afferrarli , o di ucciderli sparivano impro- 
visanientc alla loro vista, c lasciandoli pieni di maraviglia met- 
tevano ne’loro cuori il timore e lo sgomento. Hictro tale appa- 
rizione presa dai barbari per un cattivo presagio essi si affrettava- 
no ad armare le navi, ed a partire, allorché gli alleati dando loro 
improvisamcntc addosso, tutti quelli, che potevano sorprendere uc- 
cisero o fecero prigionieri, e s’impadronirono di dicci navigli ca- 
richi di schiavi fatti e di rohe predate. Il resto della flotta malcon- 
cio c senza remi a stento potè campare all’ardore dei Cristiani che 
r inseguiva. Poco dopo essendo venuto in Sorrento un nobile 
napoletano chiamato Gregorio Brancaccio , ed avendo portato se- 
co uno dei Saraceni preso nella battaglia , costui narrava il mira- 
colo sopra accennato, ed asseriva essere stato uno di quelli, che a- 
vean veduto S. Antonino cogli altri quattro Santi passeggiare sul- 
la nave capitana nello stesso abito e forma, con cui un vecchio Na- 
poletano |>er nome Sergio Pipino raceonlava essere a lui puran- 
chc comparsi nella nulle antecedente al couflillo (I). 

(2j Non è ben facile ttabilirecon certezza l'eiMica precisa di un tale ivveiii- 
UH'ulo, puicliécrauu cosi rre<|uenti in ipiest'iorclicissimi tempi le iocursiuni <lc- 
Satacrni nel Do.stroliU<iralc, che mal sì saprebbe distiugiiero a quale ili esse que- 
sto fallo raccontato 'lairannuiuin possa appurtcucrc. Il Caracciulo,1 Uollaudisli c 
il d’Acbcry sceuiti dal i’alriarca Aiitiorlieiiu furun d'opinione, ebe la cunnalu bat- 
tai<lia sia la stessa di quella avvciinta nel Sii), di cui favella a lupgu Auastasiu Ui- 
bliolceni'io ( in vita Ltonis IV. ) Ma ebe l una sia ditersa dall’altra può bene ar- 
guirsi, dacebe questa del SiO fu euiiibultuta sul lido di Ustia;iiieatrecbéqiulla del- 
l’Auouiiiiu avveuiie iulscbia, u uel mare vicino, llairallra parte raccuralissiinu 
r. di Meo credè ciò uy venuto diII HIS, penile iu dello auuo l'isula d'Iscliia fu 
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Oltre qncsli, infiniti altri miracoli oprati successivamente da 
Dio per mezzo del suo Santo, eccitarono grandemente la devozio- 
ne dei ^rrentini verso il medesimo, tal che fu sempre tenuto, co* 
me tuttora si tiene per principal protettore di quella città. Dell’air- 
tiebissimo cullo di lui non solo in Sorrento, ma anche inaltrc par- 
ti del Regno ci rende testimonianza si il citalo Anonimo, che fa 
parola dell Oralorio del Santo contiguo al di lui sepolcro ivi esi- 
stente fin dalla metà del secolo IX, si i Martirologi! Romano, Pul- 
sanensc c di S. M. de Placo in Puglia, non die gli antichi Calcnda- 
rii della Chiesa di S. Elìgio di A'apoli.di Montecassino ed altri, che 
possono leggersi in calce alla vita del Santo nella citata edizione 
del 1789. 



paranco invasa c iacctlr|;i;(ata tla'Saraccnr.cnme sappiamo diilla Irltrra T.di Pa- 
pa Leone III a Carlo Magno. Ma questo dotto ed arnto scrittore nrniineno al vero 
si accosta, potcliè l'Auonimedice esser questa battaglia avscnula tempore proee- 
Wentrdopo l'assedio posto da Sicardo a Sorrento, e quindi dopo rsó5,incui questo 
accadde. Oltre a ciòesso fa puranche speciale inenrioDc der Napolitani interve- 
nuti aIconfliltn,e noi sappiamo dallo stcsso'l’apal.eoiic, e da Lbaldn(Cliraii. Due. 
Pfi ap. p. 55 ) ebe costoro nel 815 non vollero unirsi ai Greci per combattere coD- 
tra i Saraceni. A noi dunque pare piuttosto vcrisimilecbe nel raceonto dell'Auo- 
uimo sia accennata una qualche incursione Saracenica avvenuta forse sul princi- 
pio dèi secoloX,di coi non trovasi notizia in altre memorie del teiupo.Ed in lallt 
quel Gregorio Brancaccio nominatu nella Leggemla parche intorno a qucIPepo- 
ea vivesse, sccondocbè rilevasi da un dociiiiienlo del '.)6I (5lon. Arrb. t 2. p. 94) in 
cui si fa menzione della terra kerrdnm Domini G'rejorii Tribimi liranralii. Che se 
questa congettura non pince, potrebbe invece crederai nell'Anuniuiu indicata 
una di quelle battaglie trai uostri e i Saraceni avvenute verso la metà del secolo 
IX,di cui parla (iiovanni lliacono. Ld in vero questo nostro scritture nella Cro- 
naca de’Vescovi di Napoli inS. Giovanni IV raminenta tre vittorie riportate dai 
uostri sui Saraceni tra la morte dell’lmperudore Tentilo (812 e la venuta di Ludo- 
vico liiipcradorc di Occidente in Malia (848), una uellc vicinanze di l’onza, un'al- 
tra cni Saraceni gm Licosae lulilabaui, ed una terza innanzi al porlo di Gaeta, 
porcui quella cillà evitò ili cadere in niauoilc'barbari. Or nessuna di questo può 
meglio adagiarsi al rareonto dell’Anonimo, quanto la prima, in rui coucoriono 
due circostauze importali ti ,cbc pure in qiiellii si riBvcugono,cioè,riiitervcnlo dei 
SoiTenliui c dei Gaietani nel conriillo espressanicnic indicatoda Giovanni Dia- 
cono, c la pronta vittoria rlfiortata dai Ci isUaiii diceniki il Cronografo, ette Sergio 
Mncadi Napoli di quelli eelrriter triuinphacit. Se dunque è cos'i, l'avveni mento di 
cui parliamo deve porsi dopo i 20 Gemi. 812 in cui mor'iTeufilu Inipcradure di Co- 
slaiilinopoli, e prima dell Sto, nel qiial'anno i Saraceni furono sconfini vicino 
Gaeta, come sappiamo da altre teslimouiaiize di quel tempo. 
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X. AGAPITO 
6S5. 



La più volle eitata omelia de! SS. Renalo e Valerio narra, 
che Itòdualdo Duca dei Longobardi volendo impadronirsi di Sor- 
renio andò col suo esercito e con allri Duelli a porre l’assedio a 
quella ciltù. Ora avvenne che i barbari nel saccheggiare Oppida 
tjusdetn Surrcnlinae urbis, prendessero prigioniero un rustico per 
nome Felice. Coslui mcnirc condocevasi ad essere ucciso, giunto 
che fu ad un ponto super vaslum rivum slralum, dopo aver prega- 
lo caldamenle Iddìo, perche pei meriti dei SS. Renato e Valerio 
gli concedesse di scampare dalle mani de’suoi nemici, si precipitò 
in quel profondo burrone, e non ostante l'altezza del precipizio, 
sano e salvo potò ricoverarsi dentro le mura della città. I Longo- 
]iardi,checredcvanofosse il rustico morto nella caduta, allorchèscp^ 
pero essersi quello salvato senza soffrire alcun male, non credendo 
ciò possibile vollero coi propri occhi vederlo, ed avendo inteso esser 
ciò succc'duto per miracolo dei SS. Renato e Valerio, concepiro- 
no gran divozione verso que’ Santi. Che ami, forse spìnto da ciò, 
portandosi alle loro Chiese il Duca Bodoaldo offri molti doni sulle 
tombe de’ Santi perchè per la loro intercessione ottenesse d’impa- 
dronirsi della città, che teneva strettamente assediala. Era allora ivi 
VcscovoAgapito.il quale, ciò conosciuto, indisse pubbliche preghie- 
re e digiuni, onde implorare da Dio pei meriti dei SS. Renato e 
Valerio la IiI>crazìonc della città dairimmincntc pericolo, riè senza 
prò; imperocché nel mattino i doni dai Longobardi offerti alle tom- 
be de’ Santi furono trovati fuori della Chiesa, e la città che già era 
da tutte parti circondata , rimase illesa dal furore de’ barbari. A 
questo si aggiunse altro miracolo, che alcuni di costoro cssen~ 
dosi per dispetto posti a devastare la cennata Chiesa furono tosto 
invasati dai demonio, tal che arrabbiandosi e battendo la testa in 
sul pavimento, ne restarono miseramente morti. Nè questo solo, 
poiché fra un’anno l’ istcsso Duca Rodoaldo in castigo de’suoi allen- 
tali morì. 

Il fallo avvenne nel Giu o sul principio del G4G. 11 l’ratilli in 
una nota alla cronologia de’ Duchi di Hencrciito ( t, V. p. il .) con 
parole alquanto oltraggiose agli scritturi i^orreuliui erede sosjrcllo 
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il racconto di questo assedio, e dubita, che almeno molte cose false 
si siano al vero mescolate in quella omelia, sì perchè essa non è o- 
pera di un sincrono scrittore , sì perchè nè Paolo Diacono nè altri 
Cronisti, che registrarono! fatti de’Lougobardi, di questo assedio 
fanno parola. Sda queste obiezioni nop sono punto fondate, e già 
il P. di Meo faceva a buon dritto osservare, che il silenzio di Paolo 
Diacono e degli altri Cronisti intorno aU’assedio di Sorrento è un 
argomento affatto negativo, che nulla conchinde. Oltre a ciò se l’o- 
niclia non è opra d’uno scrittore sincrono è certamente antichis- 
sima, e forse tratta da documenti o tradizioni piò vetuste. Or non 
sappiamo come possa negarsi fede ad un racconto che presenta 
questi caratteri , e nello stesso tempo non implica in se contradi- 
zioni alcune. Che se nella critica de’ fatti volesse ammettersi il 
principio del Pratili!, troppo vuoto e uno scetticismo assai impor- 
tuno verrebbe ad introdursi nella storia, (d). 

Inquanto poi al Vescovo Agapito, niente altro sappiamo dì 
lui oltre di quel che abbiamo disopra narrato. 

XI. S. BAGCOLO 
660. 

Di questo Vescovo esistono gli atti pubblicati daH'Ughclli che 
li trasseda un codice manoscritto della Chiesa Sorrentina. Essi 
dallo stile c da qualche espressione usata,come quella di chiamare 
Prthdpem Civitatis (2) colui che governava Sorrento,ci sembrano 

(d'i Anclie l'Autore della Storia d’Italia del medio ero il signor Carlo Troya 
rbc ad onore (li queste povere carte rogliamo-quinominare, nel secondo volumo 
del Codire diploouuico longobardo or-ora pubblicato p. 470, ritiene per veri ed iu- 
diibilati l'assedio posto da Bodoaldo a Sorrento ed i fatti riferiti nella citata O- 
nielia. L’autorità di tanto scrii tare a noi pare bastevole a rifermare senza pip la 
nostra opinione so questo argomento. 

(2) Colui che ne'tempi di mezzo governava la citlà di Sorrento ebbe assai di- 
verse denominazioni. Dicevasi prima Prefetto e Forriore poscia Console e Duca, 
in Ano negli ultimi tempi del Ducato Principe dei Sorrentini. Giova qui accenna- 
re semidicemenle quelli, di cui ci rimane la memoria, rimettendo a luogo più op- 
portuno iltrattarnc più diOosamente. Prima dunque del 979 abbiam notizia di 
Sergio già Prefecti et Fortiori C'toitolis Surreiilinae postmodun» vero JMoiiachi- 
(V. Muiiuin. Arch.t. Il.p.26't.>l)opo di lui il Aglio Mariuo dovette succedere nel 
governo di quella città. In un ducumenlo del USI trovasi Ormato Giovanni lìglio 
JAimiui iliorini Prefecli et Forrioris Cicilalit Snrrentiuae. - (Mon. Ardi. t. Ut. p. 
‘2., In uu ducumenlu del tU2ì trovasi Sergio Ipalo iigliu di UarJuo di Surreutu, il 
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dvUuii nel secolo Xll o poco dopo. Intorno alla vita ed ai miracoli 
da lui oprali narrano, che nato inNapolisirese cosi insigne per san- 
tità di vita e per scienza dello divine cose, che i Sorrentini spinti 
dalla fama delle sue virtù,lo elessero aVescovo loro. Sogginngono 
che dopo aver (àercitata per lungo tempo una tal carica mori ai 
27 agosto, nel qual giorno la Chiesa Sorrentina iie celebra la festa. 

Avvenuta la sua morte i Sorrentini ne riposero in prima il 
corpo nel muro della città, afìSnehè fosse di essi custodia e difesa. 
Poscia scorso molto tempo si videro costretti a trasportarlo dentro 
le mura, perchè nello viciiMinzedi un tempio in quo, come dicono 
gli atti citati , profanut horror gtntiUum mukas posuerat effigie^ 
simulacrorum , comparivano spesso fantasmi e demoni , che 
grandissimo terrore arrecavano a coloro, <d>e per colà passa- 
vano. Ili una' sera anche ai i^incipe della città , che accanto 
al detto tempio cavalcava , comparvero sotto forma di don- 
ne che ballavano , e circondandolo cercavano colle unghie e 
co' morsi afferrarlo, 'tal che questi cacciata la spada, tagliando 
il braccio ad una di quelle, e spronato il cavallo, si affrettò a fug- 
gire. Nel vegnente mattino fu trovato il braccio di un idolo di 

quale fu figlio di Sergio, indi Monaco. (V. Cestari t. TIU. p..t05) Aasai probabil- 
iiiente duiiqor questa Sergio successe a Marino nel governo di quella città. - Nel 
1959 allorché i Louguhardi occuparono Sorrento, i Napoletani furono richiesti di 
soccorso pcr.Sergium MansonisCoSsuIis.tT.Cron.Caa.ap.Prat.t.l V.p.457.)Da ciò ri- 
leviamo ebe M»usone era Console di Sorrento, ed avea un figlio por nome Sergio 
in qucll’anno-Occupata Sorrento da'Longobardi, Guido fratello delPrincipeGuai- 
nan) cbheilDocalodiSorreolu.c lo tenue lino al l052-(V.diMeo detto anno n.5.)Da 
Amato Monaco Cassiiicsccouosciainu che Umfredo G. Conte avendo per moglie la 
sorella del Duca iliSurreiith, pregò iNormauni perché esso Duci fosse liberai^, e co- 
sì Mansone ricovrò la sua diguità(V. lib. lIl.oap-5le.] Nel 1068 succiasse nel Duca- 
to Sergio aasai probabilrocnie il Dglio di Maosuoe. Di lui si trova memoria nella 
cousecrazioue lidia Chiesa di Moiilucasiuo e in vari documenti riportati dal Mi- 
laute, fra'quali quello del 1083 ove si segna ranno XVtl dei suo Ducato. (V. 
di Meo d auuo n. 8.-)Costui nel 1091 associò nel Ducato Sergio II sue figlio come si 
rileva dai documenti citali dal Milsntc medesimo (Op. est. p.i92.) e questi fu l’ul- 
timo Dura di Sorrento che uel Hit enei 1117 s'intitolava Princfps Surrentinorun 
in due carte dell’Arebivio Cavensc (V. Capaccio Op. est. p. lOt. e Milaute p. 200. 

Nou è snpcrfluo qui ranmieutire come di quest’ulliuin nuslro Duca ci re- 
stino due monete pubblicate dal chiarissimo signor Selvature Fusco nel tomo 
IV degli atti dell'Accademia Pontanianu p. 219, In ambedue nel dritto si legge 
iftrgita Coiiiul et J^ux fi J'riiieefs Surrsiili, e nel rovescio si vede il busto di un 
Salilo Vescovo col buculo pastorale e diàdciiiu. Forse èqiicsta relligie di S. Bacco- 
lo, clic dovette ivi scolpirsi in occasione della traslazione delle sue reliquie dal 
muro della citlà uclla Chiesa di S. Felice non aveudo alcuna ragiono per attri- 
buiilu a qualcuuu degli altri Santi Vescovi di Sorrento. 
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queltj,cbo erano nel lompio tagliato per terra, il quale cogli altri 
simulacri furono nel vicino mare dai Sorrentini gettati e da quel 
tempo, dice la leggenda, il Porto di Sorrento,che era tranquillo e 
sicuro da tempesta divenne come gli altri mari tempestoso e 
mal Gdo. I Sorrentini quindi volendo liberarsi da tali fantasima c 
diaboliche apparizioni, cercarono i’ainto di questo Santo Vescovo 
c per ciò fare, presero il suo corpo, e purgato il tempio anzidetto, 
dedicandolo a S. Felice Vescovo di Nola, ivi lo sante reliquie, ec-' 
cetto ebe un braccio trasportarono. 

Dopo alquanto tempo un certo Sergio custode di detta Chiesa 
togliendo una colonna con poco riverenza dal tumulo del Santo , 
gli sopra vvcimc in pena una paralisi che gli rese senza vita il lato 
che avea toccato la colonna. Dal che egli mosso a pentimento si 
prostrò innanzi alle sacre reliquie pregando il Santo Vescovo a 
concedergli la primiera sanità. Ed infatti ritornò tosto nelle sue 
membra il vigore , ed indi essendosi anche dato ad una vita più 
csemplare,meritò di esser creato Vescovo di Stabia.(V. App.n.XlI.) 

Queste sono le principali cose, che negli atti citati del Santo 
Vescovo si narraqo. Per quel che riguarda poi l'epoca in cui vis- 
se, il Patriarca Antiocheno (t. 1. p. 212) crede che avesse retta la 
Chiesa Sorrentina prima di S.Bcnato, perchè essendo Sorrento dive- 
nuta cristiana Gn dai principi del V. secolo, quando il detto S. Re- 
nato fu Vescovo, non poteva aver più dopo questa epoca tempii i- 
dolatri. Eppcrò parlandosi nella vita del Santo di un tempio pur- 
gato dagl'idoli, sostiene egli, che per una tale ragione S. Buccolo 
deve porsi prima di S. Renato. Ma questa sua opinione non par 
molto fondata, perocché gli atti citati dicono,che la traslazione del 
corpo del Santo dal muro della città nel tempio purgato dagl’idoU 
e dedicalo a S. Felice, avvenne muUis evolutis temporibut dopo la 
di lui morte. Ora, quand’anche volesse mettersi l'epoca di lui nel 
secolo IV, pure volendo stare ai delti della Leggenda, il trasferi- 
mento avrebbe almeno dovuto succedere qualche secolo dopo. E 
ponghiamo pure per ipotesi, che fosse avvenuto nel secoloVo nel 
VI potrebbe mai sup[)orsi Sorrento per que’tempi tuttavia pagana? 
Crediam dunque piuttosto, che il tempio idolatra fosse iu Sorrento 
esistito non per oggetto di culto, ma perchè trascuralo c lasciato(l) 

(I) Auclic iu Aliua verso la Guc del secolo XIGiovanui Vescovo di quella lil- 
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in al>l>and<>no dopo l'introduzione delia vera religione inqneUa cit- 
tà. Ciò conviene coll’espressione della Leggenda -.ehe anzi, ove si 
rifletta a quanto si soggiunge nella medesima di essersi cioè il San- 
to seppellito nel muro della città prò eittsdem dvitatis cu$todia , 
si rileva maggiormente adattarsi una tal circostanza piò ai tempi 
dei Longobardi, nei quali i paesi Greci delle nostre contrade crana 
continuamente infestati da costoro, che al IV o V secolo delf era 
volgare. 

Anche il P. di Meo (620. 2) par che voglia mettere il Santo 
molto prima di questi tempi quasi per le stesseragioni del Patriar- 
ca Antiocheno. Lgli inoltre per farlo risalire ad un epoca più an- 
tica desume nuovo argomento a suo vantaggio dal titolo di S. Fe- 
lice Vescovo di Nola dato al tempio idolatra, allorché fu al vero 
cullo inauguralo; poiché, die’ egli, se i Sorrentini avessero avuto in 
quel tempo Santi Patroni, a questi, e non ad un .Santo di altra 
città, corno S. Felice, avrebbero intitolata la nuova Chiesa. Ma ad 
nn tale argomento alTalto negativo, può rispondersi con altro del- 
la stessa natura tratto dall omclia dei SS.Renato e Valerio, ove son 
ramineutati per Patroni di Sorrento solamente questi Santi, e non 
vi si fa menzione alcuna di S. Daccelo, che avrebbe dovuto certa- 
mente nominarsi! ove fosse stalo a qnelli anteriore, ed ove voglia 
tenersi come il primo Vescovo di quella città. D’ altronde potero- 
no i Sorrentini avere altri tempi dedicati ai loro propri Santi , 
come in falli si sa dei Santi Renalo e Valerio , che nel 645 per 
testimonianza del cennalo documento avevano una Chiesa nel sito, 
dove avevan vissuto fuori la città. L’ essersi in fine seppellito il 
Santo Vescovo nel muro delia città , ci fa maggiormente persua- 
dere a non collocarlo a tempi più antichi ; poiché abbiamo che 
poco prima avevano i Sorreulini seppellito S. Antonino anche 
Così , ed il ripetere questo costume per-S. Baccolo ci pare una 
imitazione di ciò che si era fallo per S. Antonino. 

gembr.ici dunque non doversi in questo contraddire l’anlìca 
tradizione dei Sorrentini, che incile S. Baccolo al 660 , polendo 
credersi successore di Agapito, ed assegnargli la sede Cno al 678. 

là aliliallé due altari po«ti nei Portici della Cliicsa Calteilrale (in otisidis ubi qtioii- 
ilom idoto jlcirrunt V. Chron- Alliin Ecdesiae apud l Khclli in AUh.) E nessuno 
rcrlaiiiriitc surrà rrcdcrc,cbcquc$l'iduli (ussero stali in Atiua Quo al secolo XI 
per op;ve(to di cullo. 
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Se non, che, ci si potrebbero opporre due argomenti in contrario, ai 
(joali non pensava xiè il Patriarca Antiocheno, nè lo stesso P.diMeo. 

11 primo potrebbe trarsi dalla stessa citata omelia, ove narrasi del 
custode del Tempio dedicato al Santo,che fu eletto per le sue virtèi 
Vescovo di Stabia. Or un Sergio Vescovo di quella città ò posto 
dall’Ughelli (/<• Sete. inStab.) e dal filante {Op.cit. p. 190.) cir- 
ca il 700, e quindi se il trasferimento del corpo di S. Barcolo nel- 
la città avvenne molto tempo dopo la sua morte, e se il Sergio cu- 
stode dcllaChiesa,ove il Santo fu trasferito, fu posteriore ad una tal 
traslazione, ne seguireblie apertamente, che il Santo dovette vivere 
molto tempo prima del 700 epoca del Vescovado di Sergio, c quin- 
di non può fissarsi poco prima di un tal anno tra il 645 c il 678. 
Ma tale argomento riesce di nessun peso, ove si rifletta,che questo 
Sergio posto nella serie de’Vescovi di Castellammare è gratuita- 
mente fissato ad un tal anno, nè è appoggiato ad altro documento 
se non se alla citata Leggenda di Si Boccolo, la quale non indica 
alcun’ epoca. Or rUghelli non avendo badato forse all'espressiont 
di quella, che dice essersi il corpo del Santo trasferito in città 
muUis evolutù temporibus dopo la sua morte, credè, a quanto pare, 
che quel Sergio custode della Chiesa dedicata a S. Felice fosse vis- 
suto poco tempo dopo la morte del Santo , c quindi a- 
vendo fissato secondo i dittici Sorrentini S. Beccolo a circa il 666 
pose quel Sergio versoi! 700. Ma,oltre alla citata espressione del- 
la Leggenda, egli è certo, che non può mettersi alcun Vescovo in 
Stabia circa il 700, essendo quella città, come osservò il P. di 
Meo,rimasta dopo la metà del secolo VII dcsoIata,e senza Vescovo 
per più secoli. La sede Vescovile in essa fu,comc noi crediamo, ri- 
messa solo allorché la Chiesa Sorrentina fu innalzata a Metropo- 
li verso la metà del secolo XI. Infatti se ne traggi il citato 
Sergio, S. Catello, ed un tal Stefano, che è collocato dairUghelli 
nel 98^, non ritrovi per circa 400 anni altroVcscovo in Stabia tra 
Lubentino che visse senza alcun dubbio nel 649, nel quale anno 
intervenne al Concilio Romano contro i Monoteliti , c Gregorio 
che visse nel 1085, com’è sicuro dai documenti riportati dal Mi- 
lante, (p. 192). Or di questi tre Vescovi posti tra Lubentino e 
Gregorio, del primo noi abbiam visto, che l’epoca è assai incerta c 
non poggiata ad alcun documento. Il secondo assai erroneamealc 
è posto all'anno 830, poiché, come abbiam di sopra osservato par- 
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landò di S. Antonino, visse circa il 600 e prima di Labentino. In 
quanto poi all aliimo, cbe l'Ughelli e’i Milante pongono al 982, osso 
non appartiene alla sede di Castellammare, ma liensl a quella di 
Lettere, che in quei tempi cbiamavasi Castrum Stabieme (1) , e 
che giusto in quell’epoca, allorché Amalfi fu innalzata n Metropoli- 
tana, fu decorata della Cattedra Vescovile . Ciò posto il Sergio di 
cui si favella nella citata Leggenda, o dovrebbe porsi prima del 
049,come sospettò i| P.di Meo,o dopo il 1085,come credette il Ca- 
paccio. La prima epoca però ripugna all’ età di S. Baccolo , nè è 
sostenuta da alcun documcnto.che c'indichi un Sergio in que’tem- 
pi Vescovo di Stabia. La seconda per l’opposto non solo non im- 
plica alcuna contradizione in se, ma è purandie confermala da un 
sicuro documento, dal quale rileviamo, che nei principi! de! secolo 
XII Barbato Arcivescovo di Sorrento conferma ad un Sergio Ve- 
scovo di Stabia il dritto e il possesso della Chiesa di S. Michele Ar- 
cangelo sul monte Aureo. Dobbiam conchiudere dunque che il 
Sergio nominalo nella Leggenda di S. BacColo sia il Vescovo di 
Stabia di tal nome vissuto verso la metà del secolo XII , e che 
quindi dall cpoca del medesimo niente possa trarsi in contrario di 
quanto a'bbiam stabilito intorno all’epoca di S. Baccolo. 

Un’altro argomento in contrario al nostro sentimento potrebbe 
trarsi dal sepolcro di Amando Vescovo di Sorrento posto nella 
Chiesa di S. Felice e Baccolo di quella città; imperocché se Aman- 
do mori nel 647 delfcra, e fu sepolto- in quella Chiesa, forza è 



in,i Yv! *> ebo nel 98B 

n .XVfssendoLcone stalo consacratoArcivescovodlAmalfi ebbe ira gli alili pii 
«uffragai .00 Stefano Veacovo delCastefdi Slabia.Lo stesso si dice nel Manoserit- 
li. intitolato Minori IrwnfaMe peesso il P.diMeoanno 986 n. 2. Nel Cro»,eo« dr- 

Impcnuh Palrilm oc runrto Clero etpopulo universo eUgere ad Àrtkiepisropalem or- 
dlnem Leonem PreshyUnm eie. Jgltur praediclus LeoI Arehiepise. Amalphitauae Kr- 
et aniwr.vot7cro siuuDioecesis Zdhmvil tres Fpiseopos , 
rain- Olteea e^ n P T M.“'i «ieitar num Episcopi Luterà. 

della Cava stipulato nella" X/f/ìad" 

Pad""."' ^Sè®ST„Tor^a 

^ ‘'■® ' possedimenti de’Grcci, c dei Longobardi ncru niin 

mi c guerre tra quei popoH niulinuamenle coiiiliattule. e nelbi stesso leiiiuo 
pruova apcrtamcnlc non poter allora rsscr ivi una sede VcscovtlT 
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conchiudcrc che la traslazione di S. Baccolo dal muro della città 
in quella, abbia dovuto avvenire prima di quelTcpoca, e che anche 
prima il tempio idolatra, che ivi era, abbia dovuto purgarsi e con- 
sacrarsi al vero culto. Ma perchè questo argomento abbia forza , 
dovrebbe in prima provarsi,che ivi fosse stato sepolto Amando, o 
non già altrove, e poscia ivi trasportato. Ciò non è indubitato, 
che anzi i caratteri della lapida, che sono aflatto moderni, c’indi- 
cano, che fosse stala essa esemplata da altra più antica iscrizione, 
allorché forse dall’antica Chiesa di S. Renato fu quivi il corpo 
del Vescovo trasferito.Che se infine a tutte le soprammentovate ra- 
gioni si aggiunge pure, che una tal epoca ripugnerebbe a molte 
circostanze che si narrano nella leggenda del S. e che noi abbiaiii 
di sopra notate, resterà se non e’ inganniamo chiaramente dimo- 
strato quanto noi abbiamo su questo argomento asserito. 

Non vogliamo in ultimo tralasciare di notare qui una nostra 
congettura intorno al luogo,ove fu sepolto ilSanto nelle mura della 
città. Esso, come noi crediamo, dovett’essere in quella piccola piaz- 
zetta, che sta dirimpetto il succorpo di S. Antonino lungo il burro- 
ne, che formava l'antico fossato di Sorrento dalla parte d oriente, la 
più esposta all’assalto nemico. Ivi, come rileviamo dagli alti della 
visita di Monsignor del Pezzo (p 992) esisteva una piccola cappel- 
la dedicata a S. Daccolo, che fu poscia profanata con decreto del 
1726. Essa però era ben più antica di tal epoca trovandosene me- 
moria in uno strumento del 1473 ove si dice postajUa;<a Eeelesiatn 
S. Antonini. (V; Protocollo di N.r Ambrogio Auricma dal 1470 al 
1473 fol. 71 a t.) Nella visita di Monsignor Calò è descritta tra lo 
capiMjllc profanale come appartenente alla famiglia Guardati, poi- 
ché posta rimpetto al portone delle loro casc,ora di Gargiulo, e di- 
cesi che avea la porta rimpetto la cancellata del succorpo di S. Anto- 
nino. Ivi dunque con molta verosimiglianza potò esser sepolto il 
Santo prima che fosso trasferito in città nel Tempio dedicato a 
S. Felice Vescovo di Nola. 
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XU. GIAQUINTO 



679 . 



Tnterrcnnc costni al Concilio celebralo in Roma (1) da 5. Agatone 
Papa nell’anno 679, che fu poi di norma al sesloConciiio Ecumenico 
tenuto in Costantinopoli nel seguente anno contro i Monoleliti. 
Tra i Vescovi firmati nella lettera di esso Papa che si ha tra gli atti 
di questo Concilio (Labbè, Concit.t.VII col .651]. nel XXll luogo si 
legge Hiacinthus humilisEpiscopiu sanctaeSurrentinae Ecclesiae pro- 
vinciaeCampaniae inhanc sugestionem quatti prò apostolica nostra fide 
unanimìler construximus similiter subscripsi. Cosi nella edizione La- 
tina di quegli atti. Nel testoGreco Icggcsi T»xix^oS e\a,yiSot eirisno- 
teof rós kylcss exxXs««s')SùpT)i!‘ eiexp^ixs Kx/xvxvtxs (col.721) ciò ò 
Hiacinthus humilis epùcopus S. Ecclesiae Sirtae provtnciae Campa- 
itt'ae.Ma non trovandosi alcuna città di Sirta nè in Campania nò al- 
trove nel Regno, la parola a buon drUto fu corretta in ^up' 

peVT. , 

11 Capaccio riferisce la lapida posta sulla sua sepoltura'sita nella 
Chiesa di S. Renato, nella quale si leggevano in un carme acrosti- 
co le lodi di questo Vescovo. 

Essa è la seguente. 

Jaquintus a Deo sanetificatus in Episcopati honorem 
Consecratus, in numero Apostolorum venti sociakts 
Plerumque sacrificando ad laudem 
Amatorfuit supemae legis divina servando praecepta , 

Super benignitale dilexit charilatem, pruedicta 
Charilate... 



(I) Limbelli, come Ria avvertì 11 Patriarca Antincheno (Op. cit. p 450; per 
errore crede, che il no«tro Vescovo aoo già nei Romano, ma nel Concilio di Co- 
•lantioopoli fosse iuterveuuto. 
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nujc (i) artluum adeptus Antùtilis nomine (2) fulgebal, 

Quem suis Christus pastorem ovibus dederat 
Ut ingrege ill'us Senalutingnde... 

II ic namque vullu noscitur fuUse mirifico animo 
Dulciori verbo, mellifluo amore, promlus volunlate 
Ilonestus in charitate. 

mempe supemae virtutis excelso ohseeremur auxilio. 

Ut qui aetemus Paslor Pastorem hujus sepulcri 
' P spositi sane lorum suorum... 

Tonloque in eo sanctissimo viro Salvator largitus 
Est gratiam, ut (avendo pauperes, diligendo «uarum 
(ìvium animasjam inquit, Ckristo suo presentar* 

\tous vitae noscilur fuisse prospicuus, injudieio mitis, 

In viduis, pupillisque amator,in peregrinis miserkors 
Et consolator... 

Hanctitate connexus perenni vitae praemia promeruerit (3). 
Esse profèctus, ibique sanclorum merita amplexus 
' Ad astra perrexit illaesus. 

Reiegens capita versuum nomen reperies. Cujus nomen Christo pro- 
tegente in perenni Gratin haereditatem promereat udhaerentem. 
Obseerovos homines, legentesque , quod providtntes ut vas tanti 
sanclissimi viri sepulcri nemo audeul viotare, neepedibus calcare; 
per ipsum obtestor, qui venturus est saeculum per ignemjudicare. 



(I) Così il Capaccio, sulla fede del quale noi riportiamo questo monumento 
ora perdalo- Blan^^aa però notare, che per seguirsi le leggi di un carme acrostico, 
come è questo, qui invece di ffuic dovrebbe leggersi Cui o meglio Qui ; non sa- 
pendo, se gli errori di grammatica, che in qiiesla iscrizione leggiamo debbono 
attribuirsi al tempo, in cui essa fu scritta, o al Capaccio, che forse ne ebbe una 
copia erronea. 

;2)Cosi pure il Capaccio; forse doveva leggersi nomen. 

(») O prommut ? 

U 
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XU. LANDULFO ? 



G») 



. • 842 . 

Il Romeo ncH’opuscolo sui cinque Santi proiettori di Sorren- 
to e propriamente nella prefazione indirizzata al Senato e popolo 
Sorrentino p. 240, parlando del primo Arcivescovo di Sorrento , 
che dice eletto da Sergio 111 nel 913 soggiunge : erant ante hunc 
Vonlipcei, sed minore» ut hit divi quo» scripsimus , et dii et Landul- 
phus anno 842 Gregono I F . Pont. max. 

Ora da queste parole noi rileviamo l’esistenza di un Vescovo 
per nome Landulfo vissuto sotto Gregorio IV, che realmente era 
l’onteflce ucl 842. Se non che il Freccia ( De subfeudis p. 82 ediz. 
1579) allo stesso anno 842, e sotto lo stesso Pontiflcato di Gregorio 
IV mette Leopardo, che i Dittici Sorrentini notano al 913. Ma que- 
sta tal quale contradizione dei due mentovati scrittori non deve a 
nostro credere toglier fede alla loro asserzione. Imperocché il costu- 
me che eravi nei mezzi tempi di segnare i nomi dei Vc-scovi colla 
sola lettera iniziale poteva assai facilmente ingenerare degli equi- 
voci, c così il Frcccia,che forse in qualche antica scrittura leggeva 
nell’anno 842 un ^ cscovo nominalo colla lettera inziale L. trovan- 
do poi in altre carte ùn Vescovo della stes^ Chiesa per nome Leo- 
pardo senza alcuna indicazione di epoca, potette facilmente creder 
l’uno e l’altro una sola e medesima persona, e quindi indursi a chia- 
mar Leopardo colui, che ucl detto anno 842 governava la Chiesa 
Sorrentina. 

Nou vogliamo per altrodissimulare,che nel Bomeo,e nel Frec_ 
eia sovente si desidera più critica e più esattezza, e che nella specie 
muove anche qualche diflicoltà il nome longobardo in un Vescovo di 
Chiesa Greca, pure siccome coloro e specialmente il Freccia, scri_ 
vevano in^un epoca in cui non erano lutti perduti gli antichi mo_ 
iiùmenti della Chiesa Sorrentina, c dall’altra parte non vi sono più 
forti ragioni, onde con fondamento impugnarli, cosi noi non ahbiam 
voluto troppo leggermente rigettare quanto da essi riferivasi circa 
uu Vescovo Sorrentino vissuto neU’842. 
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872 . 

Fu roslul Oglio Ji Sergio, che scconilo Ubaldo ( Chron, Due, 
Neùp. ) seguilo dal di Mco( 0/>. ci’t. an. 843 ) fu Console o 
Duca di Na|M)li dallSiS aU'8C2, e secondo un altra cronica pubbli* 
cala non ha guari tempo in Germania lo fu dall’ 840 all’ 8G4 (1). 
Egli era già Vescovo neH’871 , allorché accolse presso di se suo 
fralclio S. Attanasio Vescovo di Napoli, perseguitalo dal nipote 
Sergio II allora succeduto al Ducato di Napoli. 

In un fascicolo di carte appartenenti alla storia dei Vescovi 
Sorrentini che conservasi ncirArchivio metropolitano ( se. IV ) 
trovansi alcuni notamcnli manoscritti, e posti scnz'alcun ordine. Ivi 
si nota il seguente cpitaflio trovato in tv. Paolo di quella città. 

qui oc (sic) templutn 

pueltarum ab nomine 
S. PauH Apo. tolia 
fundamenla {sic) loeuvit 
' temporibus Domni 

Slephnni Episcopi 

Se dunque devesi credere ad un tal marmo ai tempi di questo 
Vescovo fu fondato il Monktero e chiesa di S. Paolo. 

L’Ughclli c'I Patriarca Antiocheno dicono d’ignorare l’eiMxa. 
della sua morte, ma é certo, ch’egli mori neH’872, come si rileva 
dalla vita di S. Attanasio, ove si narra che codem anno ambo obìerunl. 
(V. Vita S. Athanasii apud Mazzocchi de Sanct.Ncapolit. Eccìesian 
Eptscoporum cultu p. 363) E poiché S. Attanasio, coni’ è sicuro 
moria IO Luglio dcH872, nello stesso anno dovette anche il suo 
Iratello Stefano morire (2). 

(1) Oartla cronica per la sua impnrtanra e per esser poco conosciiit.'i dai pa- 
trii scrillori sarà fra breve con varie noie ed osservarinni da noi rislanipata. 

(2) Il l’arasrandolo nelle sue Jtlrmorir ilorUhe dilla Cliitsa di IS'aimli (t. 2. p. 
l6.>)sri<ueudo il Chioccarelli conucUrjra.clio Stefano III Vc.sco\o di Ni)|mli fosse i| 
rratcllo diS.AUanasio.il quale fu primaVescovo di Sorrento e |iosr.ia Irasfe.rilo alla 
Ctiicsa di Napoli. Ed invero le parole di Giuvuuui liiacuuo nepli alli della trasla* 
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XIV. N. N. 



876 . 

Vireva in quest’anno un Vescovo in Sorrento, del quale però 
non sappiamo il nome; poiché il Papa Giovanni Vili in una lunga 
lettera, che in quest’anno scrisse a Guaiferio Principe di Salerno 
sotto la data de'18 Decembre, gli dice : Episcopum Surrentinum 
live per terram sive per mare prof €ctum, quiajamminus recepimus , 
moleste tulimus] et nisi ocius mittatur molestia» non immerito 
substinebimus, al vero ti ad not indifferenter fueril destinalus, lune 
magna et solita devotionis luae recognoscemus indicia, et purae prò- 
fecto circa Pontificium nostrum dilectionis tuae sole clarius patebunt 
intignia,V. Colleet. Cono. t. XVll col. 247 (1). 

XV. LEOPARDO 

915 . 

Volendo seguire i Dittici Sorrentini, noi mettiamo questo Ve- 
scovo al 913 senza però tenerlo, com’ essi pretendono, pel primo 
Arcivescovo di Sorrento eretta in Metropolitana da Papa Giovanni 
IX nel detto anno, essendo questo un aperto errore , cóme in ap> 
presso sarà da noi dimostrato 

zione di S. Sossio [ap. Roll. t. 6. Settembre) che dicono Athanasius Spiseopus satt* 
rtoe tnemoHae gernuuxus meus iumma probitate.etr.coDreogono meglio all’Àttaoasio 
Seniore che al nipute, il quale, come si rileva dalla storia, non si piccava afTaUo di 
una somma probità. Ma noi abbiamo per l’opposto una chiara testimonianza del- 
ia diversità tra lo Stefano Vescovo di Sorrento,e lo StefanoVescovo diNapoli nel- 
la stessa vita di S. Attanasio, ove dicesi, ebe suo fratello Vescovo di Sorrento ces- 
sò di vivere nello stesso anno in coi esso S. Attanasio mori, e però non possiamo 
accettare la congbiettara da questi nostri Scrittori proposta. A ciò si aggiunge 
ebe in quell'epoca le traslazioni de’Vescovi da una Chiesa aU'altra erano assai ra-* 
re, essendosi queste piuttosto poste in uso nel seeolo seguente. 

(I) Nella oscurità, in cui si avvolge la storia di questi tempi infelicissimi noi 
non possiamo indagare la ragione, percui il Santo Padre volendo il Vescovo della 
nostra città in Roma ne scrive a (ìuariferio Principe di Salerno. Forse allora il 
Ducato di Sorrento per non servire le parti di Sergio II duca di Napoli scomuni- 
cato dal Papa per la sua unione coi Saraceni si era distaccato dal ducato di Napoli 
cui in sino a que'tempi ed anche dopo era soggetto, còllegandosi col Principato di 
Salerno e rendendoglisi in qualche modo tributario. Ed invero questa nostra con- 
gettura riceve qualche fondamento non solo dall'essersi S> Altauasiu ricoverato 
in Snn'cnlo dal furore del Duca suo nipote, ma anche dal fatto avvenuto pochi 
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918. 

I Dittici Sorrentini mettono costai al 918, nè altro aggiungo- 
no di lui. IN'oi sulla fede dei medesimi lo riportiamo. 

XVII SERGIO II? ' 

980T 

II Freccia (Op.CTi. p. 73) parlando de’diversi ordini di nobi- 
li e popolari in cui erano divise parecchie città del regno, e del- 
l’elczione, che negli antichi tempi facevasi del Vescovo dal Clero 
e dal popolo, soggiunge, cbei Napoletani a/i<u etiam proprium E- 
pìscopum a stde expulerunt, et Sergium Sumntinum Episcoputn ibi 
constituerutU ih Poniificem,ut Ugilur inChronici» Episcoporum Nea- 
politanorum tempore... Or se il Sergiode’Diltici Sorrentini, che abbiam 
dianzi segnato fosse lostesso di questoSergio rammentato dalFreccia, 
dovrebbe nel 918 o poco dopo trovarsi un Vescovo di tal nome sul- 
la Cattedra Napoletana*, ma per questi anni trovasi invece reggere 
quella Chiesa Attanasio III che per sicuri documentisi sa esser 
vissuto lungamente in quella carica dal 906 al 956 ed anche oltre. 
(V.ParascandoloO/7. cit.U. 173) D’altra parte nella serie dc’Pastori 
della Chiesa diNapoli,noi troviamo per quei tempi tre Sergi!, uno 
vissuto prima del mille, uu'altro nel 1059, ed un terzo nel 1177 e 
1190. Del secondo e del terzo par che non possa favellarsi dal 
Freccia, il quale accenna ad epoca, in cui la Chiesa Napoletana non 
era ancora decorata della dignità metropolitana , mcntrecchè nel 
1059 e 1177 era già da lungo tempo Arcivescovado. Sembra dun- 
que, che al solo Sergio 1. possono in qualche modo i detti del Frec- 

anni dopo, allorché ncll'898 alcani SateroltaBi eaiendosi rtbeltati contro Moro So- 
vrani furono da costoro vinti e condotti prigionieri in Sorrento, ove in stretto 
carcere furono sostenuti (V Anon. Salem, nd Pralilli Op. cit. tom. If pag. St'ì), 
Checché del resto voglia credersi di tutto ciò, certo è che i Sorrentini in quell'e- 
poca dovevano esser saliti ad una qualche imphrtanza politica, da èssere in istato 
di gareggiare coi Ducali Greci dcile vicinanze, l.a liattaglia navale che Dell'897 eb- 
bero cogli AmalUtaui, c la vittoria die ne ottetrberocc to fa ragionevolmente sup- 
porre. (V. Cren. Amalpb. ap. Pelliccia t. Y. p, ISO). Ed ognun sa, ebe costoro in 
quei tempi crauo trai piò prodi marinari, che il uoetro regno ai avease,cd araiava' 
uo flotto numerose c pnderoaiaaiine. 
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eia convenire, essendoché costui fu il primo tra Vescovi di Na|)o- 
li ad esser decoralo del pallio. Quindi è che, o dohbiam credere 
erralo l'anno, che segnano iDillici Sorrentini, o che dne Sergi! nel 
sccoloXa binano seduto sulla CatledraSorrentina, il primo nel918.il 
secondo circa il 980, trovandosi indubitalamcnteSergio I per Arci- 
vescovo di Napoli nel 990 (V. l’arasciind.Op.cit. t.lll. p.15).Li’U- 
ghelli, sccondocliè parci, segue la prima opinione, poiché mette 
nella serie dei Vescovi Sorrentini un sol Sergio, che dice vissuto c 
trasferito da quella sede all'altra di Napoli circa il mille. A noi 
piace più l'altra; non polendo ammettere, che il Freccia nel luogo 
citalo accennasse al Sergio dei Dittici Sorrentini, nò avendo dal- 
l’altra parte buone ragioni per credere erroneo l’anno in quelli se- 
gnalo, 

Xll. MAUALDO 

lOOi. , 

In una carta riportala dentro unplacito del 1054 estrailo dal 
l'A rebi V io dellaCava ,c publicalo dalBIasio a p. 6 1 dc’documcnti nella 
sua opera ScriesPrincipitmLongob.cic. si trova memoria di questo 
Vescovo di Sorrento ignoto ai I)illiciSorrenlini,airUghclli,ed al Pa- 
triarca Antiocheno. La carta dice così : Septimo decimo anno Prin- 
vipatus Domini Guaimarii mense Ocluhcr JV. ind. Johannes Vesta 
rarius ipsius Domini Priucipis clarefecèrat ut venundedisset ei Ma- 
raldus Episcopus Sanctae sedis Sirrentinae terra eie. Ciò fa ve- 
dere chiaramente che fino al 1005 epoca in cui cade il XVII an- 
no del Principato di Guaimaro, la Chiesa Sorrentina non era stata 
ancora alla dignità di V.etropoli inalzata. Da un’altra carta ripor- 
tata nello stesso 11 Placito colla data X an l*rincipolusDoinniJohanni 
et V. an. Domini Gunimarii ejus filii indici. VJ. mense Majus. 
(993) si rileva che Maraldo era Chierico e V'estarario (1) di detto 
Principe di Salerno. Lo era ancora nel 995, come da altra carta 
ivi pure riportala colla data A7// «n Principulus Domai Johanni 
et ìf'll. ann. Domni Guaimarii ejus filii mense Deccmhtr IX indici. 
Jllasi Op. cit. p. 08. Maraldo dunque tra il 995 ed il 1005 fu 
eletto Vescovo della nostra città. 

(I) Il Vestarario era presso i Longobardi, cd anebe presso i (ìrcci colui , rliu 
tuslodnu le nuli del l’riucipi; una apecic di Cameriere, o uicgliu OiiuiduM.bKri 
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Osservazioni suir Arcivescovado Sorrenliuo 

E assai incerto l'anno, in cui la Chiesa di Sorrento fu decora- 
ta della dignità metropolitica. Il Patriarca Antiocheno ( Op. al. 
p. 41 e ss.) trasportato daU’amoredel soggetto, che aveva impreso 
a trattare, volle nella sua 0 |>era sostenere che On dai tempi apo- 
stolici, il Vescovo Sorrentino avesse gli onori e Tantorità di Me- 
tropolita. Egli ciò argomenta dal costume degli Apostoli di porre 
i Patriarchi e i Primati nelle città, ove i Gentili avevano i primi 
Flamini, gli Arcivescovi in qHelle,ovc gli Arciflamini, ed i Yeseq- 
scovi fina]mente,ove i Flamini erano stabiliti. E tanto desume da 
alcune decretali che volgarmente si attribuiscono a S. Lucio I. a 
S.Clemente, ed a S. Anacleto, tutte riportate nella raccolta di Gra- 
ziano. £ poiché Sorrento pel tempio delle Sirene, che ivi era, do- 
vette nella gentilità avere gli Arciflamini, ed essere città neoeora, 
ne deduce che dagU Apostoli ivi l' Arcivescovile e Metropolitana 
dignità si fosse stabilita. All’obiezione poi chè avrebbero potuto 
muoverhiisi di non trovarsi alcuno -de’Paslori Sorrentini che pri- 
ma del 4059 s’intitolasse Metropolita o Arcivescovo, egli risponde 
aver essi ciò fatto per modestia; e soggiunge,cbe la DiocesiSorrcn- 
tina ne’primi tempi non’ solo comprendeva tutt’i paesi dell’attuale 
Archidiocesi, e della Diocesi di Castellammare, ma anche tutta la 
regione Amalfitana, pria che questa avesse il suo Vescovo proprio. 

Or a tutto questo ragionamento del Patriarca già il Milantc 
ed il Martucci(l)nclle loro opere risposero, con fatando la strana o- 
pìnione del medesimo, comunque il municipalismo di questi patri! 
scrittori facesse di sovente traviar anebVssi dall'altro lato. INoi 
dunque non esamineremo qui l’autenti ilà,orepoca delle Decretali 
citate dalPatriarca,nècerchercmo di confutare la gratuita asserzio- 
ne di essscr Sorrento città neoeora, nè ci stenderemo circa l'am- 
piezza della Diocesi, che il medesimo scrittore atlribuisce alla 

come può vedersi nel Muratori ,4nli<iii. Unì. yaì. 1 , cpl. 118. Spcsan però aveva 
anche l'iirflcin di Tcinricre, del rbe abbiamo un esempio in Giov. Diacono nella 
vita di S- Gregorio al cap. IO. In ugni mudo era un'alta carica di Corte in quei 
tempi. 

(Ij V. Lettera contenente olrnne riflessioni intorno all'Opera intil. 4ii/m<id- 
zfrsioiirs in libntm ctc. Nap. tlóó. 
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Chiesa Sorrentina, del che parleremo altrove ; accenneremo sol- 
tanto essere ormai chiaramente dimostrato, che iic’primi secoli del- 
la Chiesa nessun Metropolita o Arcivescovo fuvvi nel Regno di 
Napoli, essendoché tutte le Chiese del medesimo erano immediata- 
mente soggette al Romano Ponteflce, come con moltissimi docu- 
menti e ragioni ha dimostrato il Fimiaiii nell’opera (D« ortu et pro- 
gressu Mctropokoan Eccl.inRegno iVeap.etc.Ncap.1776). Solo cir- 
ca la metà del secolo X,e propriamente verso il 966 iRomani Pon- 
tefìici eressero per la prima volta iMetropolitani nel nostro Regno. 
Che se alcuni Prelati delle regioni del medesimo soggette all’im- 
pero Greco ebbero per alcun tempo il nome e la dignità di Àrci- 
yescovo dai Patriarchi di Costantinopoli, ciò lo fu per poco, nè 
essi furono dalla S.Sedc riconosciuti per tali. 

In quale anno poi, e da qual Ponte6ce avesse la Chiesa Sor- 
rentina ricevuta una tal dignità, ci è alTatto sconosciuto. Marino 
Freccia 1. c. crede che Sorrento fosse stata innalzata a àletropoli- 
tana da Sergio 111 nel 913; ma Sergio non sedeva sulla Cattedra 
di S. Pietro ih quell'anno, bensì dal 904 al91 1. 1 Dittici Sorrentini 
attribuiscono ciò a Giovanni IX nel 913; ma in quest’anno era 
Sommo PottteUce Landone, non Giovanni lX,che lo era nel 898 e 
99., Se nonché potrebbe credersi essersi ciò fatto da Giovanni X 
che sedè dal 914' al 928 ; ma come abbiam detto di so- 
pra nessuna Chiesa del Regno ebbe la dignità metropolitana dal 
Papa prima del 966; epperò TUghelli sospetta essere stata la no- 
stra Chiesa decorata di tal dignità da Giovanni Xlli. circa il 968 ; 
ed una tale opinione è seguita dal Giannone e da altri. Il Fimiani 
per ultimo crede, che circa la metà del secolo XI fosse stata Sorren- 
to eretta a Metropoli. E non pare cb’ei s'inganni; perocché fino al 
1003, come abbiam veduto, i Prelati t^rrentiui chiamavausi tut- 
tora Vescovi, mentre che nel 1039 si trova segnato Giovanni come 
indubitatoArcivescovo.E se ci si permettesse di qui avventurare una 
nostra congettura, noi sospctieremmo.chc tra il 1024 c’I 1083fosse 
ciò avvenuto sotto il Pontiòcato di GiovanniXlX.poichècosì verrebbe 
a conciliarsi colla storia la tradizione dei Pittici Sorrentini, i qua- 
li attribuiscono ad un Giovanni Papa un tal fatto, potendo senza 
inverosimiglianza credersi errato il XIX nel IX c quindi attribui- 
to a Giovanni IX vissuto ncU’898 ciò che apparteneva a Giovauui 
XIX che sedè sulla Cattedra di S. Pietro dal 1024 al 1033. 
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Malamente poi il Fimiaui erede, che al Metropolitano di Sor- 
rente fossero stati dati per sniTraganei prima solamente il Vescovo 
Stahiano,ed il Lubrensc, e poscia nel 1302 aggiuntovi anche 1 E- 
quensc. Imperocché fin dal principio tutti questi tre Vescovadi si 
trovano soggetti|alla Metropolitana Sorrentina. Cosi infatti nel Pro- 
vinciale Romano scritto tra il secolo XI ed il XII sta registrato In 
Campania Melropolis Surrcntum hos habet suffraganeos Episcopos 
Lubnnsen Equensen, et Episcopum de Castello maris (V. Cenni 
Sion. dom. Pontif. t. II. p. XXXI). Cosi pure nella notizia dei censi 
dovuti alla S. Sede scritta dal Cardinal Cenci circa il 1 192 trovasi 
Archiepiscopus Surrentinus, e poi Episcopus Lubrensts, Episcopus 
Eqnensù, Episcopus Caslellimaris. (V. Muratori Anliq. Ital. Med. 
acci. t. V. col. 858.) Cosi infine ncH’opera dell’ Abbate Gioacchino 
vissuto circa la fine del secolo XlH. al Metropolitano di Sorrento 
si danno i tre indicati sulfraganci (1). 

V 

1. GIOVANNI II. 

(li 



1059. 



É questo senz’alcun dubbio il primo Arcivescovo di Sorren- 
rcnto,chc noi conosciamo. Secondo i Dittici Sorrentini intervenne 
al Concilio Romano del 1059; ma in esso non vi è, come avverte 
il Patriarca Antiocheno, la sottoscrizione di Giovanni ; sibbenc nel 
Sinodo Beneventano tenuto nello stesso anno, nel quale dopo Ser- 
gio Arcivescovo di Napoli si sottoscrive Giovanni cosi: Ego Johan- 
nes Archiepiscopus Surrentinus. Viveva ancora nel 1071, nel quale 
anno interveniva alla consacrazione della Chiesa di Montccassi- 
no, come si rileva dalla Storia di questa consccrazionc stampata 
dojH) lanouimo Cassinesc nel Muratori. S. R. I. toni. V. p. 77. 



{l)y ,ì)claude, Magni Diviniqnf Piophctae Joachim olalis rtr.Neap. tr>fi0 p. 
255- l*i tra leTvric prorezie di qucll'Abatc sui rrRni, proviiicie e eitlà, ve n'è una 
intorno air Arcivescovado Sorrentino cu'suflrai;anci ebe dice Su’renlinus Clnus 
et populiis possessorcs salsuginis et Uorroris in (lislaiUibus hostibus dabunlurin pra ■- 
dam, propterea diim lempus habuniiiil, a (mie tempestalis aufugianl , qme imiliqiie 
terram regni prò malis insurgciUibus orcu/iubit. Nuli pare cbc accenni all'invasione 
dc' lunbi dei iSjsy 
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II. BARBATO 
HOS - tl... 



I Dittici Sorrentini mettono nel 4110 Barbato, ma egli era 
ArcivescoTO di Sorrento fin dal 1105, come si rileva dalla Bolla 
del medesimo data per manut Petri Primùrii et Clerici (1) con la 
quale a 7 Febraro , VI anno del suo Arcivescovado consagra 
Gregorio a Vescovo di Stabia. Farci utile alla conoscenza de'costu- 
mi e de’riti ecclesiastici di quel tempo notar qui alcuni brani più 
singolari della citata bolla(2).Noi,dice l’Arcivescovo al Clero Ordine 
c plebe della Chiesa Stabiana, noi abbiamo ordinato in nostro Ve- 
scovo il confratello nostro Gregorio Prete, ed a lui abbiam pre- 
scritto, che non presuma mai far illecite ordinazioni, né permetta 
accedere ai sacri ordini alcuno che sia bigamo , o che non abbia 
sortita moglie vergine, o ebe sia in alcuna parte del corpo viziato 
cd impotente, o in fine onnossio alla Curia, o ad alcuna servile con- 
dizione. Abbiamo stabilito inoIlre,che non possa fare alcuna ordi- 
nazione di Preti o Diaconi, se non se nel 1." 4 ° T e 10° giorno 
del mese di Giugno, o nel principio della quaresima e che essa 
Chiesa di Stabia debba sempre esser soggetta alla dominazione, o 
potestà delia sede metropolitana, dovendo in ciascun anno il Ve- 
scovo eletto c i successori suoi venire una volta nella sede metro- 
politana, e con noitn kac sacra sede pariter ad missam vestire (3). 

II medesimo Arcivescovo diede altro diploma di concessione a 
Scrgio,allro Vescovo di Stabia successore di Gregorio , come si 

(I) Il Primario n Primagio.ehe Orma la Bolla di Barbato era io Napoli, allor- 
ché questa citta ai resse a Ducato, un pubblico nfOciale capo dell'ordine de' Cu- 
riali ebe solennizzava gli atti ed i diplomi de'Unchi, perfezionava gL'istrumenti , 
lasciati incompleti dal Curiale, ed esemplava quelli consumati dal tempo. V 
Chiarito Coment, storico dipi, alla Costit. di Federico II. etc. p. SO. Fossiam dun- 
que credere, ebe anche tu Sorrento fosse lo stesso. Ili an Pietro Chierico Primario 
e Notaio di Sorrento trovasi menzione in un istrumcnte del XVll anno del Uu> 
calo di Sergio linea di Sorrento ind. Yl il che cadrebbe ai 1085. V. Alìlante. p. 
1S2. Un Gregorio similmente Cbierico , Notaio e Primario trovasi in un testa- 
mento Sorrentino del IMI riportato dal-Paosa /storia di Amalfi t. M. p. 12. 

(Z) V. Appendice u. XIY. 

(5) Giova notare, ebe queste formolo sono copiate del Sinodale deiYcscQvi,che 
li'ggcsi nel famoso Liber Ùiurnus liommm. Vanii ficum pag,7Z cdiz> di l’arigi dei 
iWil. 
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legge nella sentenza del 1230 riportala dal Milantc p. 112(1)- 
, UI. URSONE 

«142? 

Costui si trova aver ordinato Vescovo di Stabia un tal Gio- 
vanni con bolla data nella IV indiz. senz’altra nota, la quale bolla 
è riferita dal Milantc Op. cit. p. 216.0ra l’indizione IV per que- 
sti tempi ricorreva nei seguenti anni 1127 1142 1157 e 1172; 
pare dunque che possa senza inverosimiglianza seguirsi i dittici 
Sorrentini, cbclo mettono al 1142. 

In una carta dcH’Archivio di Montecasino celebrata ncH’anno 
1147, e pubblicata la prima volta dal Muratori , Antiq. Ital. t. 
coMOCI Gonnarius TunUanoium Itex conferma al detto Moniste- 
ro tutt’i beni donatigli da’ suoi maggiori nell’ Isola di Sardegna o 

(I) Ai tempi (li questo nostro Arcitescovo Sorrento perdè la sua indipenden- 
za; e cadde sotto il dominio di BuRKieru NormaDuu,che riunì i vari piccoli stali 
allora esistenti nelle nostre regioni in un sul Reame. La Storia ci ha taciuto co- 
me, e quando ciò avvenisse; solo potsiam congetturarlo da un passaggio erroneo 
dell’Abate Telesiuo lib. 2 cap. 9. ivi il citato storico parlando dcU’assedio posto 
dal Re ad Amalfi nel «155 narra, che Giorgio il grande Ammiraglio girando colla 
flotta intorno a quella città per impedire che potesse esser soccorsa,cd esplorando 
la marina circostante, prese d’assalto il piceolo Castello degli AmalUtani chiama- 
to Guaito ( i Galii) ed iudi un altro castello chiamato Capri, e che poscia passan- 
do ad assediare Tnvenlo altro Castello degli AmalDtani difeso da Giovanni cogno- 
minato Schiavo lo stringesse strettamente, tal che costui vedendo non trovare al- 
cun modo di scampo, sottomise se ed il castello da lui comandato al Re. Or inva- 
no si cerclierehbc un paese chiamato Trioenlo nelle vicinauze di Amalfl,di Capri, 
e dei Calli. Ksistc invero una città di tal nome, ma assai lontano nel Contado di 
Molise c dentro terra. Sembraci dunque che il nome della città fosse sbagliato u 
che il menante per errore avesse scritto Trivenlo per Sorreiilo. Né faccia meravi- 
glia leggere Sorrento castello degli AmalOtani, imperocahè anche dopo quest’e- 
poca il Ducato di Amalfì e di Sorrento formava una sola provincia sullo la giu- 
risdizione di un sol Giustiziere;comc rileviamo da un documento del I20S trascrit- 
to nel Codice Pcrris, ove vedesi Sergius Scrofa Itegius JuslilioriusBuculiis Amalphi 
et .‘'urrenli, c dalla celebre constituzione di Federico II de instr. roiif. ove si 
parla del carattere curialesco usato allora in Ducala Ainalpliiae et Surrciiti. Don- 
de forse ne segui, che Sorrento sotto gli Angioini facea parte della l'rovincia del 
Principato, e non già di quella di Terra di Lavoro, come ne' tempi susseguenti. 
Del resto che che ne sia di questa nostra congettora certo è che poco <lopo Sor- 
rento fu presa dai Pisani. Un tal fatto ignorato dagli storici Sorrentini e da luU'i 
nostri (latrii scrittori rilevasi da alcuni nolamenti circa le guerre dei Pisani 
posti nella fliie di uno statuto niauoscritto fatto nel 1318 relativo al Porto di Ca- 
gliari in Sardegna, ove fra I* altro si legge. .Inno Domini 1138 (H37) I’ìsunì fcrr- 
I uni cxereitimi mtnra Itogcrinm Kcgrm Sirifiur, et Sculam utuiorriu IriOtiiariaiii fr- 
iciHiit , smiiliirr Soireiitt eie. V. Saviguy. Uni, du droU Uom. t. 5. p. 77, 
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Irai testimoni si vode Dominus Johannes Sunyntinus Epìseopus , 
che in (ine si sottoscrive cosi ; ego qui supra Johannes Surr. epi- 
scopus signum crucis feci et interfui. Or questo documento 
in. sulle prime ci ha recato non lieve imbarazzo, poiché volen- 
do ascrivere il mentovato Giovanni alla nostra sede, non sapevamo 
come conciliare il titolo datogli di Vescovo col grado diMetropolita- 
na, che quella già più di un secolo prima aveva ottenuto. E però 
noi dubitavamo, forte che,o il sospetto del P. di Meo sulla veraci- 
tà di quella carta fosse fondato, o che questa fosse stata malamente 
Ietta, e Giovanni ad altra Cattedra, e non alla Sorrentina dovesse 
attribuirsi. Ma alla fine altri documenti, nei quali per fortuna ci 
imbattevamo svolgendo la dottissima opera degli Annali Camal- 
dolesi venivano opportunamente a toglierci ogni ditTicoltà, ed a 
sciogliere il viluppo di questo nodo intrigato. Imperocché quivi 
nel (omo III pag.153 c 378(1) trovasi, che giusto in quell’epoca un 
Giovanni de Sargio era Vescovo di Sorri in Sardegna, e però devo 
credcrsi,che costui fosse il tesTimonio della carta sorracitata, e non 
già un Vescovo di Sorrento, che allora non con questo titolo , ma 
con quello di Arcivescovo avrebbe dovuto nomiuarsi. La qual co- 
sa è anche confermata non solo dal riflesso, che nella carta il dona- 
tore, i beni donati, ed i testimoni che intervengono alla donazione 
appartengono tutti alla Sardegna, ma anche dalla nuova, e più cor- 
retta lezione, colla quale essa è stata per la seconda volta pubbli- 
cata dal chiarissimo P. Tosti, [Storia diMontèc. tom. Il pag. 194) 
ove Giovanni non è chiamato £'i’i‘scop«s 5«rrentinMv distesamente , 
come nella copia del Muratori, ma una volta diccsi Surren. e Sur- 
ren. un’altra 



(I) I documenti riferiti dal Mittarelli I. e. sono del H3t edel IIS7,ed iri 
riiovaniii de Sargio c detto Hpiseopas Sorreiisis sice S- Pelri de Sorra. Nel Mura- 
tori poi (itniiq. fiat, t. Il col. 1059) evvi carta del 1170, col quale Alberto Arci- 
ve.scuvu di Turri iu SurdeKua esime il Monistero di Muntecossiuo dal peso di un 
ri uso, ed ivi c pure ramuivutatu Vomnu Joaiwu Surga JifiHopo de Sorra. 
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IV. ALFERIO 

H97» -- 12J... 



Nacque costui in Sorrento da nobile famiglia, ed essendo Arci- 
diacono di quella citta, ne fu eletto Arcivescovo (1) sotto Celestino 
III, { 1191. 1198 ). Se è vero un documento riportato dal Pirro 
(Sicilia Sacra p. 119 , e 120 ediz. del 1733 ) questo Arcivescovo 
senza indicarsene il nome nel 1199o 1200 sarebbe intervenuto al- 
la consacrazione della Chiesa di S. Pietro de Balnearia in Pa- 
lermo. 

Papa InnocenzoIIIcon lettera data dal Lateranoin Decembredel 
1199 scrive Archiepiscopo miUtibus et Clero Surrentino , perchè 
obbediscano al Cardinale di S. Lorenzo in Lucina, agli Arcivesco- 
vi di Napoli e di Taranto, a Giacomo suo Marescalco, e ad Adone 
da Palombaria da lui costituiti Vìcarj nel Regno di Sicilia nelle 
perturbazioni seguite ivi dorante la minorità dì Federico I1,V Beg. 
Ep'st. Innocenti* PP. Ili sdente Bàlutio f. 601. 

Nel 1206 consacrò la Chiesa di S. Maria del Lauro di Meta 
insieme coi Vescovi di Stabia e di Equa, come si legge nell’iscrizio- 
ne riferita dai Patriarca Antiocheno, (2) che prima della restaura- 
zione di quella Chiesa era posta in un pilastro della medesima , 
diceva cosi 



Quod quater antiquilut cecidit , quater inde sacelli 
Hoc licei exigui, restauralur opus 
Tunc libi Deiparae templum de more dicalum 
Virgin» a Mariae Numine nomea habet 

{ 

(I) Nei Dittici Sorrentini è posto aU’ anno i200. 
t>) V. Op.eit. p. 467. 
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Sacellum Mariae Yirgini antiquitus erecfum 
et anno Chriiti MCCVJ 
Ab Alferio Metropolita Surrenlino 
Ac Stabien. et AEquen. Epiecopis 
dedicatum 

Iniuria temporie quater eversum 
Meterensee 

In eplendidiorem formam 
Summa pietate quintum construxere 
Anno MDLXIX 

Papa Innocenzo 111, come Togliono iDitlici Sorrentini, confermò nel 
4208 a questo Arcivescovo il privilegio deH’obbedienza da prcstar- 
glisiduc volte l'anno dai Vescovi sufTraganci, dagli Abati ,dag1i Ec- 
clesiastici e dalle Università laicali di tutta lasua provincia. (1). 

Ncll213 fu accasalo presso il Papa daltfattcoCanonico Sorrentino 
disimonia, per aver promesso TArcidiaconato di Sorrento a Giovan- 
ni Ciroleonc, onde ottenere il suo voto nella elezione aU’Arcivesco- 
vado, e di aver con la sua influenza distolta la città di Sorrento 
dalla fudcltà'di Bo Federico 11 facendola giurare omaggio all’Im- 
pcratorc Ottone IV. Il S. Padre scrisse perciò aU’Arci vescovo di 
Napoli, che inquiressc sulla verità dell’esposto dal Canonico Matteo 
ed ove credesse, che Alfcrio colla sua autorità potesse influire sul- 
la coscienza dei’testimonii, lo sospendesse dalla carica, fìnchò du- 
rava il processo (2). Non sappiamo l'usilo della inquisizione, nè 
altro intorno a questo Arcivescovo. 



(t) La Bolla di qncila concetsione, aecondo it MoIinnaDop. 1S ediz. dpi IS4C, 
fu data ai 16 luglio, sreondo il Capaccio (Qp. cil.p. 152) ai 19 del tZdS anco XI del 
Puntillcato di lonoccozo III. 

(2) Questo documeulo IrascrillodairUgbclli ncll'flatia Surra è da noi rife- 
rito ncll’Appcudicc al u.VX. 
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1218. 

Dall’indice della porgamene Cavesi.chc si conserva nel Gran- 
de Archivio del Degno (Voi, 1. n. 418) abbiam notizia di nn di- 
ploma dato ai 7 ottobre 1218 an. XIX Frederici Regis, col quale 
Antonio Arcivescovo, o Giovanni Arcidiacono della Chiesa Sorren- 
tina delegati dalla sedo Apostolica coU'assistenza di Matteo Vescovo 
d’Ischia, c di Andrea Vescovo Lubrense confermano la sentenza già 
pronunziata nell’anno antecedente da Giovanni Arcivescovo di A- 
malfi in favore del Monistero della Cava contro il Vescovo di Ca- 
paccio circa la Chiesa di S. Nicola de MercatelUs. Un tal docu- 
mento, di cui con rincrescimento non abbiam potuto finora aver 
copia, ci fa conoscere l’esistenza di un nuovo Arcivescovo della 
nostra sede por nome Antonio ignoto a tutt’i patrii scrittori; forse 
questi, se non è il seguente, è qucH’Arcivcscovo diSorrcnto, di cui 
senza indicarne il nome fa menzione la sentenza emanata nel 1224 
tra i villani di detta Città ed i loro Feudatarii. (1) 

Vi, PIETRO 1. 



1250. 

Secondo i Dittici reggeva costui la Chiesa Sorrentina nel 
1230. Nel regesto di Federico li imperatore al f.247 tra lo Chiese 
del nostro Degno vacanti in ottobre del 1239 trovasi l'Arcivesco- 
vado Sorrentino. In quel tempo dunque doveva essere morto que- 
sto nostro Arcivescovo. 

Il Patriarca Antiocheno (p.471) però vedendo, che ove si se- 
guissero i Dittici Sorrentini vi avrebbe dovuto essere in quella se- 
de o una vacanza o una lacuna dai 1239 al 1252, sospettò che 
piuttosto Alferio avesse potuto vivere oltre il 1230, che dopo la 

(d)Qnetto documeatoeitratto dell’ originale posieduto dai signor Annibale 
Mastrogittdice fa pubblicato la prima volta nel libro intitolato Familiae mAilii- 
shnoe de Morra Bisloria- Neap. 1629 in fol. a pag. tl dei documenti. Nel 1829 fu 
ristampato ed illustralo dal Canonico Arcucci tracudolo da una copia fatta dal 
Bolvito. Or ora linaluiente è stato di nuovo resa di pubblica ragiono noi sol. Il 
della Ilisioria Diplotaatica Friderici II compilata dal de Orcbulies Parigi 1852 
iu *. 
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morte di cosini fosse slato la sede vacante invasa dai Ministri del- 
lo Imperadorc Federico, e che in fine circa il 1240 eletto questo 
Pietro I ad Arcivescovo avesse governata quellardiiesa fino al 1232, 
nel qual’anno il secondo Pietro successe. Or noi non possiamo nè 
ammettere, nò rifiutare una tal congettura, poiché non abbiamo al- 
cun sicuro documento per ciò; diciara soltanto non essere impro- 
Labilc,che in quei continui dissidii tra il Papa ej'lmperadorc negli 
ultimi anni del Regno di costui vi sia stala una vacanza di 
dicci anni nella Chiesa Sorrentina. Cosi in altre Chiese del Regno 
nominale nel citato Regesto come vacanti nel dello anno 1239 
troviamo lo stesso vuoto. Infatti nella Chiesa di Teano tra Rotfre- 
do morto nel detto anno 1239, ed Ugone suo successore nel 1254, 
nella Chiesa di Gaeta tra Adcnolfo vissuto circa il 1223 e Fra Pie- 
tro da Terracina eletto nel 1232, nella Chiesa di Aquino tra 
Landò morto prima del 1239 e Pietro di S. Elia eletto nel 1251 , 
nella Chiesa di Sora tra Guido, e Pietro vissuti nei detti anni , e 
nelle altre Chiese infine quivi nominate , non si trova altro Vesco- 
vo intermedio. 

VI. PIETRO n. 

1252 - 127 .... 

Era costui Vescovo di Carinola allorché da Innocenzo IV nel 
1250 (Ugh, in Cariti.) fu trasferito alla sode Arcivescovile di Sor- 
rento. Con lettera del 1 Aprile 1252 anno IX. del suo Pontificato 
egli lo raccomanda al Capitolo Sorrentino. In seguito essendo il 
nostro Arcivescovo intervenuto con altri dieci Vescovi del Regno 
alla coronazione di Manfredi fu dal Papa Alessandro IV scomuni- 
cato e deposto dalla sede Arcivescovile, come asserisce TUghelli ci- 
tando il Durando p. 3. Speculum lit. de accusai ctc. La qual sen- 
tenza fu confermala poi da Clemente IV nel secondo anno del suo 
Pontificato. 

Secondo un documento dell’Archivio di Girgenli riferito dal 
Pirro {Sic.sac. p. 701) l’Arcivescovo di Sorrento, e l’Ahate di Mon- 
tecassino furono per Un tal fatto soltanto amossi dal regime delle 
loro Chiese, mentre chè il Vescovo di Girgenli fu scomunicalo e 
deposlo. Degli altri Prelati intervenuti, che ivi si nominano, cioè 
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del Salernitano, del Tarantino, e di quello di Monreale si dice, che si 
pr esentarono personalmente al Papa nel termine prefisso per cssC” 
re giudicali. Pare però che in fine Pietro fosse dal Papa assoluto, e 
rimesso al governo della suaChiesa (1), imperocché noi registri, che 
si conservano nel Grande Archivio del Regno si trova, che ai 
28 Marzo, e 3 giugno del 1270 XIII indizione esso era tuttora Ar- 
civescovo di Sorrento. (2) 

Vili. LUDOVICO D’ALESSANDRO ? 

ini -1278. 

I Dittici Sorrentini fanno succedere a Pietro costui, forse sul- 
la fede del Capaccio, e del Mazzella, i quali fanno Arcivescovo di 
Sorrento Ludovico d’Alessandro figlio di Angelo patrizio napoleta- 
no. L’Ughelli attesta non farsene parola nei registri vaticani, c so- 
lo .sospettò, che potesse essere quell’anonimo Arcivescovo di Sor- 
rento, al quale nel 1268 colla data Viterbii 48 Kal. Octohris anno 
IV del suo Pontificato, Clemente IV scrive,che assolvesse la città di 
A versa dalla scomunica, in cui era incorsa. Il Patriarca Antiocheno 
dall’altra parte sospetta avesse (lotuto costui ottenére la Cattedra 
Sorrentina dopo la deposizione di Pietro. Quest’ultima congettura 
però non può ammettersi, come del pari è erroneo l’anno segnato a 
questo Arcivescovo qualunque esso si sia, perocché è certo, corno 
abhiam di sopra dimostrato, che Pietro fu rimesso sulla sede Sor- 
rentina, ove viveva nel 1270, e che fino ai 2 dicembrcdcl 1266 la 
Chiesa Sorrentina era sede vacante, come si rileva da una senten- 
za data in quest'anno dal Capitolo di questa città, e riferita dal Mi- 
lante a p. 223. Del resto, ove volesse prestarsi fede all’autorità del 
Mazzella, che. fu il primo ad asserirlo, potrebbe invece questo Lu- 
dovico d'Alessandro porsi tra il 1271,e 1278 dopo la morte di Pie- 
tro, e prima della elezione del successore. 

(•) Anche il Vescovo di LeUere,che per essere intervenuto alla euronaTione 
di Manfredi era incorso nelle censure ecclesiastiche, fu poscia per ordine di Pa- 
pa Onorio IV. ( meglio Nicolò IV) del 1289 dal Vclcovo di- Slabia assolato, come 
ai rileva dal registro Vaticano ncU’anno I. di esso Pontefice riportato dall’llghelli 
in Liner. 

(2) Kcg. l2C9C.CoI.238. Questa nótir.ia la dobbiamo all’egregio signor Camillo 
Minleri-Kicciu. 

5 
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IX. GIOVAWM MASTR(X;lljl)ICIÙ 






1278-128.';. 



Apparlcneva coslui alla nobil famigliaMaslrogiudicc (4) già a- 
scrilta ai sedili di Napoli e di Sorrento, ed era Canonico Sorrenti- 
no, allorché fu eletto ad Arcivescovo di quella Chiesa, della quale 
dignità ottenne la conferma da NìqoIò HI con bolla data nel 1278 
Kal. Julii an. Pontif. I. notata dal rUgbclli. Mori nel 1284 o me- 
glio 1285,sccondo la correzione del Coleti. 

X. MARCO 

«2SC - iS03 

I Dittici Sorrentini fanno succedere a Giovanni un Mirabello 
trasferito dal Vescovado di S. Marco in Calabria, ed a coslui un tal 
Marconcl1298.L’Ugbelli dcH’uno e dell'allronefa un solo,mctlcndo 
Mirabcllo come cognome di Marco. Un tal sentimento non piace al 
l'alriarca Antiocheno, il quale lenendo [>er sicuri i Dittici , asseri- 
sce esser Mirabello morto nel 1297, e nel 1298 creato suo succes- 
sore Marco. Ma egli senz’alcun dubbio erra apertamente, impc- 
rocchè-nessun Mirabello trovasi nel catalogo de'Vcscovi di S. Mar- 
co in Calabria, ma bensì un Marco Canonico , e poi Vescovo di 
quella Chiesa, donde fu trasferito a Sorrento. È certo inoltre da un 
documento riportalo dal MittarcllClnn.f7ama{(/.t.V.p.l02,cbeMar- 
co nel 1295 era Arcivescovo di Sorrento, e Irovavasi a Roma, ove 
con altri Vescovi, e tra questi molli del Regno, concede alcune in- 
dulgenze a coloro, che visitavano la Chiesa delle Monache di S. 
Salvatore de Fico fuori Forlì. Il diploma è dutum Romae 8 Idus 
(iprilìs. Pontif. U om. Jionifacii Papae Vili an. IX (1). Sicché deve 



(I) Di qiic.sliii 0 di tutte le altre noliili rum>t;lic Sorrentine, clic non solo per 
lo splemlore dei natali o dei titoli, ma anche e inulto più pei tanti uuiiiiui insiKiii 
dati ila eiisr alle lettere, alle armi, ed alle cai ielle civili n eccicsiasliclie lianiin il- 
liiilratii non elio la loro patria il Kennn intero, noi traticrenio, Dio coiicrilenilolo, 
m lle iioli/ie liioi>rallelic denti uomini illustri della Penisola Surrenliiia , eli«> 
ipianduchc siu,at>tjiani iu animo di piihlilicaie. 

- It.imnieulandosi in iiui'sto doruiuculu inciti Vestmi dii lioilro UcHlio o 
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senz’alcnn dubbio seguirsi lUghelli.il quale dai Registri Vaticani 
asserisce, che Papa Onorio IV arcndo annullata reiezione fatta dal 
Capitolo Sorrentino discordemente, sia di Bartolomeo Sabriario na- 
poletano, sia di Arnoldo Canonico di Troia,ncl 1285 ai 20 di feb- 
braio,o nel 1286, come corregge il Coleti,ai 26 Marzo trasferì dal 
Vescovado di S. Marco di Calabria all'Arcirescorado di Sorrento 
il Vescovo Marco, che forse avea cognome Mirabello. 

Nel 1290 a’12 aprile IH ind. l’Arcivescovo di Sorrento sen- 
za indicarsene il nome ottiene dal Re Carlo II ordine circa la per- 
cezione di once 4 per ciascun anno a lui dovute sulla Bagliva di 
Sorrento. V. Reg. 1289 e 1290 A. fol. 32. 

Marco probabilmente visse fino al 1305. A questo Arcivesco- 
vo dovette Re Carlo II commettere, che con dodici uomini probi 
scelti dal Comune ricercasse le più antiche,ed approvate consuetu- 
dini della città di Sorrento, e le facesse redigere in iscritto, come 
si era fatto anche per quelle della città di Napoli. Ciò rilevasi dal 
discorso premesso alle Consuetudini Sorrentine dettato colle stes- 
se parole del proemio, che precede le Consuetudini di Napoli. la 
esse si parla del nostro Arcivescovo come già morto; ma siccome 
non vi è apposta data alcuna.cosi non possiamo rilevare l’epoca pre- 
cisa, in cui finì di vivere. Dall’elezione però del successore, ed anche 
dalla data della pubblicazione delle Consuetudini di Napoli, che 
assai verosimilmente avvenne nel 1306, il che può anche conget- 
turarsi per le Consuetudini di Sorrento, possiamo con ogni proba- 
bilità seguire l’opinione dell’Ughelli, che lo dice morto nel corso 
del 1305. 



trascuroli.o erroneamente segnali (lall'Ughclli.c dai pairii Scrittori abbiamo cre- 
duto pregio dcU'opcra il riportarlo neU’Appendice al n. XYllI. ^ 
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XI. FRANCESCO 



iS06. -tS08. 



Eletto dal Capitolo Sorrcntioo fu costui confermate da Cle- 
mente V. nel primo anno del PontcGcatoai 28 febbraio del 1306. 
Nello stesso anno ai 30 maggio egli cerca dal Re Carlo II le deci- 
me (V.Reg.1305 F. fol.290) Poco dopo ai 13 Agosto il Papa scri- 
vendo a fra Pietro di Andria eletto Vescovo di Vico Equense, gli 
permeile che sia consacrato dal suoMetropolitano (che era il nostro 
Francesco) coll'assistenza di due altri Vescovi secondo il costume. 

( V. Vico Equensiim Episcop. series.Romae 4778 p. 43.) L’islesso 
Papa Clemente V indicendo il Concilio Ecumenico di Vienna tra 
gli altri scrive Archiepiscopo Surrentino et Episcopis in sua pro- 
vincia sub datutn Pictavts 2 Id. Augusti an. IJJ Pontif. (1308) V. 
Collect. Condì. delLabbè V. 23, fol. 376. 

xn. s. 

IS09. 

QuesfArcivescovo ignotoa’DitticiSorrcntini.airUghelli ed alPat. 
Antiocheno trovasi indicato colla sola lettera iniziale S. nel Rcg. 
1308. 4309 fol. 174, che conservasi nel G. Archivio del Regno. Da 
questo documcnlo,che noi mercè le diligenti investigazioni,o la rara 
cortesia del eh. nostro amico signor Camillo Minieri-Riccio pub- 
blicheremo nell'appendice al n. XIX rilevasi, che agli 11 agosto del 
1309 Recarlo II aderendo alle suppliche fattegliene ordina al Vi- 
cario di Pietro suo figliuolo (1) che allora possedeva Sorrento, di- 
ti) Bc Carlo II aTendo«i;ripiRliato il Contado di Montescaglioio.che prima a- 
Tcva donato a questo Pietro suo figliuolo, gli diè in cambio le città di Sor- 
rento e di Castellammare di Stabia, come rilevasi dal documento de’22 gen- 
naio I509.CO1 quale Bartolomeo Caracciolo detto Carata riceve il possesso dei det- 
ti feudi ( V. Syllàbus membr.. v. II, p. II. pag. 222). Questo Pietro, al dir di Gio- 
vanni Villani ( stor. /ior. libro 9 capo 60) giovane mollo graiioso e savio e bello 
nella persona vien chiamato dai nostri scrittori Conte di Grocina. Mandato nel 
ISI4 al governo di Firenze da He Boberto suo tratello, che allora avea la signoria 
diqiielComune,mnri nel seguente anno nella battaglia combattuta tra i I-ucchesi 
ei Fiorentini a Montecalino essendo di soli anni 25. (V.Geneol. Regis Caroli 
nella ftatcolla del Pelliccia tomo 4. p. 167). Allora Sorrento dove ritornare al 
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pagare ad essoArcirescovo le soKfe decime, A lui dorè scrivere 
Papa Clemente V. nel convocare per la seconda volta il Concilio E- 
cnmenico di Vienna col datum Avemm 2 iVonos MrdU an E. 
(1310) V. Labbè. 1. c. 



XHL F. 

1516 

Nei piu volte citali Registri del G. Archivio del Regno trova- 
si, che ai 10 Gennaio dei 1316 un F. Arcivescovo di Sorrento 
chiede ed ottiene da Re Roberto l’aiuto del braccio secolare in al- 
cuni affari della sua Diocesi ( V. Reg. 1315. B. Ibi. 148 a t. > 
Da questo documento dunque si desume, che un nuovo Arcivesco- 
vo sedeva sulla Cattedra Sorrentina nel 1316, e che erroneamente 
i Dittici metkMio Riccardo, chesiegue, Gn dai 1315. 

XIV. RICCARDO. 

„.-K20 

Di costui non troviamo notalo altro se non se la morte avve- 
nola nel 1320. Se ci si permettesse una congettura noi sospette- 
remmo, che questo Riccardo fosse quel Riccardo Comite di Sor- 
rento Abate ed Arcidiacono di Bisceglia,chc nel 1307 fu mandalo 
da Re Carlo li in Ungheria per gravissimi negozii da trattarsi eoi 
Legato Apostolico di quel Regno, e due anni dopo fu creato Regio 
Consigliere , e fra Taltro mandato a Genova a trattare la pace e la 
lega tra il Redi Napoli e quella Repubblica, V, Marra Dette fa- 
miglie nobili, ec. p. 130, 



UcRÌo nemanio, e quindi nel 15M To dato in pegno per tc doti di Caterina d’Au- 
stria moRlie di Carlo ilinstre RrIìo di osto Be Roberto. Tao tn rilevasi dal doces- 
mento citato daGiustiniani Dia. G*og. M Begno di Napoli tomo V. p. ITO. 
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XV. FRA MATTEO DI CAPIIA 

- 1520.- 1552. 

Morto Riccardo, ii Capitolo Sorrentino nominò compromissa* 
rii Matteo di Santacroce, Matteo tersale ed Ugonc di Castropi- 
gnataro, affinchè costoro e ligessero l’Arcivescovo. Essi infatti c- 
lessero Matteo diCapua familiare di Re Roberto e di Sancia sua 
moglie. e confessore di Carlo l’illustre Duca di Calabria. Denuncia- 
ta reiezione al Papa, il Santo Padre con lettera data ai 21 Agosto 
del 1320 (V. Appendice n. XX) scrive ai Vescovi d’Isernia c di 
Sessa, perchè inquiressero sulla validità di questa elezione, e non 
trovatavi difficoltà, consagrassero Fra Matteo ad Arcivescovo di 
Sorrento, dispensandolo dall’andare in Avignone, ove allora il Pa- 
pa risedeva (1) Fu egli uno degli esecutori del testamento di Ma- 
ria moglie di Carlo II. morta nel 432G c di Carlo l'Illustre Duca 
di Calabria primogenito di Roberto morto nel 1328. Dalla data 
della nomina del successore possiamo arguire, che Fra Matteo do- 
vette cessare di vivere nel 1332 (2). 

XVI. PIETRO lU 

<352 —1340. 

Il Patriarca Antiocheno credendo, che l’Arcivescovo prece- 
dente fosse morto dopo il 1338 corregge i Dittici Sorrentini, che 
mettono Pietro 111 al 1333, cd invece lo segna al 1330. Egli è in- 
dotto in questo apertissimo errore dalfUghcUi , che parlando di 
Fra Matteo, come esecutore testamentario di Carlo V Illustre nota 
la morte di costui nel 1338 dicci anni dopo che quella veramente 



(1) AI rol. 221 a t. del fase. 67 nel G. Archivio del Regno trovasi nel 4 loglio 
1321 Fra Matteo Arcivescovo di Sorrento Confessore , Consigliere, Familiare, c 
Domestico di Re Roberta. 

(2) Trovasi anche menzione di questo Arcivescovo nciristrumcnto di fonda- 
zione delia Caiipcllauia di S.Ciovan Battista de (oro Cassoni ius patronato (lluruin 
ite J}/wesca rogato ai 31 agosto 1326 per Andrea Guardati Giudice di Sorrento, c 
bimane Alagistri Lconis Notaio, quale istrumcnto conservasi ucll’Arcbivio Mc- 
tro|)olilauo, 
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avvenne. Ma è cerio che prima ile’ 17 novemlirc 1332 Pietro Ve- 
scovo «li Maro veniva da Giovanni XXII trasferito alla Cbii-sa Sor- 
rentina V. Cenni storici sulle Chiese del regno delle due Sicilie rac- 
colti per l’Abate d’ Acino Nap. 4848 p. 418. 

XVII. ANDREA SERBALE 

« 341 . - 1349 . 

Costui patrizio Sorrentino, e Canonico di qucllaCatlcdralc ottenne 
da Benedetto Xll la mitra della sua patria nel 1344 ai 9 «Ti marzo 
anno settimo del sno PonliGcato (4) Ughelli lo pone morto al 4349. 

XVIII. PIETRO IV 

«349 — ... 

Dal Vescovado di Borito (Bayrut) fu costui da Clemente VI 
trasferito alla Cattedra Sorrentiua ai 23 Giugno . del 1349. Non 
sappiamo altro di lui. I Dittici Sorrentini erroneamente lo metto- 
no al 1347. 

XlX. GUGLIELMO 

« 36 ». 

Secondo ci attcsta l’IJghclli {in Surrentin) si trovava menzione 
di costui ne’Regislri dello Archivio didla Zecca al 4366, ed 
era Arcivescovo 6n dal 4360. Il Patriarca Antiocheno però dice 
farsi menzione nei Registri di Pietro, non già di Guglielmo. Or 
nonpossiamdire,se avesse questi male interpetrato le parole dell’U- 
ghclli,o avesse presso di lui documento sul proposito. 



(«) Di questo Arciseseoso trovasi memoria nel Ì34S, nel qual anno crIì con- 
sacrò a Vescovo di Vico un lai l’ictro di Baia cautore della Chiesa di .Squillare 
detto da una parte di quel Capìtolo. V. Viro ìiVjmcnsìih» ipisfoporuiu scrics p. 22, 
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XX. FRANCESCO i|. 



...-1390 

Secondo rUgbclli era costai Arcivescovo nel 4378, e mori 
Del 4390. 



XXI. ROBERTO BRANCIA 

ISSO — t 410 

Figlio diFrancesco nobileAinalfitano. Essendo costai Canonico 
di qnelIaChiesa fii promosso alla CattedraA rei vescovile diSorrcnto 
ai 23 marzo del 4390 da Papa Boniràcio IX. Fu nomo per probi- 
tà di costumi, e per dottrina assai cbiarp. Dopo aver governato 
per venti anni con somma lode la Chiesa Sorrentina ai 48 No- 
vembre 4418 fu trasferito alla Metropolitana di Amalfi. Comun- 
que la famiglia Branda appartenesse paranco a Sorrento , e però 
Sorrentino venisse chiamato Roberto dal Donnorsp , pure egli è 
senza dubbio nativo di Amalfi , come si vede in an istrumento del 
1419 riferito dal Pansa Storia di Amalfi t. II, p. 430 , ove Cle- 
menza Brancia Vedova del Giudice Perrotto Issalla e madre di 
Andrea, dell’Abate Matteo, Raimondo , è Lucrezia in virtù di 
procura sollennizzata in Sorrento per ruotar Lazzaro Guardati 
vendono al Reverendissimo Roberto Arcivescovo di Amalfi di essa 
città fratello carnale di detta Clemenza alcuni beni in Minori. 

Di lui trovasi la seguente memoria nella Cattedrale dentro la 
prima cappella entrando a destra. 



QUEM NON EVEDIT AD AETHERA VIRTDS ? 

£N. ROBERTUS BRANCIA CUM SURRENT DIOECE81S 
ANTI8TE8 PR/GSSET AMALFHIAE CLKRUS SUM. 
PONTIFICEM EXORAVIT UT 8IBI CUM IN l’HAESlDEM 
CONCESSI8SET (NAM ElUS VIRTUTIS GLORIA 
ET VITAE PROBITAS MULTO EFFLOREBAT5 HUIC 
VOTO MAX. PA8TOR ADQUIEVIT 8ACELLCMHOC 
IN INGRESSE CnORI ETIAM AB EOEXTRUCTl 
EBEXIT INDE A RMO lULlO FAVESIO ARCHIEPISCOPO 
SURR. MAIOBIS ECCLESI AE DECUBIS CAUSA FUIT 
EVULSUM BIC MODO AB UEREDIBUS EX EiDEH 
FAMILIA ITERUM UNANIUITEB ERECTUM- 
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Moria! 46 Giugno 1423 di morbo epidemico. Il suo testa* 
mento in data dei 15 Giugno delio stesso anno è riferito dal Pausa 
citalo t. 2. p. co. ■ 

XXU. ANGELO 

1410 . - 1413 . 

Successe costui a Roberto, e dopo circa tre anni fu trasferito 
alPArcivcscovado di Santa Severina in Calabria nel 4413 ai 25 di 
Maggio, secondo rUgbelli in Surr. e non ai 27Diccmbre secondo lo 
stesso Ugbeili in S. Severinae Arck. Mori nel 1430. 

XXIII. BARTOLOMMEO DE MISERATA 



14 ( 3 . — 1440 . 

Niente altro sappiamo di costui se non che l’essere stato elet- 
to Arcivescovo di Sorrento ai 21 dicembre del 1443. 

Dopo di lui i Dittici Sorrentini mettono per Arcivescovo nel 
4425 un Bernardo Caracciolo fratello di quel Sergianni che fu 
G. Siniscalco del Regno di Napoli sotto la Regina Giovanna li. 
L'Ugbelli seguo i dittici, ed aggiunge, che costui fu innal- 
zato a questa dignità da Martino V. Papa nel 4423 per atte- 
stato della storia della famiglia Caracciolo. Avverte però, che di 
lui nessuna menzione trovasi nè negli atti Concistoriali, nò nei li- 
bri delle obbligazioni, e provisioni de’Prelati sotto il dettoPontefiice. 
Or quest'asserzione dell Ughelli faceva nascere in noi alcun dubbio 
sull’esistenza di questo Arcivescovo, mentrcchà daH’altra parte ci 
pareva assai improbabile, che nella stessa famiglia di Sergianni vi 
fossero stati due collo stesso nome di Bernardo ambedue viventi , 
uno Arcivescovo di Sorrento come si vuole costui, l'altro com’ò 
indubitatoArcivcscovo diCosenza.Accrcsceva poi i nostri dubbi sul 
proposito il vedere che negli atti Concistoriali allorché si nomi- 
na il successore Antonio ad Arcivescovo di Sorrento si dice , 
eleggersi in luogo del defunto Bartolommco, dal cbeFUghelli era 
spinto a collocare un'altro Arcivescovo di questo stesso nome dopo 
Bernardo Caracciolo. Nè dileguava i nostri dubbii l obiczioDc del 
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Patriarca Antiuchcno, che suppone essersir negli atti Concistoriali 
indicato il nome dcirArcivcscovo defunto colla sola lettera iniziale 
B. dairUghclli interpetrata per Bartolommco; imperocché questa è 
una gratuita asserzione di lui, e non appoggiata ad alcun solido 
fondamento. Quindi è che abbiam voluto ricorrere a fonti, donde 
ricavavasi il nome, e l’esistenza di questo Arcivescovo Bernardo , 
ed indagando quale potess’esserc la storia della famiglia Caraccio- 
lo citata dairUghelli, sulla quale il tutto fondavasi, abbiam veduto 
non esser altra se non se quella scritta dal de Pietri, e da lui nel 
4C03 pubblicata senza suo nome. Ivi infatti a p. 6G. deH’ediz. 
del 1803 trovasi un Bernardo fratello di Sergianni G. Siniscalco 
del Regno Arcivescovo di Sorrento sotto la Regina Giovanna II, 
nè si fa menzione alcuna deH’Arcivescovo di Cosenza Bernardo. 
Al margine poi si cita il Registro del 1423 fol. 359. Or avendo 
noi consultato il documento citato nel G. Archivio del Regno, ah- 
Liam rilevato, che ivi non di Bernardo, nè di alcun altro Arcive- 
scovo di Sorrento si fa parola, ma bensì di Bernardo Arcivescovo 
di Cosenza. E venuto cosi a togliersi ogni dubbio su tal proposito, 
c si è chiaramente dimostrato essersi questo Bernardo malamente 
intruso nella serie de’nostri Arcivescovi per l’errore sfuggito al 
di Pietri neH'indicare la Chiesa governata dai fratello del G. Si- 
niscalco. 



Era costui della Bretagna, c Vescovo di S. Agata de’ Goti fin 
dai 13 Febbraio 1437; Fu quindi agli 11 aprile 1440 trasferito 
alla Chiesa di Sorrento, dalla quale nel 1 Agosto 1442 a quella di 
Oranges di Francia,ove trovasi rammentato fino al 1448 (V.Gaìlia 
Christ. I, 788]. Non abbiamo potuto rilevare il medesimo a qual 
Ordine appartenesse. 



XXIV. FRA ANTONIO 



1440 — I44t. 
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XXV. DEMETRIO ? PALANCOLA 



7:> 

Ui2-.„ 

Da Arcidiacono Sorrentino fu fallo Arcivescovo della sua pa- 
tria ai 17 ottobre del 1442 secondo che sappiamo dairUghelli in 
Nurr.Ma non potrebbe questi esser lo stesso diDomi/io che sieguc? 

Dopo di lui i Dittici Sorrentini c 1 Ughelli seguiti dal Pa- 
triarca Antiocheno, e da altri pongono nella serie dal 1445 al 
1449 o al 1454 un Matteo Branda fratello di quel Robern, di cui 
abbiamo innanzi favellato. Essi fondarono a quanto pare la loro o- 
pinione (V. Pat. Ant. t. 1. p. 488) sopra un documento reassnnto 
dal Capaccio (Oj>. cit. t. 2 p. 146) in cui, a loro credere, Matteo 
Arcivescovo di Sorrento c Roberto suo fratello Arcivescovo di A- 
malfi nel 1413 sono eletti arbitri nella divisione dei beni, che es- 
so Roberto avea donati a Galeazzo, ed alle sorelle di costui, tulli 
suoi nipoti. Ma assai malamente i lodati scrittori interpetravano le 
parole del Gapaccio,che vogliamo per intero qui riferire, alfìncliò 
i nostri lettori possano da per loro stessi giudicare della vera in- 
telligenza delle medesime. Anno, dice eg\i,4i55Roberlus Branda Ar- 
chiepiscopiM Amalphitanus, JUattkeus Branda de Surrento et Ar- 
chiepiseopm Surrentinus in divisone honorum quae Bobertus Ar- 
chiepiscopm Gulealio et sororibus eius nepolibus arbitri constituntur. 
Or a dimostrare l’errore sa cui sono caduti i sullodati scrittori su 
questo proposito, giova in prima notare che o nel Capaccio l’anno 
del documento è sbaglialo, perchè nel 1453 Roberto era già molli 
anni innanzi morto, o, come parci più verosimile , vi si dovette 
malamente riassumere la carta originale, mettendo il medesimo 
Roberto per uno degli arbitri elctti,mcntre che una divisione con- 
troversa di beni donali suppone naturalmente già avvenuta la morte 
del donante. D’altra parte riflettendo sulla vera intelligenza del ci- 
tato passaggio, è chiaro,cbc dal medesimo non può in alcun modo 
arguirsi, come hanno gratuitamente asseritoli detti scrittori, che 
Matteo c Roberto fossero fratelli, e che il primo fosse Arcivescovo 
di Sorrento. Ivi nel mentre Roberto e Matteo non si dicono fra- 
telli è chiaramente dLslinto MatleoBrancia dall’Arcivescovo di Sor- 
rento, c non sappiamo comprendere come questi due abbiano po- 
tuto confondersi in una sola persona. Oltre a ciò,ovcuou ci si voglian 
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menar Loone queste ragioni, noi abbiam d'altronde un indebitato 
argomento, col quale provare, che Roberto Branda non ebbe mai 
alcun fratello per nome Matteo. Imperocché nel di luì testamento 
sollennizzato ai 15 Giugno 1423 c riassunto dal Pansa Op. cit. 
p. 69 (1) noi troviamo ch’egli ebbe solo due fratelli Pietro 
cioè,i di cui figli istituì suoi credi, c Giovanni già Vescovo di Mof- 
fetta premorto, oltre una sorella chiamata Clemenza, che fu moglie 
del Giudice Perrotto issalia. Or se avesse avuto un altro fratello 
per nome Malico se ne sarebbe fatta facilmente parola in quello 
istrumcnto. Da ultimo chiunque si fosse stalo questo Matteo Bran- 
cia fratello, o pur no di Bohcrlo, certo è che nel 1453 non poteva 
sedere sulla Cattedra Sorrentina, poiché fin dal 1451 oravi non 
uno di tal nome, ma Domizio Falangola,o tull’al più altri, che cbia- 
mavasi colla lettera iniziale D. secondoché è indubitato pel doci»- 
uculo, che in appresso sarà da noi accennato. 

XXVI. OOMIZIOFALANGOLA 

Ci è ignoto Tanno in cui questo ArdTescovo fu assunto aliai 
Cattedra Sorrentina. 1 Dittici Insegnano al 1449. Forse lo fa in 
quelTanno, se pure questo Domizio non fn,8Ccondochè noi pensia- 
mo, una sola e medesima persona con qnelTArcìdiacono Sorrentina 
nominalo Arcivescovo nel 1442; il nome del quale Ietto forse ma- 
lamente nel registro Vaticano, potè dare origine all’errore di dupli- 
carli . Checché ne sia certo è, che egli era Sorrentino, e figlio di 
Francesco milite della nobile famìglia Falangola. Certo è pare 
ebe nel 1451 egli era già Arcivescovo di Sorrento , poiché ia 
nn’istrumcnto del 1 5 Giugno detto anno per Notar Nicola de Ma- 
diisfdi cui si conserva copia nell’Archivio capitolare di Sorrento (t) 
Revenndissimus in Christo Pater et Dominut Dòmnus D. Dei, et 
Apoitolicae sedie gralia Àrchiepiecopae Surrentimu presta il suo as- 
senso ad una vendita in quei contratto stipulata. Egli ottenne dal 



(I) l'er documentare «pianto qui è da noi aaserito riferiamo questo tosta- 
inentu nell’Appendice n. XXIV. 

(t) Nel voi. inlllolalv Libtr instrinnintonan Capituli al (et. 57. 
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Re la facoltà di condurre nell’alrio deU’Arcirescovado Sorrentino 
un corso d'acqua per- comodo della detta Chiesa, e del Palazzo Ar* 
civescovile. Morì agli 8 Gennaio 1470, come si rileva daU’iscrizio- 
ne posta sul suo sepolcro sito nella Cattedrale nella Cappella della 
famìglia Falangola, che è la seguente. 

Eie iaeet corpus Rmi in Christo 
Patris et Domini Domilii Are. 

Surrentini filii quondam Dom. 

Francisci Falangola de Surrenio 
Militis qui obiit anno Dni 
MCCCCLXX. die VUl mene. 

Januarii tert. indici. 

XXVIl. SCIPIONE CICINELLl 

I470w|«*. 

Napoletano. Fu postnlato dal Capitolo Sorrentino per Arcive- 
scovo di quella Chiesa ai 14 Gennaio del 1470 ingrazia di Bo 
Ferdinando I d’ Aragona; ed approvato da Papa Paolo II fu nel 1. 
Aprile dello stesso anno consacrato nella Chiesa di S. Renato dai tra 
Vescovi suffraganei uniti al Vescovo di Acerra (V. App. n. XXVI) 
L’Ughelli dke, che poco visse nella dignità Arcivescovile, ma non 
indica l’anno della sua morte. Dall’elezione del successore di cui 
parleremo in seguito, rilevasi che morì nella prima metà deU'anno 
1474. 



XXVUl. GIACOMO 

1474. — 1479. 

Secondo TUghelli era costui Sorrentino , avea cognome de 
5antii, ed era Arcivescovo di Sorrento fin dall’anno 1476. Tanto 
egli rileva da un diploma che pubblica, col quale esso Arcivescovo 
consacra Siilla Molignana eletta Abbadessa del Monìsìero di S. 
Giovanni Boccadoro dell'ordine Benedettino (V.App.n.XXVIl) Ed 
invero dal detto documento si rileva l’epoca citata dal detto Arci- 




78 

vescovo, non già la patria, o il cognome. Egli però fu assanló alla 
cattedra Sorrentina anche prima del 1476, imperocché nel protocol- 
lo di Notar Ambrosio Auriemma del 1470 al 1475 fol. 108 Icggia- 
mo,cbe ai 5 luglio del 1474 egli si nomina eletto Arcivescovo di 
Sorrento. Le parole del documento che ci riguardano sono le se- 
guenti. fodem die {4474 V. lulii) nobis qui supra ludice Notorio et 
testibus... existentibus intuì apothecom Francisci Raparii de Sur- 
rento sitam inplathea S. Ceiarii dictae Civitatis SurrenlijVenient ad 
nostram praesentiatn venerabilii vir Dopnut Christophorus de Masso 
de Civitate Surrenti, et nobis praesentavit quasdam literas sibi dire- 
ctas per Bev. in Xpo Patrem et Dominum D. I. Electum Archiepi- 
scopum Surrentinum. Abbiàm memoria di lui sulla porta piccola 
della Cattedrale, ove sotto li stemmi di Sisto IV, dei Re Aragone- 
si, c del medesimo Arcivescovo si legge. 

Uoc opus fieri fecit Domxnus Jacobus Archiepiscopui Surrentinus 
Sub anno Domini MCCCCLXXIX die 5 inensis Augusti XI 
indictionii 

Mori tra Agosto,c settembre del 1479 trovandosi nei delti 
Protocolli di Notar Auriemma all’anno 1479 3 Agosto 42 indict. 
rantmentato esso Arcivescovo vivente (V. fol. 199). Al detto anno 
poi, ed ai 9 di ottobre trovasi Girolamo Guardati Primicerio Sor- 
rentino, Antonio Cortese Diacono, e Paulo de Magistro Judìce Ar- 
cidiacono Vicari! sede vacante (V. fol. 177 a t.) 

XXXI. NARDO MORMILE 



uso- ua5. 

Figlio di Giacomo detto Ctocoòairro nobile Napoletano, suc- 
cesse a Giacomo ai 12 maggio 1480, c mori nel 1493. Di lui tro- 
vasi memoria in due iscrizioni poste una volta in Napoli nella 
Chiesa di S. Maria in Cosmedln,o di Portauova, che sono fc se- 
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gucnti. 

lacohalio Moriminio quivixit an. LXXVIII el Loysio cius F. 

luveni quam immature praereplo N. Archiepiscopus Surrenl. 

Bernardinun Patri et fratti dulciss.AnnoDomini 
MCCCCLXXXriII 

Berardino laeobi F. M'orimim qui IletruscoHydruntinoque 
Bello Alphonsi Dueis Calubriae ductu, oi spectatam virtutem 
Praetorianis equitibus praefuit. Mox patri sotius in Lucaniam 

Ad extruendas oppidorum arces mìssus , dum mira interiori 
Fatigai animum propt Metapontum languore correptus inleriit. 

N ardue Archiep. Surrentinus Fratri B. M- relatis in pa- 
triam ossibus 

P. anno saluti» McCCCXCn. 

XXX. MENELAO DE GENNARO 

1493 .— 4501 ’. 

Figlio di MassoUocdi Giovannclla di Alessandro napoletani. 
Di lui troviamo memoria, che era familiare del Cardinale figlio di 
Re Ferrante di Aragona, c nel 1484 ottcncra la rinuncia del Vc' 
scovado di Canne [Ist. della famiglia di Gennaro p. 55 e 108). Nel 
4487 ai Ì5 febbraio fu eletto Vescovo di Acerno, ed ai tre o ai 23 
come corregge il Coleti, agosto del 4493 fu promosso all’Arcivc- 
scovado di Sorrento. Visse anni 73 s(!condo ì'Op. cìt.p. 55. 

L’Ughclli,cd il Patriarca Antiocheno mettono la di lui morto 
nel 4499, c seguendo i Dittici Sorrentini fanno al medesimo suc- 
cedere nel detto anno Luigi iHormilc fratello di Nardo , che dopo 
due anni dicono esser morto nel 4504. Tuttociò,sc non c'ingannia- 
mo, è rilevato dal Capaccio,chc parlando degli Arcivescovi Sorren- 
tini dice : anno \845 Nardus Mormilis et Aloysius fratres, ut apud 
Afjltclumin decisionibus. Or il compilatore do’ Dittici senza ricor- 
rere all'autoriUk citata dal Capaccio, malamente interpetravA le pa- 
role del medesimo, e tanto Nardo, che suo fratello Luigi credeva 
che fossero Arcivescovi di Sorrento. Se egli, o coloro che lo scgui- 
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vano, avessero letta la decisione dcll’AriliUo, avrel)l)cro veduto, che 
ivi non si parla aOatto di un Luigi .Xorinilc Arcivescovo di Sor- 
rento, che non ha mai esistito. Dalla medesima (Dee. 105) non si 
rileva altro, se non se la quistionc insorta tra Mariella Mormilc ed 
i figli naturali di un fratello di Nardo circa la donazione da questi 
fatta ai medesimi. Per l'opposto dall'iscrizione sopracitata posta 
una volta in Napoli nella Chiesa di Portauova, o riferita dagli stes- 
si Ughclli, c Patriarca Antiocheno si rileva, che Nardo Arcivesco- 
vo di Sorrento non aveva altri fratelli, se non se Luigi morto assai 
giovine nel 1488, e Bernardino morto nel 1492, poiché l'epigrafe 
posta al padre lacobazzo, ed al detto Luigi si dice eretta da Nardo 
Arcivescovo, e da Bernardino al padre, ed al fratello. Ora se vi 
fosse stato un’ altro Luigi figlio di Giacobazzo, a noi pare che 
assai probabilmente si avrebbe dovuto rammentare anche que- 
sti nella iscrizione. Che anzi più chiaramente viene esposta la 
quistionc sopraccennata nella opera del Capccc, (Deemone 5. R. 
C. eie. dee. XXXII ) ove si dice, che la lite vertevasi tra la 
delta Mariella , ed Andrea Mormilc figlio naturale del quondam 
Bernardino, perchè il fu Nardo Arcivescovo di Sorrento aveva 
previo assenso del Re Ferdinando 1. donato ad esso Andrea suo 
nipote il feudo di Fauciano, esponendo al Re di non avere altro 
fratello. Donde maggiormente si viene in chiaro non esser mai 
esistito questo Luigi Mormile Arcivescovo di Sorrento. 

Del resto, quand’anche non voglia ammettersi per fondato un 
tale argomento, noi abbiamo una pruova irrefragabile di fatto , 
dalla quale si rileva chiaramcntc,chc questo Luigi Mormile è stato 
malamente intruso nella serie de’ Prelati Sorrcutini. Imperocché 
trai Protocolli del citato notar Auriemma evvi un volume miscel- 
laneo di diversi documenti, nel quale dal fol. 16in poi, vi sono molti 
ordinamenti registrali da detto Notaio, come Mastrodatti dell’Arci- 
vescovo Sorrentino. Essi sono cosi intitolati Quatqrnm ordimlus tt 
factus per me Not. Ambrosium Auriemma de Surrento aclorum ma- 
gistrum Rmi in Xpo Patris et Domini D. Menelai Dei et Aposlolicae 
sedie grada Arch. Surr.Anno Dni Millesimo quingenlesimo mensis 
novembris. Jnd. JV. Donde è chiaro che Menelao era nel 1500 
Arcivescovo di Sorrento. Ma quel che più monta si è,che alfol.72 a 
t. del citato volume troviamo registrata l'epoca precisa della morte 
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di questo Arcivescovo colle seguenti parole. An. Domini 4501 dio 

XV JI mentis ilarlii IV ind.obnt Neapoli Umus in XpZ pater et do- 

minus D. Menelaus de Januario de Neap. Archiepitcopus Surren- 

tinus. 

> 

Malamente dunque iie'DiUici, nell'Ugliclli e nel Patriarca An- 
tiocheno parlasi di un Luigi Mormile Arcivescovo di Sorrento Ira 
Menelao de Gennaro c’ 1 suo successore. 

XXI. FRANCESCO REMOLINE& 

WSI-151*. 

Nato in Lerida della Catalogna, o in Valenza, come altri vuole. 
Prese prima moglie, la quale poi monacatasi egli si diè alla carrie- 
ra ecclesiastica, e fu prima .Arciprete di Caccamoe Cantore, di Maz- 
zera. ludi mandalo dal Redi Aragona ambasciadure ad Alessandro 
VI divenne assai caro a qnesto Pontefice, tal che fu da lui incarica- 
to del giudizio di Fra Girolamo Savonarola. Fu poscia crealo Go- 
vernatore di Roma, ed Arcivescovo di Sorrento ai 3. marzo 1501 , 
come dice TUghclli. o ai 3 maggio, come dice il Patriarca Antio- 
cheno. Prese però possesso della sua Chiesa dopo i 19 luglio, e pri- 
ma de'12 Agosto; perocché nel citalo volume al fol. 77 ai 19 Lu- 
glio si trovano PAbale Antonio Cortese, Matteo d'Aminunc, e Ludo- 
vico Ferrella Vicarii sede vacante, ed ai 12 agosto poi Antonio 
Cortese Vicario dell’ A rei vescovo Rcmorines. NelPArchivio del Ca- 
pitolo della Metropolitana evvi copia di un’istrumenlo stipulalo da 
N. Ambrogio Auriemma agli 11 ottobre 1501 V.Ind. col quale D- 
Ferrante di GalungurProcuratorc /l»u mXpo patns ef DniD. Fran- 
cisci Dei et Apostolicae sedie grafia Archiepiscopi Surrentini costi- 
tuitosi nel Duomo di Sorrento promette l'osservanza d’alcuni privi- 
logii conceduti dall'Arcivescovo alla delta città, c dall altra parte il 
signor U. Francesco Falangola,e D. Giovanni Romano nomine uni- 
versitalis et hominum CivUatis Surrenti et Plani confermalo esso Ar- 
cìvescovo nel già preso possesso di della Chiesa. I privilegi inseriti 
nel detto istrumcnlo sono del tenor seguente « Capituli et oriiiui'- 

cioni, quale demandano la università et homini de la Cità de Surrento 

G 
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et Piano de quella alo RmoMonsignore lo Archepttcopo de la rf.. Ci- 
tò de Surrenlo et che per soa Signoria siano confermati ratificati et 
jurati de quelli obsenare eie. In primis, che vacando omne futuro 
tempo quale se volila dignità Canonicato Rectoria messe, et beneficii 
tanto curato quanto sine cura in la Citò et Diocese la Rma Signoria 
soa quelle debia conferire a li Clerici o Preiti di detta Citò et Diocesa 
di quella ad chi piacerà et parerà de li predicti a la Rma Signoria soa 
Jlem che le Rettorie messe et beneficii quale prò tempore futuro vaea- 
ranno in ditta Cttà de Surrento et Diocese spettanteno ad elettione et 
presentatione de quale ss voglia persona vid. lo ius palronatus, che la 
presentatione et elettione de quelle se habia dtt pigliare per la Ruia Si- 
gnoria de ditto Monsignore o vero suo Vicario in ditta Citò de Sur- 
renlo et quelli conferire iuxta la presentatione et elettione de li patro- 
ni che avena lo ius eligendi et presentandi e fare le instHulioni etiam 
cum littere Canoniche roborate et sigillale ut decet in ditta Citò de 
Surrenlo et extra » Et praedicta duo Capilula observare promitti- 
mus. Franciscus Archiep. Sur, manu propria ». 

Nel 4503 i! Remolines ottenne la porpora Cardinalizia. Gover- 
nò due volte da Luogotenente Generale il Regno di Napoli ; in 
Surrenlo ampliò la Chiesa Cattedrale c l’arricchi di varie suppel- 
lettili. Dopo 4 1 anni che resse quella Chiesa la rinunziò a Gi- 
sberto suo nipote, come vuole rUgbellij ed il Patriarca Antioche- 
no. Non lasciò però quasi mai il titolo di Cardinale Sorrentino, co- 
munque fosse stato in seguito creato Vescovo di Albano, ed Arcive. 
scovo di Palermo. (4) Mori in Roma ai 5 Febbraio del 1518 di an- 
ni 56 o 55 c mesi 4 e giorni.... Dopo qualche tempo essendosi a- 
perto il sepolcro, fu trovato col braccio sotto del capo, onde fu so- 
spettato, che venisse sepolto nod morto veramente, ma caduto in 
in asfissia. Un Cronista contemporaneo dice di lui che, a era mal 
« homo, et era mollo maleyoluto in Napoli. Passare Giornali p.178 

, jO-'' ■ 

• -t) 

(1) Nel Concilio Lateranense lo varie seislooi del 1515,1514 e 1516 si sottoscri- 
ve col titolo della Chiesa Sorreatina cosi, nertrendissimui D. Francisats Ululi 
S. Joannis et PauU Surrenlin, e nella scssioae del 1317 D. Fraaris- Albantn. In uu 
altro docnineoto riportato nel Bull. Val. t< ili. p. 365 si firma Nos Fraucixus E- 
piscopus Alban. S. R. E. Catdiualis Surrenliuus qui titulinis sioe Fedesiam Sancii 
Marcelli ile urbe obtinemas o sotto J’a 6'ard. 5urr> Donde rilevasi che in luglio 
1517 esso prendeva il lilulo di 8. JUarcello. 
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1*1*.- IM5. 

Secondo TUgheUi era costai nipote di Francesco, ma pare 
che sia stato piuttosto suo germano, come rogliooo i Dittici Sorren- 
tini, e come si rileva dal docamento che citeremo in seguito, ove 
però è chiamato Alberto. Fu nominato Arcivescovo di Sorrento da 
Giulio 11 a 22 ottobre 1512, ma pare che non avesse preso posses- 
so reale dell’Arcivescovado prima degli 8 8bre 4514, trovandosi 
nei Volumi manoscritti giurisdizionali del GhiocearcMi un diploma 
della Regina Giovanna Signora della Cillò di Sorrento, (2) col 

(I) Costei eri flglia di Verdiaindo I. d'Angoai Redi Napoli e di Giovanna 
seconda moglie del medesimo. Sposò Vcrrantc JI nipote di detto Ferraplc t. ebe 
fu puranctie Re di Napoli. Possedeva Sorrento forse per esserle stato liisciato dal 
Re suo marito morto nel 1496, al qoale la Regina sua madre ne avea fotta dona- 
zione, come leggevi nel Passaro Giornali p. 63 Uopo la morte del marito prese il 
nume di triste Beyaa, e cosi Ormavssi nei pubblici documenti, come può vedersi 
in quello riguardante il nostro arciveseuvo ebe da noi si riporta nell’ appendice 
Tanto essa cbè la madre andavano spesso a far dimora ia Sorrento : ed infaltt 
per fuggire la peste die era in Napoli, in giugno del 1497 ai ritirarono in quella 
città, ove parecchie volle furono visitate dal Re Federico fi [V. Passaro p. 114 e 
CroB. nel primo volume del Perger p. 261). Non vogliamo tralasciare di qui ri- 
ferire la memoria ebe di tal fatto registrò notar Ambrosio Auriemma al f. 237 
del Protocollo di quell'anno che dice cosi : c Nell’anno del signor nostro Gesù 
« Cristo 1497 ai tSdi agosto XV. indizione, festività dell* Assunta di nostra si- 
« gnora dimerandono in questa città diSorreuto laSerenissima signora D.Oiovan- 
( na Infanta d' Aragona e Regina di Sicilia, utile Signora di detta citlà di Sorrcn- 
f to vedova della fètice memoria di Ferdinando !■ inclito Re di questo Regno 

< e la signora figlia di delti signori Re c Reginsi si- 

s milmenteRegina di questo Begno,e vidoa della felicissima memoria diFerdinan* 

■ do II ligi o del qoondamRe Ferdinando I una colle Curie e, familiari delle stessa 
s signora Regina, che in queslaCittà di Sorrente hsu fatta continua dimora dagli 
« 6 del mese di Giugno prossimo scarso, il Serenissimo signor Federico Re di que- 
t sto predetto Regno successore del quondam Re Ferdinando II figlio siinii- 

< mente del quondam Re Ferdinando I. benché più volte a detta città di .^orren- 
t lo dalla città di Napoli con gran seguito con galere sla venuto a visitare licite 
« Regine, et ivi pernottato con più Ba rotti ,e Conti ogni volta, pure nel dotto gior- 
a no, cioè a IS agosto venne a questa citlà di Sorrento insiente col Ritto signor 

< Cardinale legalo a latcredi nostro signore Alessandro l’a- 

t pa VI, et il serenissimo principe di Besignano e l’ Illnstrissimo Prospero Co- 
« ionna Dura di Traietlo, e rEocellcntissinio Fabrizio Colonna e l'Kccellentissi- 
« mo Conte di Policaslro della famiglia Carafa. e l'KccelIcntissimo Oiovan Caro- 
« lo di Napoli Conte di Matcra , e molti altri Baroni , soldati , Cortesiaiii c No- 

< bili con quattro galere a visitare detta signora Regina, et ivi dimoraronodu» 

■ Dotti e due giorni >. 

La delta Regina Infanta mori in Napoli a'2K agosto dej tólS, e le successe nei 
Itrni Isabella d Aragona sua cognata. 
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qnale concede il regio exequatur al Rcv. Messcr Alberto fratello 
del Cardinale di Sorrento per l’Arcivescovado di quella Citta con- 
feritogli dal Papa per la resignaiione fattagli dal detto Cardinale. 
V. App. n. XXVIIl Intervenne nel Concilio Lateranense V, e sot- 
toscrisse alla sessione VI del 1513, alla sessione IX del dòli 5 
Maggio, e alla sessione X 1515 4 maggio, nelle quali si trova fir- 
mato Rmu$ Pater D.Gùhertut Surrtntinus. V.Labbè Concil.t.XlX 
col. 860. Morì probabilmente nel 1525. 

XXXIll. FRA FILIPPO STROZZI 
tS25. — «SSO. 

Nato in Firenre da Lorenzo, e Camilla Sàssetti nel 1478, prese 
l’abilo domenicano nel Convento di S. Marco di quella .città nel 
1494 sotto il famoso Girolamo Savanarola. Mentre era Vicario ge- 
nerale dell'Ordine per la sua dottrina,ed integrità di vita fu da Cle- 
mente VII crealo Arcivescovo di Sorrento nel 1525 a 18 Agosto. 
Trovandosi in Roma nel celebre sacco avvenuto di quella citlà nel 
1528 fu preso prigioniero tre volte, e dovette riscattarsi per la 
prima e seconda volta con suo denaro, ed essendo stato poi libera- 
to per la terza volta dal Cardinal Pompeo Colonna , infastidito del 
mondo, ai 30 Giugno 1530 rinnnziò alla Chiesa Sorrentina riser- 
vandosene il regresso,come era costume di quei lempi, e visse pri- 
vatamente in Roma fino ai 30 loglio 1545. 

XXXIV. florenzocoquerel 

«850 -151*. 

Da Decano della Chiesa di S. Maria de Latitò nella Diocesi di 
Arras in Francia, ad istanza di Carlo V fu dietro la rinunzia di 
Monsignor Strozzi assunto ad Arcivescovo di Sorrento da Clemente 
VII ai 20 Giugno 1530, ed indi ai 27 dicembre dello stesso anno 
fu consecralo in Roma da Lorenzo Vescovo di Polignano assisten- 
do i Vescovi diBisceglie e di Giuslinopoli. Sedò anni 15, e mori 
nel finir del 1544, trovandosi ai 5 Gennaio del 1545 Giulio Moli- 
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gnano ed altri due secondo il solito Vicarj Sorrentini sede vacan* 
te. V. Visita di Mons. Baldini f. 3^ neU’ArcLiv. Metrop. di Sor- 
rento. 

XXXV. BERARDINO SILVERU PICCOLOMiNl 

IM5. — 1582. 

Figlio di Antonio, e Landomia Piccolomini allìnc di Papa Pioli, 
agli 11 Luglio 1542per la cessione del Cardinal Cuidiecioni fu elet- 
to Vescovo Aprutino o di Teramo, al qual Vescovado nei primi mesi 
dell'anno 1515 rinunziò, ed indi ai 13 Aprile dello stesso anno fu 
trasferito alla Chiesa Sorrentina. Morì in Roma nell’ottobre del 
1552 di anni 50, ed il suo corpo fu trasportato in Gelano, ove nel- 
la Chiesa di S. Maria in Val le verde è sepolto colla seguente iscri- 
zione (1). 

D. O. M. 

behàhdini abcbisp. svnnÈNTiyi 

' QVl GEmS ETRUSCA SILYERIORVM PIC 

COLOMINSORVM PAMILIA CLARVM Afll 
mi IltmCBItTlA DIGfìJTATE PONTIFI 

CIA delatvmq. a Paulo hi scpremum 

DOMVS MAGlSTRlTVM MODESTIA ORNA 
riT, atque ingenti bonorvm omnium 

MOERORE QUINQUAGENARIUS SANCTIS- 
SIME OBIIT. CORPUS AB URBE IOANNES 
CAROLUS SILVERU FRATER AMANTISS. 

AC Ejus testamento OBSEQVEN. JUSSO 
allatum èt sine pompa ut riDEs me 
QUIESCIT anno MDII (1. MDLII.) 



tl)V. Feboni, flÌ5loria Jlfartorum p. 257. 



' 8 « 

XXXVK BARTOLOMEO ALBANO 



«552. — 1558. 



■! 1 



Era nipote per parte di sorella del Cardinal Tiberio Crispo. e 
nativo di Orvicto.Ai 7 Giugno loi6 fu creato Vescovo di Scssa (1) 
donde ai 22 ottobre 1552 fu trasferito a Sorrento. Mori in Roma 
dopo la metà di Maggio del 1558 (2). ^ ^ 



XXXVJI. FRA GIULIO PAVESI 



t)(58-I57l. 



Fra Giulio Pavesi jiacque in Brescia, e 'vesti l’abito de’PP. 
PP. della Provincia di Lombardia. Uopo essere giunto al grado di 
Commissario del Santo Oflicio, fu a 23 Agosto 1556 eletto Vesco- 
vo di S. Leone in Calabria, ed indi nello stesso anno ai due otto- 
bre fu trasferito alla Chiesa di Viesti, e nominato Vicario di Napoli 
da Papa Paolo IV, die comunque fosse già Sommo PonteGcc, puro 
riteneva presso di se il governo ecclesiastico della sua patria. 
Resse quella metropoli con tanta saviezza e prudenza, che indusse 
il medesimo Pontefice a nominarlo Nunzio Apostolico nel Regno , 
ed indi ai 20 luglio del 1558 Arcivescovo di Sorrento poco dopo 
che l'armata Turchesca comandata da Piali Bassà aveva ai 13 Giu- 
gno improvisamente invasa quella Città, e ne aveva miseramente 
spoglie e devastate le chiese, rapite le Vergini sacre a Dio, uccisi 
o fatti prigionieri i cittadini, il tutto posto a sacco ed a ruba. (2). 
L ottimo Prelato investito della novella dignità cercò prima di ogni 



(0 In nna Cronaca manoscritta, che si conserva presso di noi, nella qnalc un 
Gaspare Fuscolillii Canonico di Scssa notava molti avvenimenti de’teinpi suoi al 
f. 65 si le((ge che, A di 17 di Augusto i5tC 4 Indici, lo Reverendo D. Geronimo del- 
la Murra Arehid. et Vicariodi Sesta cóme prorurator del R. Bartolomeo Albano 
atea pigliata secura possessione delVBpiscopato di Sesta, e al fol. 225 dicesi: A dì 
27 del mete di Gclombre del 1552 in Setta ci fo nova corno Metter Gal tozzo Fiori- 
monte fu facto Fpiscopo di Setta in Roma per resignaiione del M. Bartolomeo Al- 
bano. 

(2) L'ultima holla. diedi questo Arcivescovo noi troviamo , è in data dei 7 
maggio. V.I’isit. di Monsignor Prortuiale del 1559 f. 8S a t. 
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altro adoprarsi al riscatto di quei poveri suoi Diocesani, che eran 
stati fatti schiavi, ed a questa pietosa opra contribuì non solo colle 
esortazioni , ma anche coll'esempio (1). Si diede poscia a rcstaa> 
rare il palazzo Arcivescovile da quei barbari quasi interamente 
arso e distrutto, come si legge in una iscrizione posta nel salire le 
scale del medesimo, che dice 

« 

JDLItlS PATESIUS BBIXIANUS ARC!IIKPISC0PC8 SXJRRENTINCS PADU) 
POST HISEBRIHAH DIBEPTIONEH HDIC PBAECLABAR ABBI CUM CNITEBS^ 
CIVITATI3 VKL INTERMECIONE VEL CAPTIVITATB A TUR 
CISILLATAH HASCBAEDES EODEUEXrriO INCENSAS 
EHDTA8 ET SOLO AEQUATAS SUO AERE SUAQUE 

SPONTE AD PDBLICA COMODA PIE NON MINUS QUAM BENIGNE A 
FDNDAHENT13 INSTADRAVIT ATQIIE EXAE 
, DIPIUAVIT KDUX. 

Essendo Arcivescovo di Sorrento fu da S. Pio V nominato 
Nunzio della sede Apostolica nelle Fiandre. Inlervcnnc poscia al 
Concilio di Trento, ove dal Cardinal Scripando fu incaricato al di- 
sbrigo di gravissimi negozi. 

Dopo il Concilio tornato in Sorrento riunì ai 1 5 Maggio 
1567 un Sinodo provinciale, al quale intervennero Antonio Lauro 
Vescovo di Castellammare Fra Antonio de Sagra dei PP. PP. Ve- 
scovo Equense , Giov. Andrea BeHoni Vescovo di Massa, Giulio 
d'Afellro Abate di S. Pietro a Crapolla, Gio. Leonardo de Angrisa- 
nis Abate di S. Pietro a Cermenna,edi Capitoli delle Chiese Catte- 
drali, e Collegiate di tutta la Provincia. In esso si stabilirono 



(il Non et par di tacere qni nn tatto a quoto proposito rapportato dal Tuto 
Supplemento Misloria de'PP. Chierici Regolari fol. 40, tutto che ci ricorda l'iinti- 
ca tede e la pietà de’noatri Padri. Il Paresi eletto Arcirescoro di Sorrento istigò 
Fra Franccscbino Visdomini da Ferrara celebre Predicaturedi quei tempi < per- 
ebò colla sua eloquenza raccomandasse dal pergamo alla carità dc'Napoletani il 
riscatto de’Sorrentini tatti schiavi da' Turchi. Costui intatti predicando nellaChie- 
sa di S. Chiara di Napoli, e volendo anche coli'esempio esortare il suo uditorio 
alla pietosa opera, sì tece ad ottrire per quella un Calice, che sul Pergamo egli a- 
veva tralcmani. Una tal cosa commosse cosi tutti gli ascoltanti, rbe non solo 
donarono tntti i danari, ebe avevano addosso, ma a urbe le donne toltesi dal collo 
dalle dita e dalle orecchie tuttociò.cbe avevano di caro e prezioso Poitrirano al ri- 
scatto dei poveri schiavi. Dal che si raccolse in quella sua Predica in circa 8 mila 
ducati. 
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varii (Icrreli circa la disciplina ecclesiastica, i riti, ed i co- 
slnmi.cd inoltre trai provvedimenti, che si diedero vi fu quello d’in- 
trodurre la regolare osservanza e la clausura ne’Monasteri di Mo- 
nache. A tal’effettosi decretò In soppressione dei cinque, che allora 
ne esistevano ÌH >'orreiilo, e la riduzione de’medesimi ad uno,o al piu 
due in tal modo riformati. All’esecuzione però di un tal de- 
creto si opposero varie diflicoltà, imperocché i nobili della Piazza 
di Pominova prctesero,che tre di que cinque Monasteri, cioè quel- 
li dellaTrinilà,di S. Giovanni Osuuri,e di S. Paolo fossero propri di 
detta Piazza, e che, ove se ne avesse voluto fare l’unione, si avreb- 
be dovuto destinare sempre un Monastero separato,ed assoluto per 
le nobili di detto sedile. Dall’altra parte i nobili dellaPiazza diPorta 
asserivano, che tutt’i cinque Monasteri erano comuni ed indistinti 
alle due piazze, c non già i tre sopradctli proprii della Piazza di 
Dominova , e quelli di S. Giorgio e di S. Spirilo della Piazza di 
Porta. 1 popolani intìne pretesero, che anch’essi avessero indistin- 
tamente il diritto di far monacare le donne popolari nei detti Mo- 
nasteri, e che inoltre il -’Wonastero di S. Giorgio fosse proprio, ed 
assoluto della piazza del popolo, e che, ove di tutti avesse dovuto 
farsi un sol Monastero, se ne avesse dovuto erigere uno dislinto,e 
separato perla piazza del popolo. 

Stante dunque tali differenze, l'Arcivescovo pensò di esporre 
tutto al l’ontclìce Pio V, il (jualc con Breve dcM8 Maggio 15G8 or- 
dinò, che esaminate sommariamente le pretensioni dei delti nobili e 
di ciascuno interessalo, con qualche Vescovo suo sutfraganeo, giu- 
dicasse .sulla lite suddetta inappellabilmente, ed, ove- le pretensioni 
fossero rinvenute vane, i cinque .Vonasleri riducesse ad uno, o al 
più due, senza però assegnarne alcuno specialmente ad alcun sedi- 
le della città. 1 frutti in line e le rendile de’sopradelli Monasteri 
ordinò, che potessero applicarsi ai Monasteri ridotti, ed anche ad 
un Monastero proprio della gente popolare,e prescrisse in fine che 
su tal negozio s’imponesse un perpetuo silenzio ai contendenti. 

In esecuzione quindi di un tal Breve l’Arcivescovo Pavesi, e 
Gio. Andrea Bel Ioni Vescovo diMassa Lubrensc(l), intese le parti , 

(1) Cotlui fu cletlo Veircvo ai 27 giugno I.SfiO , e mori nel 1572, non già nel 
<577 come erroneamente mole rrghelli; trovandosi la Chiesa Lubrense in G< n- 
naio 1573 sede varante, e ai 29 maggio del medesimo anno già provvista del suc- 
cessore. V. BuUurio. nell'Arcbifio della Curia di Massa, al fui. 73. 



- ■ by Co* - ;lc 



89 

sentenziarono che dovessero sopprimersi, e profanarsi i cinque 
Monasteri sopradetti, ed uno, al più due soltanto erigersene, o am- 
pliarsi, senza però che quello oquesto fosse proprio d’alcun sedile, 
e che i frutti e le rendite di detti Monasteri soppressi dovessero 
applicarsi ai Monasteri da erigersi, con darsene anche porzione al 
Monastero delle donne popolari già principiato a fondarsi: come il 
tutto si rileva dalla sentenza del <8 Agosto del 1568. 

Con altra sentenza del giorno susseguente i detti Delegati A- 
postolici dichiararono, che dei cinque suddetti Monasteri se no for- 
massero due, uno cioè sotto il titolo della SS. Trinità, al quale an- 
dava unito il Monastero di S. Giorgio con lutt i fruiti e rendite, e 
l'altro sotto il titolo di S. Paolo e S. Giovanni, al quale si univa 
quello di S. Spirilo, ordinandosi, che si dirocasse il muro che divi- 
deva in prima il Monastero di S. Giovanni Boccadoro da quello di 
S. Paolo. Al Monislero poi di donne popolari già da qualche anno 
principiato ad edificarsi il Pavesi concesse l’antica Chiesa di S. Ca- 
tello, che era posto ove ora sorge la Chiesa col Convento di Suore 
Domenicane sotto il titolo di S. Maria delle grazie. A’è contento di 
ciò addisse al medesimo puranche ducati 400 dal prezzo dcll'abo- 
lilo Monislero di S. Giorgio ceduto ai PP. Predicatori da lui in- 
vitati a porre stanza in quello (1). 

Altro savio provvedimento di questo Arcivescovo fu pure l’or- 
dine di profanarsi tutte quelle cappclle,che,o perchè poste in luogo 
remoto e solitario, o perchè non provvedute di rendite sulficicnti.o 
perchè interamente abbandonate, ed in parte dirute non prestavan- 
si con decoro al culto divino. Ed esse colle rendite e coi pesi an- 
nessivi insieme al retralto dalla vendita del suolo, ove esistevano, 
furono aggregale alla Cattedrale ed al Capitolo, che aveva assai 
scarse e povere prebende. 

Dopo aver infine per circa 13 anni governata con somma 
lode la sua Chiesa venne a morte in Napoli agli 1 1 Febbraiolo7 1 e 
fu sepolto nella Chiesa di S. Caterina a Formello di quella città. 
Gli Economi della Chiesa dell’AnnunciaU di Sorrento, che viven- 
te aveva restaurata ed ampliata, e che in morte lasciò erede delle 
sue facoltà, posero al benemerito Arcivescovo nella Cattedrale alla- 



(t) V. Appeodice d. XSIX» 
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to alia porta maggiore la segoente memoria. . . ^ 

. . JUUOPAVK8IOBHIXIANO ; . 

. EXOaDINB PaAEDICATORUM 
8AOLE THEOLOGIAE MAGISTEO 
VESTINOROM EnSCOPO. 

SURHESTINORUM ARCHIEPISCOPO 
OENERAU COHMISSARK) 

BAHCTI OmCII INQDISITIONIS, 

ET miNTIO APOSTOLICO 
INHOC REGNO PII V 
PLANDRIAE NUBTIO 
TITAE INTEGRITATE 
ET OHMIUU VIRTDTUII 
GENERE ORNATO 
OECUNOUl SACRAE 
AEDI8 ANNUNTIATAE 
‘ EX testamento 

HAEREDES P. P. 

HDLXXV 

OBUTIU. 

IDDS FEBRDARU 
MOLXXi 

Fa di lui speciale menzione il Rossi Elogìi istorici di Brescia- 
ni illustri Bresch 1620 a p. 318. 

XXXVIII. LELIO BRANCACCIO 



ini, -1574. 

Napoletano di nobile famiglia, fu promosso alla Cattedra Sor- 
rentina da Pio V. ai 20 Giugno 1571 . Ùurante il suo breve gover- 
no lasciò perenne monumento di se nella Cattedrale colla costru- 
zione di un trono per bellezza di marmi e per eccellenza di lavo-? 
rio assai notevole, e coll’opra della porta maggiore pure di marmo, 
ove nel frontone si legge tuttora la seguente memoria 

L£LIUS RRANCATIL'S ARCniEPISCOPIIS SIJRRENTINU3 
TE.VtPLlIM AUXIT ET FORES EREXIT MOLXXII. 
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Tenne pare nel 4572 nn Sinodo Provinetale di coi si eonser> 
vano gli atti ncU’Archivio Metropolitano. Dopo circa tre ahai a 13 
maggio del 1574 fa trasferito alla ‘€lbieSa di Taranto. Morì ia 
Napoli nel 1599, e fa sepolto nella sua cappella posta in quella 
Cattedrale colla seguente memoria riportata dall’ Eugenio Nap. 
sacra p. 31. < 

Laelius Brancalitu ab arloleseentia più operibvt addiclus ad Arehie- 
piscopalum Surrsntinum a Pio IV assumptas,mox ad Tarentimm 
Eccl. Philippo II Rege Cath. voeatus, Religionis, cuUusq. divi- 
ni per annos 28 quoadpotuit sollicilus vindex an. a gens LX.II ut 
quae Cadi sunt Cado, quae terrae,- terrae redderet, curis omni- 
bus abdiealis, tempestatibus hunc porlum paravit. Cautum est ad 
mares tardum posterosq. Jaeobi BraneatU alumni Joannae Arago- 
nae Ferdinandi 1. Neap. Regie uxorie ius sacelli perlinere, iisq. 
deficienldms ad proximiores mares familiae Brancatiae. 

XXXIX. GIUSEPPE DONZELLI 

‘ < 374 - 1388 . 

Nato in Mondovi nel Piemonte fu prima Dottore in ambo i di- 
ritti e Procurator fiscale della Camera Apostolica, poscia Nunzio 
Apostolico presso il Gran Duca di Toscana e Governator di Boma, 
.ed infine Arcivescovo di Sorrento ai 44 luglio 4574. Resse questa 
Chiesa per anni 14con somma solerzia,ed integrità di vita. Nel suo 
governo cercò di raccogliere e riunire iu nuovoArebivio lo carte su- 
perstiti alla devastazioncde’Turchi. Oltre a ciò fece a futura cautela 
compilare un esatto registro di tutti i beneficii e Capellanio collo 
loro rendile e pesi, che ancora conservasi nell'Archivio Arcivesco- 
vile, ed ornò di varii edifici! o cappelle la sua Diocesi^ Nel 1584 
fu dal Papa nominato Visitatore Apostolico della Chiesa di Castel- 
lammare, che da circa tre anni trova vasi sede vacante. Nel 4584 
tenne poscia un Concilio provinciale, che fu dato alle stampe con 
questo titolo Decreta in Provinciali Synodo Surrentina sub Reve- 
rendiss. losepho Donzdo Archiepiscopo aedita anno 4584 mense 
blaii.Vici Equensis apud losephum Cacchium 4585. In esso l'ollimo 
Prelato, secoudocbè egli stesso attesta nella lettera preliminare ai 
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fedeli della sua Provincia, ebbe cura di raccogliere non solo le 
prescrizioni della propria Chiesa, e quelle della Provincia promul- 
gale in diversi tempi da lui e da suoi aulecessori, ma anche alcuni 
decreti, che comunque publicatida Prelati di straniere Diocesi , 
egli perchè utili e santi aveva creduto adottare, e come propri col 
consenso ed approvazione de’suoi suCfraganei prescrivere e decre- 
tare. E non contento di averli fatto recitare c pubblicare nelle va- 
rie sessioni del detto Sinodo Provinciale, ed in quello Diocesano 
da lui tenuto nel seguente anno 1585, volle puranchc dar loro una 
maggior diffusione, e pubblicità divulgandoli colle stampe. Delle 
molte ed assai importanti materie contenute in questo Sinodo noi 
non vogliam tralasciare di accennare alcune prescrizioni, che, o 
per riferirsi a costumi molto diversi dai presenti, o per la loro 
singolarità ci sono sembrate più degne di nota. Ed in prima in 
riguardo al cullo divino ed al rispetto dovuto alle Chiese pre- 
scrisse, chenon si potesse nelle medesime entrare con cani uccelli o 
archibugi, nè tener in esse assemblea, congregazione, o pubblico 
c privalo consiglio dai laici, nè che si potesse edificar nuova Chie- 
sa o cappella senza licenza dell'Ordinario p.l2 e 15. Proibì le rap- 
presentazioni della Passione di N. 8. e queile della B. V. e dei 
Santi, rappresentazioni ancora in uso frequente in quel secolo, p. 
17. Intorno ai Vescovi stabili tral’allro doversi convocare il Con- 
cilio Diocesano in ogni anno nei mese di Maggio p. 21 ; e circa il 
costume de'Chierici,che non si potesse da essi usar i cappelli in 
Chiesa e fuori, eccello in occasione di pioggia o per motivo di sa- 
lute p. 22. Ordinò ai Parrochi, che ammonissero le Vedove, che 
non differissero piu di otto giorni dopo la morte del loro 
marito a portarsi inChicsa e sentir messa p.28 ed ingiunse ai me- 
desimi, che facessero il notamento di tutti i poveri della rispettiva 
Parrocchia, onde farsi Collette per essi nelle messe parrocchiali e 
nelle prediche, c nel tempo della vendemmia, della messa c delia 
raccolta delle olive p, 30. Proibì, che si usasse la ruta e il solfo o 
altro non approvato dalla Chiesa negli esorcismi p. 38. Circa la 
predicazione, oltre molti utili provvedimenti statuì,che non si pre- 
conizzasse il tempo certo dell’Anticristo,o del giudizio universale, 
nè si narrassero storie tratte da apocrifi scrittori, o favole inette o 
nuovi miracoli, e che i predicatori attendessero a spargere la pa- 
rola divina secondo i dettami della Chiesa, senza cercare di esami- 
nare, e discutere le opinioni false e<l ereticali presso una mollitu- 
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dine per lo più imperila p. 48. Per le processioni ordinò.che nes- 
suno sia uomo sia donna potesse slarc alle lìneslrc, allorché que- 
ste passavano, ma ciascuno dovesse, o seguirle, o stare nellatrio 
della casa,oneirinlerno della medesima genuflesso a pregare p.53 
Per le esequie statuì, che i morti non potessero sepellirsi se non 
i>4 ore dopo spirati p. 410 Stabilì in fine varii ordinamenti circa i 
contralti perche non divenissero usurarii p. 106 ed intorno alle 
monache p. 4 11. Del Sinodo Diocesano poi tenuto nel 1585 ram- 
mentiamo specialmente due disposizioni assai notabili ; la prima è 
la proibizione di vendere o in qualunque modo estrarre i marmi 
esistenti nella Chiesa e nel palazzo Arcivescovile; (1) l'altra è la 
insinuazione fatta a parrocebi di far sì,cbe in ciascuna parrocchia 
si fondasse una compagnia o Monte di FicUi per aiutare i poveri 
infermi, e per collocare in matrimonio le miserabili donzelle p. 
418e 121. 

L’ottimo Prelato morì ai 22 Aprile 1588. In una Cappella del 
Duomo sul frontespizio esisteva la seguente iscrizione riportata 
nella visita di Monsignor del Pezzo f. 22 a t. 

Joseph Donzellus a Mundovi Ankiepiscoptts Surrentinut 
Addicto aere ut notem ex eo in sui obitus anniversariam diem 
Faciendam Surrentino Clero totidem inpauperum cibos 
Reliqua vero in cvdtum sacelltque ornatuni impenderetur 
PubUco inst. manu fiolarii Marini de Auriemma 
IX Kul.Feb.MDLXXXll cavit. omnibus desideratissimus 
X Kal, Maias MDLXXXVIIJ aetatìs suae quinquagesimo quarto 



(I) In lina visita dì Montiunnr Provenzale del 16|0al rnl.22 troviam registra- 
to l'elenco delle colonne, ed anticaglie di marmo allora esistenti accanto alla Cat- 
tedrale, ebe a pregio deU'apra vogliani qui riportare, .idsMut, ivi dicesi, i>i foro 
propr joniioni 7 >ro><<irloin Iportom) qiioliior rolumnoe thormorroe solo arqnalae 
quariim mia laborala ut diritur ad eanair, polmorum sex- Adsunl quoque aule fores 
majiires dirtue C'oliiedrutisii'rclrsiae iioiiiiuilae oiioe rolumnoe marmorei lapidrs anii- ' 
gui, eolumuae vero num. 23, coiinumerando iutejros ut media.«. quorum qii.de, u mii- 
leries et loitgiludo est infra, ridiliret le quattro che slanno oranti la porla piccola 
ili terra sono de marmo biaiiro de palmi 18 l’una, adesl altera collimila de colore mi- 
schio negro et bianco palmcrum 7 rei circa, et sei peni di murino bianco gros.ri; sol- 
fo il /'orlico ovante la porta del palano ri sono in Ieri a quattro capitelli dimarmo 
|,>iioruti,tiua colonna laroralo ad canale, et riè uno canluro di pietra di JUassu ; mi 
cortile ri è anco imo canloi u grande de pietra gentile di palmi 10 in < irca rollo dille 
parli,sei capitelli di marmo, r( varii de marmo et pirira de jf/assa. 
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•XL. MUZIO BIIO.NGIOVANNI 

t 

1388—1591, 

I 

Patrizio Romano e familiare di Sisto V. Secondo l Ugheili ai 
27 Aprile 4588 fu eletto Arcivescovo di Sorrento. Nei Dittici er- 
roneamente è segnato l'anno 1583. Dopo essere stato due anni 
Nunzio Apostolico in Portogallo, tornò a Roma, ove mori nel 
1590, non nel 1591 come vuole l’Ughelli, ed il Patriarca Antio- 
cheno. Difatli in un libro di Notar Paolo Guarracino Mastrodalti 
dellaCuriadi -'Sorrento, ebequivi si conserva al fol.72a t. trovasi in 
data de 27 Novembre 1590 1 elezione de’ Vicari c degli Ammini- 
stratori sede vacante. 

\ 

XLI. CARLO BALDINO 

f59f-l598* 

Napoletano secondo alcuni ; secondo il Toppi (1) nativo di 
Noccra dc’Pagani.Era Canonico della Cattedrale di Napoli, (2) pro- 
fessore di diritto canonico neirUniversilà e Ministro della Inquisi- 
zione del Regno, allorché da Gregorio XIV. a 18 Febbraio 1591 
fu eletto Arcivescovo di Sorrento, come riferisce TUghelli, ove 
però il mese segnalo non fosse erroneo, poiché ai 10 Aprile del 
detto anno si trovano tuttora Bolle Ormate dal Canonico Abate 
Carlo de Amone Vicario sede vacante {V. Visita di M, Baldini del- 
l’anno f 692 e \595 f.3l,e Visita dilli. Provenzale del L 81). 
Che anzi ai 10 Aprile detto anno non era ancora venuto nella sua 
sede , come rilevasi da una lettera di lui data nello stesso giorno, 
c conservata nell’Archivio particolare della Metropolitana, colla 
quale scrivendo egli al Capitolo di Sorrento gli partecipa la sua 
nomina, e dice inviare suo nipote a prendere il possesso di quella 
Chiesa. Governò con molta lode per anni 7, e morì in Marzo 1598 
trovandosi Bolla sua in data dc’24 detto mese, ed indi al 1. Aprile 



(1) Bibl. Napol. p. ss 

(2) Dii 5 scUembre I3TI. V. Zito Brece Compcnilio della fonitazlone di S, 

Greijorio Armeno Nup. 1831. 8 
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dello anno la Chiesa Sorrcnlina sede vacante. V. Visita di 31. Pira 
vouzale al fol. 91. e Reg. Btdl. et edict. arch.Curiae Surr. f. 32. 

LXII. GIROLAMO provenzale 

1398. 1615. 

Nacque in Napoli circa il 1534. Sno padre chiamavasi An* 
drea,comc rileTiamo da un MSS. intitolato Origine e progressi di 
alcune famigli» popolari , di cui credasi autore Domenico Con- 
forto. (1). Diessi in prima alla scienze filosofiche e mediche, nel- 
le quali perla parte anatomica ebbe tra gli altri a maestro il ce- 
lebre Filippo Ingrassia,comc egli stesso asserisce nel suo Trattato 
De sensibus p. 261. Da alcune parole della prefazione di detta 
pera p.2 sembra, che egli avesse pure letto per qualche tempo Fi- 
losofia Peripatetica neirUniversitè degli studjdi Napoli, ma dopo 
molte diligenze fatte non abbiam potuto accertar ciò con altri do- 
cumenti. Portatosi poscia in Roma, fa da Papa Clemente Vili trai 
suoi familiari ascritto, e nel maggio del 1 595 scelto per suo medi- 
co particolare- Nè solo nelle mediche e nelle filosofiche, ma an- 
che nello teologiche discipline egli distinguevasi, talché il Papa 
volendo premiarne i meriti al 1. Giugno del 1598, come corregge 
il Marini [Degli Archiatri Pontificii Roma 1784 t. 1. p. 474) 

(I) Il Toppi parlando di Andrea ProTcnzale Coniipliere del 8. R. C. morto 
nel ISl.'i riporta la icguente iacrizione putta nella Chiesa di S. Pietro a Potillipo 
che egli erntneaoieute attribuisce a cotlui, mentrccbè è dell'altro Andrea padre 
del nostro Girolamo. Essa dice così : 

Andreas Proveusalis genere Siculns 
Aeoiiardi filius ac Fituicisci Drepanénsis 
Polritii 
Ntpot 

Ob domam Anno M- D. XXVIII a Peste 

srrpkSum 

' Bir a Pleapoli profitpcim 
Bone ^'anctum oedim exlntxit 

Ditoq. Pelro dicuvil .MDXXXXIII. 

//leroaymus, ri Gaspar filli I‘P. 



l)i un altro Andrea a (|uautu pare diverso dall'iino, edairaiiro sopramm. 
totali parla uu'isrri/iour putU nella Chiesa di 8, M. del Paradiso, e rilci iU dal- 
I Eugenio Op. cil. p. 6<>(). 
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non nel t lu^io, come asserisce I' UgheUi, k> decorò della mitra 
Sorrentina. 

Appena portatosi nella sua Diocesi estinse tosto le molte discordie 
che yì rinvenne ; di che essendone stato fatto consapevole il 
Pontefice, si rallegrò con Breve dei 23 Aprile 1599. ( Marini 
]. c.) Durante il suo governo i Chierici regolari Teatini dopo le 
molte istanze di esso Arcivescovo edelta città vennero a stabilirsi in 
Sorrento, ed accettarono la Chiesa di S. Antonino ivi posta. Essi 
ne presero possesso non nel 4606 come dice l’Ughelli ei’Anastasio, 
ma nel 1608 come asserisce il Padre Tufo Hist. dei C/ner. reg. p. 
341. Infatti con istrumento de 21 luglio 4608, per notar Gio. Bat- 
tista Yerlezzi di Napoli l’Abate Vespasiano Branda Sedilis Portae 
Guhematoret Cascia Confratemitatis c&nslructae itUus Venerabilem 
Ecclesiam S. Antonini Cmtatis Surrenti, e Giovanni Antonio d'A- 
ponte gubematore ut supra de platea populari con Ottavio d Aminone 
del detta sedile di Porta con speciale mandato della Congregazione 
da una parte, e dall'altra il rev. Padre D, Giovannantomo Angrisani 
Generale dei Chierici regolari Teatini convengono snile condizioni 
colle quali la Gonfraternilà concede e i detti Padri accettano e ri- 
cevono la detta Chiesa di S. Antonino, che era Rettoria. 

Nella stesso anno 4608 il nostro Arcivescovo eresse nella Chie- 
sa Cattedrale la Sagrestia come se ne ha memoria in una iscrizio- 
ne posta sull’arco della medesima che dice ; 

Hieronymus Provensalis Neapolitanus 
Archiep. Surr. Sacrarium cui» reliquiario 
eonstrùxit. A, D. MDCYUl. 

Dopo aver governato con molla lode per anni 43 e mesi 7, come 
asserisce fUghelli era designato da Papa Paolo V.per Nunzio della 
S. Sede al Be di Polonia, (1) allorché venne a morte ai 22 marzo 
del 1642 dell’clà di anni 78. Fu sepolto in una cappella della Cat- 
tedrale dedicala a S. Gennaro, ch’egli dalle fondamenta aveva eret- 



ti) li Marini 1, c. dubita con buune ragioni di quetla tua deitgoaiiono. 
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(a e dotata di annue rendite, e sotto Io stesso arco della Sacrestia 
dalla parte destra fu posta la seguente iscrizione, che ora più non 
esiste 



D. O. Sf. 

Hieronymus Provenzalìi NeapolUanus S. T. D.<tc CUmentis Vili 
familiaris Archiep. Surrentinus. 

Sacellum hoc in honorem Divi Januarii Afarlyris 
fundamentis extmxit, dotavit, sacris reliquiis ornavit,vivens 
Sibi sepulcrum delegit. Vixit ann. LXXVIII, sedit anri. Xlll 
mene. VII OhiitX. Kal, Ap. MDCXU. 

' Heredes teetotoris ìm*s« pofuemnt. ' 



Pubblicò per le stampe un trattato intitolatole Sensibus. Ror^ 
mae apud Bemardum Basam 4597 in 4.^cllc addizioni alla nuova 
edizione dell'Ughelli si riferisce aver puranche pubblicato un epi- 
stola De fattone curandi [ebree senza indicarsene alcuna nota; ma, 
come prima di noi Io sospettò il Marini l.c., pare che siasi mala- 
mente attribuita al nostro autore una Dissertazione che Giovanni 
Zecchi a lui dedicava con questo titolo. De ratione curandi prae- 
sertim [ebree ex putrì ortae humore a medicie hactenue in urbe serva- 
la Dieputatio. Romae apud Loysium Zónneltum 1596, 4. 

Inoltre nel principio del suo trattalo de Seneibus p. 4 cap. 1 
ed a p.23 e 478 fa parola di due Trattati da lui composti, uno De 
Instrumenlis Sciendi e l'altro De intellectu , trattati che non sap- 
piamose furono mai pubblicati.Fanno di lui speciale menzione ol- 
tre il Marini sopra citato, il Sacci nella sua opera de Finte p. 
249, ove lo chiama Theologum et arlium doctorem qui digne a Cle- 
mente oclavo P. M. in euae valetudinis curam est cooptalue; il Man- 
dosio {Theatrum Arehiatrorum Pontificium p.69) dà cui è chiamato 
vir nobilie, gravieeimus Philoeophue,expertieeimus medicue, theoìogus 
magni nominie, rerumque usu ineignie vix habuit suo aevo in Italia 
pafem : il Toppi nella Biblioteca Napoletana p. 419, cd altri. 
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Xklll.GlOVANNANTO.MO ANGRIS.\NI ' 



1612 - 164 ). 

Nacqac in Napoli da una famìglia oriunda da Sorrento circa 
il 1.5C0, c professò l'islilulo Teatino in S. Paolo nel 1577. Inse- 
gnò lì losofia c teologia, c nell 607 fu scelto Proposito Generalo 
del suo Ordine, e con raro esempio confermato. In Giugno poi del 
1012 fu creato da Paolo V Arcivescovo di Sorrento. Resse la sua 
Chiesa con somma lode per anni 30 , ricusando varie Nunzia- 
ture, ed altre luminose oifcrle. Ai 2 agosto del 1627 tenne un Si- 
nodo Diocesano, gli atti del quale si conservano neH'Archivio Me- 
tropolitano. Morì Cnalmente ai 29 Agosto 1641, e fu sepolto nella 
Cattedrale nella Cappella di S. Carlo Borromeo, da lui ediGcata 
nel 1617, ove dal lato dell'Evangelo leggesi la seguente iscri- 
zione : 

D. o. M. 

JOANNI ANTOmO ANGRISANO EX CLERICORUM REGDLARinU 

GENERALI PRAEI'OSITOSURUEMTIN VSI REGEND VM ECCLESIALI 
APAULOV.PONTiriCEMAXUttoTANQUAM lUUON VÒCAIO VITAS 
INTEGIUTATE 

ET PASTORAU VlGILANTU AB OMNIBUS COMMENDATO OCtUAGENABIO 

MAJOIU 

IV. KAL. SEPT. MDCXXXXl, ARCniEITSCOPALI MDNERE 
PimCTO per ANHOS XXIX mensbs ii et DIES XXUl. pubuco MOEROBE 

' VELATO 

MARCELLUS ANGRISANUS CAN.NEAP. S. T. AC.D. J.D. 

PATRUO OULCISSIHO P. 

Pubblicò per le stampe. 

1 . Affetti che deve aver I anima innamorata di Dio. Fen. 
46 n in 46. 

2. Dichiarazione del Pater noster, Ave Maria, e Credo. Viterbo 
4654 in 42. 

5. Istruzione iniomo alle Indulgenze. Napoli... 

4. Esercizii spiritutdi intorno la Passione dwN. S. Napoli e 
poi Roma per Vitale Mascardi 1647 in 24. » 

Il Toppi Op. cit. p. 126 riferisce che tenea perle mani un’o- 
pera grande in foglio, nella quale trattava della natura degli An- 
geli e de’Dcmoni, ma che morendo non potò perfezionarla. Di lui 
favella il P . d’AlTIilto nelle Memorie degli Scrittori del Regno di 
Napolit. 1, p. 363. 
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XLIV. ANTONIO DEL PEZZO 

<612:^1639. 

Na[wIctano di nobile famiglia, fu prima Vescovo di Toligna- 
no , indi Arcivescovo di Sorrento ai 27 novembre 1G42 
non26 Novembre 4641, come dice l’antica edizione dcirUghclli.Dai 
pochi monumenti superstiti raccolse gli atti de'suoi Predecessori 
e per mezzo di Bartolomeo Ghioccarclli, come asserisce il Patriar- 
ca Antiocheno, ne compilò la serie ed i nomi, c le insegne di cia- 
scuno fece dipingere nella sala del Palazzo Arcivescovile. Nel 
primo anno del suo Arcivescovado costruì pure la sepoltura per 
se c suoi successori nella Cattedrale; ove innanzi al trono in terra 
si legge. . ^ 

ANTONICS DE PETIO ' ■ 

AUCUIEPISCOFUS SURBENTINUS 
PRIMO SUI PONTIFiCATUS * • 

ANNO POSTREMI SIEMOR DICI 
SIRI ET SUCOESSORIBUS 
P. ANNO DOMINI 
MDLXLII 



Fratto della sua indefessa sollecitudine pei vantaggi spiri- 
tuali c materiali del suo gregge è una minuta ed accurata visita 
deH’intcra Diocesi, che conservasi neH’Archivio Arcivescovile. 
Tenne puro un Sinodo Diocesano, che diò alle stampe col seguento 
titolo: foRStitultones et . Decreta Diocesanae Synodi Surrentinae ab 
JHtno etRev.DnoD. Antonio dePezzoArchiepìscopo Surrentino celebra- 
tele an.Dmni ^6S4 InnocentioX.Pontif.JUax.Neap.typisFranc.Savii 
4 654 en 4. In esso è da rilevarsi lanotainseritavidi quelli, cheeran 
tenuti aU’obbedieDza da prestarsi all’ Arcivescovop’o tempore due 
volte l'anno, e la tassa de’dritti da percepirsi negli atti della Curia 
Arcivescovile. Sono pure da notarsi le disposizioni date circa un 
curioso dirìtto,di cui per vetustissima consuetudine era in possesso 
la mensa Arcivescovile, cioè che .dei beni di coloro, che morivano 
ab intestato, o senza aver fatta elezione di sepoltura , poteva la 
detta Mensa di.sporre ad fius causas per una uioilerata .somma pro- 
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porzionaCa alle loro facoltà. Fece inoltre istruire 1’ altare mag- 
giore di marmo, ed arricchì la Cattedrale di sei candelabri d ar- 
gento e di altri ornamenti. Morì inBne in Sorrento ai 12 Marzo 
del 1659. 



XLV. PAOLO SCARDO 

1659-1679. 



Napolet^o dei PP. dell’Oratorio fu creato Arcivescovo di 
Sorrento da Alessandro VII ai 17 Settembre 1659 e ai 16 No- 
vembre consacrato. Era cortese con tutti, e di una gran soavità di 
costumi. Aumentò il palazzo Arcivescovile di nuove fabbriche , ed 
arricchì la Chiesa di preziosi ornamenti. Trovandosi in Napoli 
attaccato da idrd{)isla, e sentendo avvicinarsi la morte, volle ritor- 
nare nella sua diocesi, ove appena sbarcato morì ai 29 luglio 
1679. Lasciò 600 ducati per compire la rifazione della Catte- 
drale. 



XLVI. DIEGO PETRA 

<680—1699. 



Nato in Napoli da Vincenzo di antica e nobile famiglia dei 
Baroni di Vasto Girardi, e da Settimia Filonardi di famiglia pa- 
trizia romana si diè alle ecclesiastiche discipline, nelle quali dive- 
nuto assai perito fu eletto Vescovo dei Marsi ai 18 Agosto del 
166i. Dopo circa 16 anni ai 29 Aprile del 1680 Innocenzo XI lo 
trasferì alla Chiesa di Sorrento, che governò con molta giustizia e 
prudenza. Egli fu, che eresse dalle fondamenta il Seminario, ove 
ora si vede, e terminò la rifazione della Cattedrale cominciata dai 
suoi predecessori, opere che sono attestato dalle due 'seguenti i- 
scrizioni, la prima delle quali ?i leggeva sulla porta del seminario 
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Quod ad tenerae aetatù 
Jnslituttonem ereclum ' 

Stminarium vides 
Illuslriss. ac Reverendiss. 

Domini Didaci Petra 
Episcopi itTarstcan* 

Archiepiscopi nane 
Surretìlini muai/icentiae opis est 
Qui a fundamentis 
' Illud ad coronidem 

Perducendum curavit 
Ubi tot pùeritiae 
Germina ad pietatem. 

Et literas irrigantur 
Mirum quanta laudum 
Seges auctorum erumpat 
Anno Domini lUDCLXXX VII. 

E l'allra leggasi tuttora sulla porta maggiore della Cattedrale 
al di dentro che dice : 



DIDACUS PETRA DE BAROHrBUS CASTRI SANGRI 
TASTI GIRARDI. OLIH EPISCOPCS MARSICAMUS 
HONG AaCBIEl^lSCOPDS SURRENTINUS CONCDRREN 
, TIBDS LEGATO SEXCENTOHUM SCDTURUM 
ILLUSTRISSIMI DOMINI PAULI SUARDI SUI 
praedecessoris et alio MAIQRI UUICPIDELISSI 
MiE CIVITATIS 80BSIDIO TEMPLUM HOC 
JAM JAM RDITURUM EXCITAVIT HINC 
QiDE DUOBDS LATERIBUS STABIUTIT ANNO 
DOMINI UDCLZXXVin 



Fondò nel Capitolo la Prebenda Teologale , e la Parroc- 
chia nel Capo di Sorrento. Nella Crociera della Cattedrale 
eresse pnrancbe una Cappella dedicandola a S. Michele Arcangelo, 
c fece i gradini e la balaustrata di marmo aU'altare maggiore. 
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Plè vogliam tacere che ebbe a suo Vicario il ni[M)tc Vincenzo po- 
scia Cardinale di Santa Chiesa e Penitenziere Maggiore , cui deb- 
besi, come ci attesta il Patriarca Antiocheno Op. eie. p. 522,quel- 
l’accurata e minuta visita della Diocesi, che conservasi tuttora nel- 
laCuria Arcivescovile. Morì finalmente in Napoli al 1. Febbraio del 
^699, e fu sepolto in S. Pietro a Majclla nella cappella de' suoi 
maggiori. 

XLVn. FILIPPO ANASTASIO 

1699-1724. 

11 Camera nei Cenni storici sulle Chiese Vescovili del Regno 
pubblicate dal d’Avino a p. 645, erede, che costui nascesse in Vetti- 
ca borgo di Amalfi da Nunzio e Santa Anastasio ai 25 Settembre 
16.50. Egli stabilisce un tal Tatto da una Tede di nascita estratta 
dai Registri l’arrocchiali di Vcttica minore. Ma nella vita di que- 
sto nostro Arcivescovo scritta dal Sacerdote Andrea Ajello ed in- 
serita a p. 528 dcU'opera dello stesso più volte citata, si dice na- 
to in Napoli da Ludovico ed Anna Maria Tolosa ai 25 Gennaio 
4656. Or 6on pare che possa negarsi fede a qucsl’ultima asserti- 
va pubblicandosi una tal vita col consenso e forse sotto i dettati 
dello stesso Patriarca Antiocheno. Forse quasi contemporanea- 
mente in Vcttica nasceva un altro Filippo Anastasio. 

Fin dalla fanciullezza dimostrò la felicitò del suo ingegno , 
perocché essendo appena di dieci anni aveva già appresa la lingua 
latina, alla quale in poco tempo accoppiò la conoscenza anche del 
greco . Studiò le scienze filosofiche presso i Padri della Compagnia 
di Gesù, e la giurisprudenza dal chiaro Francesco Verde , poscia 
.Vescovo di Vico Equensc. Prese indi la laurea dottorale in ambo i 
diritti, vestì l’abito chiericalc,c diede opera ad apprendere le teo- 
logiche discipline da Giambattista Guarino, .\iUunio Palmieri e 
Ignazio Tcllino della Compagnia di Gesù. Nè pei gravi studi ai 
quali era volto, lasciò di coltivare ramena letteratura, nella quale 
si dimostrò non infelice scrittore. Ed a questa volle anche aggiun- 
gere la conoscenza delle scienze fisiche e matematiche, allo quali 
quasi per sollievo si diede dopo una infermità, che per la continua 
ap(»lii.azionc contrasse. Questi meriti essendo pervenuti a notizia 
del G. Contestabile Colonna, che allora reggeva come Viceré il no- 
stro lìegno, fecero .sì che noniiuas;# l'Anaslysio a professore della 
Cattedra primaria del jus citile uell Università di -Napoli ; ma cs- 
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sondo poco dopo partilo il Colonna, ed essendo venuto a nuovo 
Viceré il Conte dì Stefano, costui spinto dai molti, clic a quella 
carica aspiravano, e che gli rappresentarono essere stala quella 
nomina irregolare, l’annullò, cd ordinò che si facesse un concorso, 
del quale non sappiamo l’esito. Sembra però che fosso stata data in 
cambio all’Anastasio la Cattedra dc’sacri Canoni. (Jià in un viaggio 
che foco per l'Italia Ira il 1G83 c 1680 il nostro Filippo si aveva 
acquistata l’amicizia c la stima dei più insigni dotti di quel tempo, 
coi quali mantenne poscia una continua corrispondenza. Nel 1699 
poi mentre da Giacomo Canlclmo Arcivescovo di Napoli era no* 
minato Canonico di quella Cattedrale, fu da Papa Innocenzo Xll 
eletto Arcivescovo di Sorrento. Consacratosi in Itoma ai 12 apri- 
le di quell’anno, si portò subito alla sua Chiesa , e cominciò con 
molla lode il suo governo. Ma non andò guari tempo che dovette 
allontanarsene ; perciocché alcune differenze sopravvenute nella 
visita della Diocesi cogli Amministratori laici della Estaurita 
de’SS. Prisco cdAgncllo nel Piano furono in quell’epoca cosi cor- 
riva alle contese giurisdizionali disgraziata occasiono di grave 
disturbo tra le due Potestà , c costrinsero il nostro Arcivescovo a 
partirsi da Sorrento, o trattenersi quando a Roma quando a Na- 
poli fino al 1710 , allorché tolti gli ostacoli, egli potè far ritorno 
nella sua Diocesi (V. Soria Slem. star. t. I, p. 23). 

Papa Clemente XI ai 27 dicembre 1707 lo nominò 
Prelato domestico , cd Assistente al trono Pontificio , e gli of- 
fri la Chiesa di Manfredonia in prima , e poscia quella di Consa; 
le quali offerte avendo egli ricusale, dal medesimo Pontefice gli 
fu donata l’.Mibazia di S. Pietro a Crapolla cd una pensiono sulla 
Chiesa di Consa, e poi da Innocenzo Xlll l’Abbazia di S. Pietro a 
Cxirmcnna. Egli però cercava sempre di dimettersi dalla sua 
Chiesa. e tento più, in quanto che nuovi imbarazzi incominciarono 
a soi^ergli contro nel 1723, per la nomina dei Parrochi di alcuni 
villaggi della suaDiocesi, dal che fu costretto a portarsi inRoma,ovc 
risolutamente deposc l’Arcivescovado in mano del Pontefice Bene- 
dcttoXIlI successo ad Innocenzo. In cambio il Papa voleva offrirgli 
laCbiesa diCosenza,ma avendola egli pure costanlcencnlc ricusala, 
fu nominato Patriarca titolare di Antiochia ed Esaminatore de Ve- 
scovi. Trovandosi a Ruma, a preghiera dc'suoi antichi Diocesani,. 
com[K)se le lezioni per l’Uflicio dei SS. Palroui di Sorrento che 
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ora recilansi. Morì ivi ai 10 ^Maggio 1735. La sna orazione 
funebre fu recitata dal celebre Padre Ciacco Cappuccino, c si leg- 
ge stampata nel tomo 111 delle Oratimi sacre del medesimo. Nel- 
i’A rebivio Metropolitano evvi una orazione in sua lode così intito- 
lala in Pkiliffi Anastasiorum Archiepiscopi Surrentini et Patriarci 
'Antiocheni laudem oratio Illtno Dno P. Ludovico Agnello Anastasia- 
um V. T. D. S. Th. M. Archiep. Surr. Uni ex Episcopis Pontifi- 
ciò Throno assistentibus ac SS. Domini nostri Prelato domestico 
nuncupato a Paschale Cesaro Surrentini Seminarii Convictore.Neap. 
typù Joseph Severini 1739 in fol. 

Fanno di lui speciale menzione il Mazzuccfaelli negli Scritto- 
ri d^Italia t. I. p. 11 che lo chiama uno de'celehri letterati che sieno 
stati sulla fine del passato e sul principio del presente secolo, il So- 
fia nelle Memorie storico-cnttcAe dej/t .rZortet Napoletani t. 1. p. 

l’Aillitto nelle Memorie degli Scrittori del regno di Napoli t. 1. 
p. 424, e Andrea Ajello nella Vita inserita nell’opera dell’Anasta- 
sio Lucuhrationes p. 528. Le principali opere da lui pubblicate, 
oltre a varie orazioni e poesie inferite in diverse raccolte, sono le 
seguenti: 

1. Rime nelle nozze delVEecmo signor D. Marino . Caracciolo 
Principe di Avellino, e- delV Eccma D. Antmià Spinola 4687 stam- 
pata senza il suo nome. 

2. Camme per la venuta deU'Eccmo D. Lorenzo Onofrio Co- 
lonna al governo di Principe del Romano soglio , e G. Contest, del 
Regno di Capitan Generale, e Viceré del medesimo , in 4. 

3. Solemnis recitatio ad cap. Si aliquis de eleclione quod D. 
Ph. A. (Domino Philippo Anastasio ) espmendum propositum fuit 
46 Kal. Novembris postridie ejus dici ab eodem habila in pubi. 
Neap. gymnasio.Typis edebatur in 44 Kal. Novembris 4689 in offic. 
Jac^ Raillard in 4. 

4. Prelectio ad epistolam decretalem Luici Tertii gu<'i incipit 
ad auree sub tit. de* Simonia habita a Philippo Anastasio in Accade- 
mia ^eapolUuna 48 Kal. Januarii 4696. Neap. apud Parrlnum in 
4. L AfUitlo Op. cit. dice ignorare la data di questo opuscolo. 
Noi 1 abbiam ricavata da una copia, che n'csisle nella Reai Biblio- 
teca Borbonica. 

5. Orazioni in lode di varii personaggi illustri. Nap. 4724 in 8, 
Furono pubblicati j>er cura di Francesco Anastasio nipote deU’au- 
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(ore,c dedicate a Gaetano Argenlo.Sono in tutte tra latine e italia- 
ne selle, pubblicale la maggior parte in altre raccolte o da se sole. 
In ultimo vi sono inserite le Ottave composte in morte di Caterina 
d'Aragona madre del Duca di Medina Goeli. 

6. Summi PontifUU suprema poUstas in Ecclesia vindieata ec. 
Rotnae 1721 t. 3, in 4. 

Ve ne fu una seconda edizione non portata più innanzi dal 
primo tomo col seguente titolo. Suprema R. Ponlife. in Ecclesia 
potestas propugnata adversus instrumentum appellationis quatuor 
Galliae Episcoporum c Constit. Unigenitusad futur Gen. Coacir 
lium. Lib. 1. Renev. ex typogr. Archiep. 4723, 4. 

7. Apologia di quanto rArcivescovo di Sorrento ka praticato 
con gli Economi de'beni eecUsiastici nella sua Diocesi. Roma 1724 
in 4. 

8. Lucubratitmes in Surrentinorum Ecclesiasticas cwilesque anr 
tiquitates, Romae 1731, 1732 1. 2. in 4. 

9. Rime. Padova 4756 in 4. 

10. Orazioni panegiriche. Napoli \7i\ in 4. 

11. Lezioni intorno airidrografia cioè ; /. Della divisione , e 
della grandezza del mare. 2. Della costruzione delle navi e della vir- 
tù che le muove nell’acqua, stampate nel tomo 111. della Miscellanea 
delle varie operette. Venezia 1744. 

Lasciò inedite Varie Lezioni accademiche sulle Matematiche, 
il Sistema di Cartesio messo in ottava rima, varii Poemi con al- 
cuni dialoghi in cui si rende ragione del numero e del diletto che 
rende il verso italiano, una Diatriba del Patriarcato Antiocheno 
ed altre scritture. 

XLVIII. LUDOVICO AGNELLO ANASTASIO 
mx - xm 

Nacque in Napoli al 1 marzo 1G92 da Gennaro fratello del 
detto Filippo e da Teresa Fagioli. Giovine ancora, lo zio l’elesse 
Vicario della sua Diocesi. Fu poi Canonico della Cattedrale di 
Napoli, e Analmente dopo la rinunzia dello Zio, ai 20 Decembre 
1724 Arcivescovo di Sorrento. Nel suo governo eresse a Colleg- 
giata la Chiesa di S.MicheleArcangeloinCarotto, ed ottenne da Be- 
nedetto XIII l’uso delle cappe e dei rocchetti al C.apitolo Metro- 
politano. Nella Cattedrale rifece di marmo tutti gli altari c vi 
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aggiunse due orchestre indorate. Ampliò pure di nuove fabriebe 
il Seminario, come rilevasi dall’ iscrizione posta sui muro occi- 
dentale del medesimo che dice : 

Novas hasce amplissima» aedes 
Seminarti commodo 

Surrentinae urbis splendori et ornamento • 
Adolescentiae educationi ac subsidiis 
A fundamentis excitandas 
Ludovicus Agnellus Anastasius 
Archiepiscopus Surrentinus curavit 
Anno Domini MDCCXXXIV. 

Circa il 1756 ebbe il titolo di Patriarca d'Alcssandria,c mo- 
ri in Sorrento ai 19 Febbraio 1758. 

Di lui fan parola il Mazzucchclli 5cn‘tt. d'Ital. t. 1 parte 2 , 
il SoriaOp.cit. t.l, p. 26. ed il P. d' Afflitto Op. cit. 1. 1, p. 329. 

Le sue opere sono : 

1. Animadversiones in Ubrum F. Pii Tkotnae MHanteEpiscopi 
Slabiensis : De Stabiis etc. Neap. 1751. 

2. Istoria degli Antipapi. Nap. 1754 1. 2 in 4. 

3. Lettera apologetica all’Arcidiacono Cortese per la patria di 
Roberto di Sorrento, Nap. 1756 In 4. 

4. Lettere latine ed italiane scritte in vani tempi. Ivi 1757 

in 4. ' 

5. Lettera intorno alla famiglia Sersale. Di questa opera ab- 
Liam notizia dal Soria e dall’AffliUo , i quali confessano non co- 
noscerne rcdizionc. Noi sospettiamo, che forse 1’ avranno confusa 
coH’upcra segnata al n. 3. 

XLIX. GIUSEPPE SERSALE 

mi— me. 

Nacque inSorrento ai 23Lnglio1708da Antonino e Camilla Scesa- 
le l' in dalla fanciullezza dimostrò un'indole virtuosa. Fu prima di- 
scc|)4)lu del Canonico Andrea Ajelio, indi mandalo in Napoli nel 
Collegio de’uobili progrediva non solo neirappreuderc le lettore « 
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scienze, ma anche nella santità della vita. Dopo qnaltro anni ri- 
chiamato aSorrento vestì l’abito clcricaleagli Smarzo 1726. L’Arci- 
vescovo Ludovico Agnello Anastasio ai 29 Luglio 4731 Io ordinò 
Sacerdote. Poco dopo ritiratosi in Napoli, e consacratosi del tatto 
all’apostolico ministero fu eletto Cappellano del Tesoro. Nel 1740 
il Cardinale Spinelli lo creò Canonico della Cattedrale di Napoli , 
onci 1751 Prorcttore del Conservatòrio dei SS. Pietro e Paolo. 
Finalmente essendo Vicario delle Monache fu costretto ad accet- 
tare l’Arcivescovado di Sorrento nel 1758, nella qual dignità non 
potè lungamente esercitare le sue evangeliche virtò, perchè ai 20 
Gennaio 1759 colpito da unimproviso accidente fu chiamato a ri- 
cevere il premio delle sue fatiche. Fu sepolto nella sua Chiesa 
Cattedrale con la seguente iscrizione 



HEIC REQUIESCIT 

• EXPECTANS BEATAM RESURRECTIONEM 
JOSEPH SERSALIUS 

, PATRITIUS NEAPOLITANUS ET SURRENTINUS 
A PUERO VI TANTA GUATIAE DIVINA PROEVENTUS 
LT VIRTUTIDUS OMNIBUS AD MIRACULUM ENITERET 
IN PRIMIS HUMILITATE OBEDIENTIA CONTEMPLA TIONIS DONO 
ARDENTIQUE ANIJLVRUM DEO LUCRANDARUM STUDIO 
EX CANONICO NEAPOLITANO SEGRETARIO CLERI 
S-ANCTIMONIALIUMQUE VICARIO 
DEMUM NONNISI VI OBEDIENTIAE ADACTUS 
SUSTINUIT UT SURRENTI.PATRIAE SUAE 
ARCIIIEPISCOPUS CONSEt;RARETUR 
SEDIT NON AMPLIUS MENSES X. 

IN MEDIO LABORUM EVANCELICORUM CURSU 
NON SINE COSTANTI SANCTITATIS EXIMIAE FAMA 
OBIIT ANNO CIOIDCCLIX XIII KAL. FEBRUARIl 
ANNOS NATUS L. MENSES V. DIES XXV. 

CUM omnium I.UCTU ET LACRIMIS ÉLATUS 
ERIT IN PACE MEMORIA EJUS. 



Di lui abbiamo la Vita scritta da F. Giannicola Chiesa Sacer- 
dote dell'Ordine Frmitanu di S. Agvsliuo , stampata iu Nap. nel 
I / 03 iu 4 . 
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L, SILVESTRO PEPE 



1759 — 18W. 

Nato in Napoli ai 20 marzo 4724. Da Parroco di S. Eligio 
di essa città, fu creato Arcivescovo di Sorrento ai 4 Aprile 1759. 
^'el suo governo fece stampare Of^cia SS. Palronorum recitando in 
civU. et Dioeceti Surrentina. Neap. 4786 in 12. 

Esiste di lui una vìsita della Diocesi fatta nel 1762. 

Nel 4799 allorché i Francesi padroni del Regno vennero a 
Sorrento determinati di punire quella città col sacco e coi fuoco 
per essersi da alcuni cangiato l’ordine delle cose al primo venire 
di essi ivi introdotto, il nostro Prelato,tattochò impotente per età 
e malattie, si fece in una bussola condurre presso il Generale 
Francese, e tanto pregò che ottenne salva ai Sorrentini tanto la 
proprietà, che la vita mediante solo il disborso di Ducati 5000. 
Dopo un lungo governo di circa 44 anni morì ai 23 Giugno del 
4803. 

LI. VINCENZO CALA' 

I805.-I817. 

Figlio del Marchese di Villanova Filippo Maria e di Orsola 
CalCeri, nacque in Arienzo ai 16 Luglio1741; e fu educato nel Se- 
minario urbano di Napoli, ove ebbe a maestri ed amici il Mazzoc- 
chi e r Ignarra. Incamminatosi per lo stato Chiesiastico, fu ordi- 
nato Sacerdote nel 4765, e ai 4 Gennaio 4793 fu fatto Canonico 
della Cattedrale di Napoli. Nel 1797 fu nominato Accademico Er- 
colanense, e ai 26 Giugno 4805 da Papa Pio VII fu preconizzato 
Arcivescovo di Sorrento. 

Ancora son vive nella memoria de’Sorrentini le virtù, elebe- 
neGcenzedi questo insigncArcivescovo. Usando una gran parsimonia 
perciò che a lui riguardava, tutto il denaro provvenienteda quella 
Chiesa e tutto il suo patrimonio egli impiegava in sollievo de’ po- 
veri della sua Diocesi. Rifece così l'Episcopio colla spesa di molte 
migliala di ducati, provvide la Chiesa metrop olìtana di parali 
giornalieri, e si mostrò iofinc in tutto il suo governo un degno 
cd ottimo pastore. 



Digitized by Google 



109 

Nel 1816 fa dal Re nominato membro delia Giunta Consul- 
tiva, e Cappellano maggiore in considerazione, corno dice il Reai 
Rescritto, dell’esimia pietii e vasta dottrina unite ad una singoiar 
prudenza e ad una sempre edificante condotta, che l’adornavano. 
Poco tempo però visse in questa dignità , perocché al 1° maggio 
4817 attaccato da febbre maligna passò agli eterni riposi. 11 ca- 
davere fu trasportato in Sorrento, e fu riposto nel sepolcro dei 
suoi antecessori. 

La seguente memoria di lui conservasi nel salire le scale del 
Palazzo Arcivescovile a sinistra. 

MEMORIAE SACRUM 
QUAS AEDES JULIUS PAVESIUS 
A TRIDENTINO CONVENTU REDUX 
A TURCIS INCENSAS ANNO MDLIX REPARAVERAT 
VINCENTIUS CALA’ 

IN IPSO SUI PONTIFICATUS ADITU RUINOSAS NAGTUS 
RESTITUENDASET AMPLIANDAS LOCAVIT 
ALIO AEDIUM AMBITU DISPOSITO HILARIORES REDDIDIT 
NOVIS SUSPENSIS SCALIS LUMINOSUM ET FACILEM PARAVIT 

ASCENSUM 

AD LIBERIOREM ET PURIOREM AEREM EXPIRANDUM 
ET AD MARIS PROSPECTUM APERIENDUM 
ALTERAM CONTIGNATIONEM IMPOSUIT 

LAPIDEAM GRADATIONEM AD TURRIM CAMPANARIAM 
TRANSITUM TECTUM AD SEMINARIUM ET CATIIEDRALEM MU 

NIVIT 

ET SUB ASCLV DEDICAVIT 
ANNO MDCCCX 



Pubblicò le seguenti opero 

4. Index Htsiodeus.Ntap. 4791 in8. ' 

2. Alexii Simmachi Mazzocchi in mutilum Anphiteatri Cam- 
pani titulum ete. Keap. 4797 con prefazione e note di Monsignor 
Calà. 

3. De goesypio et bisso epistola ad Carolum Antonium de Rosa 
cum ejusdem Italica inlerpetratione. iVecrp. 1804 in 12. 

i. Della prudenza, e della semplicità cristiana. Nap. 1803, 
in 12. ■ ■ ' 
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Ed altri opuscoli in versi o in prosa stampati in fogli vo- 
lanti. ' • 

Di lui favellano specificatamente il Gastaldi nelle ilfcmorte del- 
l'Accademia Ercolanerue p.95 ed il Catalogo, dei CapeUani maggw- 
ri. p. 79. I 

LII. MICUELE spinelli 

ISIS -182». 

Patrizio napoletano dc’Marchcsi di Fnscaldo. Nacque in Na- 
poli ai 3 settembre 1751, e vesti l’abito dc’Chìcrici regolariTeatini. 
Dopo aver occupato tutte le dignità del suo ordine, essendo Con- 
sultore delle Sacre indulgenze in Roma, fn fatto Proposito Gene- 
rale, ed indi ai 6 Aprile 1818 (CoLcif. p. 82) o ai 12 aprile fu in- 
nalzato alla sede Arcivescovile di Sorrento. Nel suo governo fece 
trasferire dalla Chiesa di S. Renato, come abbiam di sopra accen- 
nato, le reliquie dei Santi Renato e Valerio, che ripose nella Cat- 
tedrale in una nicchia con un altare di marmo, puranche traspor- 
tato dalla Chiesa anzidetta a sue spese. Mori ai 23 ottobre 1824. 

LUI. GABRIELE PAPA 

1824—1857 

Nacque in Victri nel Principato Citeriore al 1 Gennaio 1772. 
Fu in prima Vicario Generale in Melfi, indi promosso al Vescova- 
do dì Nicastro, c finalmente alla sedo Metropolitana di Sorrento 
ai 20 Dicembre 1824. Fu Prelato di splendide maniere ed amante 
del lustro e del decoro della Diocesi. Nel suo governo preso cura 
spezialissima all’educazione letteraria del Clero col riaprire il sop- 
presso Seminario di Vico Equense , e coll’ arricchire quello di 
Sorrento di ottimi Maestri. Nel 1828 tenne- pnre un Sinodo Dio- 
cesano, indi dato alle stampe col seguente titolo Synodus Dioecesa- 
na ab' Illustrissimo et Reverendissimo Domino Gabriele Papa Archie- 
piscopo Surrentino celebrata in Metropolitana Ecclesia Surrentina 
feria tertia post Pentecostem idest die 5 Junn et seguentibus diebus 
seiHima et octava ejusdem Anno Vvm ni MDCCCXXVlIl Leone 
\I1 P. M. ISeap. 1828 in 4. 
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Allorché il Colera invase le nostre regioni, egli riparavasi 
in V^ico Equense, ove colpito dal terribile morbo mori ai 22 Giu- 
gno 1837. Il Cadavere trasportato a Sorrento fu ivi seppellito. 

V • ■ ^ 

LIV. NICOLA GIUSEPPE UGO. 

1839-1843 

Dei Marchesi di Deli. Nacque in Girgenti a 3 Gennaio 
4775. Da Canonico e Vicario Generale della sua paìria fù 
nominato Arcivescovo di Sorrento ai 18 Febbraro 1839 Que- 
sto prelato era fornito di una vasta dottrina ed era special- 
mente profondo nelle scienze esatte. Nel Giugno del 1843 ebbe 
da Re Ferdinando II la Commenda del Reai ordine di Francesco 
I. Morì ai 14 Agosto dello stesso anno nella casa dei PP. Teatini di 
Napoli. Il suo cadavere fu trasferito in Sorrento e sepolto nella 
Cattedrale, ove allato della porta della Sagrestia trovasi la seguen- 
te iscrizione. 

I). 0. M. 

NICOLAO JOSEPIIO UGO 

NOBILITATE SANGUINIS OMNIGENISQUE VIRTUTIBUS ^ 
CONSPICUUS 

HUM.VNIS LITTERIS PHILOSOPHICISQUE, DIVINISQUE DISCIPLI- 
NIS AD MIIUCULUM PBAEGL ADISSIMO 
EX AGRIGENTINO CAPITOLO AD SURRENTINAS INSULAS 
EVECTO 

VERBO EXEMPLOQUE GRECI EX ANIMO PRAEFULGENTI 
AUGTA SELEGTISSIMIS LIBRIS SEMINARII BIBLIOTHEGA 
ANTNUO CENSU PRO CATHEDR.VLI AD SACRA SUPPELLECTILIA 

RELICTÒ 

QUA DIE EJUSDEM EGCLESIAE COLLABENS TECTUM . 

EX INTEGRO SUIS IMPENSIS RESTAURATUM 

EA QUINTO VIX INCEPTO PONTIFICATUS ANNO 
MOERORE OMNIUM E VIVIS ELATO 
III ID. AUG. A. D. MDCCCXLIII 
RAEREDES NE TANTI PRAESULIS MEMORIA EXCIDERET 
GRATI ANIMI ERGO 
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LV. DOMENICO SILVESTRI 

1844—1848 

Nato in Gapnaa 12 Gennaio 4785. Da Parroco di S. Mar- 
cellino di quella città fu promosso alla sede Metropolitana di Sor- 
rento ai 17 Giugno 4844 ed ai 24 detto mese consacrato. Nel suo 
governo fece una visita esattissima di tutta 1’ Archidiocesi. 
Mori ai 15 settembre 1848, e col suo testamento lasciò agli Arcive- 
scovi suoi successori l’uso di tutti i mobili, oggetti preziosi ed al- 
tro esistente nei Palagi Arcivescovili , ed alla Chiesa Cattedrale 
tutto il denaro, e qoaiitd altro gli poteva appartenere sulla rendita 
della Mensa. 

LVI. LEONE CIAMPA 

Nato in Serracapriola ai 30 Aprile 1782. Da Provinciale de- 
gli Alcanterini fu promosso alla sede Arcivescovile di Reggio ai 28 
Maggio 4829. Fu trasferito alla Chiesa di Gonza al 1 Febb. 4836 
donde a quella di Sorrento. Delle apostoliche virtù e specialmente 
deH'inesauribile carità di questo esimio Prelato, noi lasciamo ai 
|iosteri la cura di tessere un adegualo elogio, temendo di offendere 
la singolare modestia del medesimo, se volessimo qui degnamente 
trattarne. Accenniamo soltanto l’ entrata del Seminario pur 
ora in più comoda guisa rifatta, sulla porta del quale è stata posta 
la seguente iscrizione : 

PHILIPPO ANASTASIO AC LEONE CIAMPA 
DE SURRENTO PRESULIBUS OPTIME MERItIS 
ILLI 

QUOD RAS AEDES REDDIDERIT 
AMPLIORES ELEGENTIORESQ 
ET PEROPULENTIS ABBATIAE REDDITIBI'S 
AB INNOCENTIOPP. Xll IMPETRATIS DITAVERIT 
HUIC 

OUOD ASCENSIONEM HANC 

COMODIOREM POLITIOREMQUE AB INCHOATO EREXERIT 
GRATI ANIMI ERGO 
SEMINARIUM 

A. A. P. V. MDCCCLII. 

Dio conservi per lunghi anni al bene del suo gregge l’otti- 
mo pastore. 
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STATO ANTICO E MODERNO DELLA DIOCESI SORRENTINA 



4, Notizie intorno olio stato della Diocesi Sorrentina 
dai tempi antichi fino al 4848. 

Non sappiamo negli antichi tempi quale fosse Testensionc e 
quali i confini della Diocesi Sorrentina. Se dovessimo credere al 
Patriarca Antiocheno essa abbracciava non solo l’attuale Diocesi 
di Castellammare, e quelle soppresse di Vico, Massa e Capri, ma 
anche la regione Amalfitana prima che questa avesse il suo pro- 
prio pastore. Questo sentimento però non può per mancanza di 
pr nove ammettersi; può solo con fondamento credersi, che Capri 
facesse senz’alcun dubbio parte della Diocesi Sorrentina nel secolo 
VI; trovandosi tra le lettere di S. Gregorio Magno una diretta a 
Giovanni Vescovo di Sorrento per la consecrazione di un Mona- 
stero in quell’isola. Che anzi pare, che il territorio Equano nei 
primi tcnapi facesse piuttosto parte della Diocesi di Stabia, che di 
quella di Sorrento , poiché in Vico fu rinvenuta riscrizionc se- 
polcrale di Lorenzo Vescovo di Castellammare morto nel 6l2 (1). 
Erette poscia in Metropoli la Chiesa di Amalfi e quella di Sorren- 
to, Capri distaccata da quesla,^fn a quella data per suffraganea , 
mentrcchè Equa e Massa circoscritte in due nuove Diocesi insie- 
me con quella di Stabia furono a Sorrento sottoposto. Allora la 
Diocesi Sorrentina si restrinse alla Città col suo territorio, ed al 
Piano, c così si mantenne fino al 1818. 

(I) Questa è pur l’opinione dell'autore dell’ opera T'ifo AE^uensitm Spistop. 
series p. 12 nota (1). Quivi però a maggior dimostrazione aggiugnesi altro argo- 
mento tratto dal credersi che Vico nel priucipio del secolo XIVsì fosse puranclie 
Castellamuiare denominato. Ma un tale argomento a noi pare fondato aopra iia 
falso supposto, perciocché non mai Equa o Vico ebbe un tal nom-; , c so nel Begi- 
slro Vaticano del 1510 allegato ncH'opcra citata p. lo leggesi: fu Castro wurit prò 
/>■ Episcopo, eie. ed la EpisropatayEquensi seu Castrimaris D. Episco- 

pits/Equensis etc.dobbiam credere o che questo fosse un errore del Compilatore del 
medesimo, o che in quel tempo l’uno e raltro Vcscovab> fossero per alcuna ragio- 
ne icmporaiicamculc uniti, cosi che quivi ambedue venissero iudistiutamcnle no- 
minati. 

8 
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Nella fine del secolo passato il numero delle anime ascende- 
va a 22025. 

Erano anticamente in essa parecchie Abbadie e Conventi di 
Frati e Monasteri di donne, di cui comunque ora soppressi e di- 
strutti, non sarà discaro ai lettori conoscere alcune principali no- 
tizie. 

E incominciando dalle Abbadie, esse erano cinque, cioè: ^ di 
S. Pietro a CrapoHa,2 di S. Pietro alla marina grande, 3 di S. An- 
gelo a Revigliano, 4 di S. Pietro a Cermema, 5. di S. Salvatore a 
Dominova. 

1. La Razia di S. Pietro a Crapolla si crede che fosse un’an- 
lico Cenobio dell’ordine Basiliano. Sul principio del secolo Xv 
già era abolito il Monastero e ridotto a Commenda, trovandosi nel 
1447 circa il Cardinal Niccolò Acciapaccia tenere tra gli altri be- 
nefici Abatiam de Crapolla (Capaccio Op. cit p. 142) Essa era po- 
sta dirimpetto alle Isole dei Galli sopra un piccolo seno detto di 
Crapolla, ove tuttora si veggono le vestigio della Chiesa assai ma- 
gnifica e delle fabbriche contigue. Le più antiche memorie che 
abbiamo della medesima sono del 1111, e 1190 in due testamen- 
ti, nei quali si fanno alcune disposizioni a favore del Monasterio 
AiCapreidae o Capriolit(y. Pansa Op. cit. p. 12 e 13). Se ne fa 
parola pure nella Sentenza del 1224 che abbi^im di sopra citata , 
ove tra le parti contendenti evvi TAbbate in Conventu Monasterii 
S. Petti de Crapolla. Di un Abbate della medesima trovasi pure 
memoria in un’iscrizione che tuttora vi esiste, che dice : 

Abbai Bartholomeus Gamo Neap. sub Ferdinando Rege pie 
me reparare curavit an. 4490. 

Nel secondo giorno dopo la Pasqua oravi ed in parte tuttora 
ovvi un antica costumanza, per la quale la Confraternita di S. 
Pietro posta nella Chiesa di S. Eufemia, o di S. Antonio di Sor- 
rento, in ogni anno si portava processionalmente per la via di 
Torca a visitacela Chiesa di detta Dazia, ove aveva daU’Abbate 
Commendatario la prestazione di una piccola colezione. Donde 
questa costumanza avesse avuto origine non si sa; certo è che ri- 
corda la celebrità di questa Dazia. 

2. 5. Angelo a Revigliano. Era questa uu antichissima Badia 
posta neirisoletta che sta sulle bocche del Sarno, e non già come 
congettura il Patriarca Antiocheno (t. 1- p- 183) sopra la Collina 
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di Sorrento detta di S. Angelo a Rmezzoìo.Dì essa alil>iam tnemo- 
ria in una carta del 938 riportata nei Monumenti deli’Archi?io 
(voi. I. p. 106.) colla quale si offrono varii beni a Giovanni Ve- 
nerabili Alla Presbietero Alonaslerii Inntlae liuvilinnae. ^on sappia- 
mo in prima a qual'ordine fosse appartenuta, solo couosciamo che 
verso la fine del secolo XII fu data ai Monaci Cisterciensi o Flo- 
reatu^ed in One ai Cassincsi sotto il titolo di S. .Michele Arcangelo 
(V.Remondini Storia di Fola t.l p.34G). Questo Monastero tuttora 
esisteva nel 1334, nel quall’anno l’Abbate ed i Monaci chiedono 
da Re Roberto il liliero pascolo nel bosco di Selva mala. V. chia- 
rito Op. cit. p. 193. E lo era tuttora nel 1408, comesi rileva da 
un istrumcnto riportato dal Milantc OjJ.cit. p. 124. In seguilo al)o- 
liloilMoiiasleroviru costruita una Torre, nella quale ai tempi del 
Milantc oravi una Cappella sotto il titolo di 8. Michele Arcangelo. 
La Dazia fu poscia aggregata a quella di S. Pietro alla marina 
grande, ed indi da Innocenzo XU data insieme con questa in per- 
petua Commenda al Seminario Sorrentino. V. Pat. Antioc. Op. 
cit. p. 180. 

3. 5. Pietro alia marina grande. Di questa Abliadia non ab- 
biamo molte memorie. Sappiamo soltanto che era in prima Mona- 
stero, che tale era nel 1408, c che era inoltre Grancia del Mona- 
stero di Rcvigliano, come rilevasi da nn'istrumcnto del detto an- 
no riportato dal Milantc Op. cit. p.l24. Sappiamo puranchc dalla 
Vitita di Montignor Baldini foI.29,che a’suoi tempi esisteva tutto- 
ra la Chiesa sopra la marina di Sorrento, che dicesi Grande , la 
quale era lunga palmi 80 e larga 56, ed era mezzo rovinala. Con 
decreto della Curia Arcivescovile del 1726 fu ordinato di profa- 
narsi del tutto. V. Fm/a di Mone. Calà p. 30. 

4. S- Pietro a Cemenna. Questa Badia ancora è molto antica, 
trovandosene memoria nella citata sentenza del 1224, ove si no- 
mina Abbas Monasterii S. Petri ai Cerminam. Ora è Cappella po- 
sta nel lenimento della Parecchia della SS. Trinità nel Piano. 

5. S. Salvatore a Dominava. Di questa Badia anche si fa men- 
zione nella citata sentenza del 1224. Abolitosi il Monastero essa 
davasi in Commenda. La Chiesa era posta accanto al sedile detto 
di Dominova, donde in tempi posteriori al 1224, prese il nome. 
Nella visita di Monsignor Baldini si dcscr've lunga palmi 61, lar- 
ga 23. Fu profanata al temjH) di Monsignor Calà, come si rileva 
dalla sua visita. * 



<IG 

l'assando poscia a parlare de luogìii pii ora soppressi, , oltre 
S. Renalo de H*. Benedettini Cassinosi, di cuiabbiarn parlato di 
sopra, e di S. Vincenzo de’PP. Domenicani, di cui in appresso fa- 
rem parola, eravi 5,. Eufemia, ora S. Antonio dei PP. Conventua- 
li di S. Francesco. Questa Chiesa fu concctlula ai medesimi nel 
1562 dalla Confraternita di S. Pietro, che ivi era. La qual conces- 
sione fu inseguito confermata dalla città nel 1581. 11 Monastero 
fu soppresso nel 1806, ed il locale non à guari fu addetto ad uso 
di Camposanto. 

Bravi pure l’/lnnunctala dei PP. Agostiniani della Congrega- 
zione di S. Ciovanni aCarIranara di Napoli, che fin dai 1391 vi 
uificiavano, come si rileva dal Torelli fiecoìi Agostiniani t. V, p. 
1305. Qui visse per alcun tempo il Padre Niccolò Scesale Sorren- 
tino, uomo di santissima vita, che nominato Arcivescovo di Lan- 
ciano con rara umiltà rinunziò. Morì ai 6 Giugno del 1730. 
Di questo (Convento pure fu alunno il Padre Baccelliere Fra Navi- 
gio Vulcano Sorrentino morto a 27 marzo 1770, della di cui vita 
ascmplàre alcuni cenni si leggono a p. 93, del Ragguaglio de' folti 
memorabili di alcuni religiosi di S. Giovanni a Carbonara, Nap. P. 
HI. 1777. Il Monastero fu soppresso nel 1809, e dopo che quello 
di S. Vincenzo fu dato ai PP. Gesuiti, fu qui trasferito l'Ospedale, 
che ivi prima era posto. 

Fuori la Città oravi il Monastero de'PP. Carmelitani fonda- 
to nel 1572 da Bartolomeo Pasca, che morendo lasciò puranche 
tutti i suoi beni al medesimo. Questo Convento stette per alcuni 
anni unito calb-i Provincia Napolitana, dalla quale fu poi separalo 
nel 1583, c costituito Grancia del Carmino di Napoli. Circa la 
iiiclà del secolo XVII da questo passò alla Provincia della Vita. 
Y. Veiitiniiglia. Degli Domini illustri del Cannine Maggiore di 
Nap. p. 251. Nel 1809 fu soppresso, ed il localo fu destinato a 
Casa t'omuiiale. 

La Coeomella in fine era una casa de’PP. Gesuiti fondata cir- 
ca il 1 597 nel Piano di Sorrento per le premure specialmente di 
Ciovan Vincenzo de Angclis e di Ciovanni Anicllo Pollio della mo- 
desima Compagnia. In questa casa visse per molti anni il celebre 
Padre Niccolò Giannattasio, che con tanta eleganza descrisse nei 
suoi poemi latini le bellezze della nostra penisola. (V. Fchinosi 
Ilift.dcUaC.di Gesù t. 2 p.337) U locale ora è addetto ad Albergo 
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od accanto ovvi tuttora la Chiesetta di S. Maria del tlesn, che una 
volta ai detti l’P. apparteneva. 

Molti monasteri di donne esistettero pure tino al Concilio di 
Trento, che da Monsignor Pavesi>comc abbJam di sopra accennato 
furono soppressi. E primieramente erari tra questi il Monastero di 
5. Giovanni Osauri o Boccadoro, del quale abbiamo memoria in 
uno strumento del 1218 accennato dal Borrelli Vindex Neap. nob. 
p. 5, e da noi riportato per intero nell’ App. al n. XVI, nella so- 
pra citata sentenza del 1224, e in un documento riferito daH’Ugbel- 
li dell'anno 1470. Era deirordine di S.Rcnedctto, e posto nel giar- 
dino del Monistero di S. Paolo dalla parte di Prospetto. 

Del Monistero di S. Giorgio abbiamo le prime notizie a quan- 
to pare nel 1254 in una Bolla di Papa Alessandro IV, colla quale 
egli conferma alle Monache dcU’ordinc di S. Damiano o di S. 
Chiara la donazione fattale da Pietro Filangiero della Chiesa di S. 
Giorgio di Sorrento posta ad horlum ad cavatn (l).Forse da questa 
Chiesa il Monastero prese la denominazione che poscia conservò. 
In seguito Re Carlo II concedè aU'Abbadcssa ed al Convento di S. 
Giorgio di Sorrento deH’ordine di S. Chiara, che d’allora in poi 
potessero estrarre in ciascun anno dai porti di Napoli, Castel- 
lammare ed Amalfi venti moggia di frumento per loro uso, liberi 
ah omntjure exiturae lareni dohanae plateatici vel jumelìac, con or- 
dine dato a lo agosto 1302, XV Indizione che vedesi nel Regi- 
stro 1302 , E. fol. 52 nel G. Archivio del Regno (2). 
Nel 142(5 Martino V. Papa concede alle Chiarisse </e Aor/o «rf 
cavum di poter accettare alcune somme de male acquisitis{\ .W'ad- 
ding,t. X, p. 11 2). Finalmente nella invasione de'Turcbi del 1558 



(1) V. Appendice n. XVII. 

(2) Il dritto di estrazione (/nsrxilura') era un dazio, che esigevasi snile mer- 
ci cfac per causa di commercio estraevansi dal regno per ria di mare. Ktso va- 
riava secondo gii usi di ciascuna dogana, ma non eccedeva mai ii dieci per cen- 
to. Spesso dal Be accordavasi il pcriiirssodi estrarre le derrate senza alcun da- 
zio, ed ailnra si pagava solamente il dritto del tari (instarmi) rlic consisteva nel 
paganiento di un tari d’oro sopra ciascuna salma di grano.e sopra ogni due sal- 
me di orzo e legumi. Il driltodi dogana poi ed il platealieo era un daziodi grana 
tS pci' oncia, rbe si pagava sulle contrattazioni delle, merci nel regno. Del dritto 
di iiiminriia infìne non trovinm per ora altro se non se la men/iono clic sene 
fa tra le galiellu diNapoli in un registro ilei 1335 citato dall' Afcllro nei suoi Noi. 
Mss. fui. iti. Cr. Uiaucbiiii siuria delle fiitame di tVupuli toiu. I. p. 91). e 3iS. 



V18 

questo Monastero soffri moltissimo, cppcrò fu dismesso da Monsi- 
gnor Pavesio, e dato il locale ai Domenicani. 

Del Monastero di S-SpirUo non troviamo altra notizia, se non 
se 4i essere stato fondato nel principio del secolo XI V da Pittore 
Vulcano fratello del Cardinale Landulfo, come si rileva dall’iscri* 
7 Ìone posta nella Gbicsa di S. Francesco di Sorrento, che in ap- 
presso sarà riportata. In ricognizione di ciò la Badessa e le Mo- 
nache presentavano in ciascun anno ai discendenti di quello un 
castrato, secondo che affermasi in un Processo che la famiglia Vul- 
cano intentò al sedile di Milo per essere reintegrata negli onori 
del medesimo. 11 Monistero era posto nelle vicinanze dei Mona- 
steri di S. Francesco e della Trinità. 

Eravi in fine il Monastero della SS. Trinità fondato nel 1333 
da Landulfo Vulcano(3) Cardinale Diacono del titolo di S. Angelo, 
se dobbiamo credere alla iscrizione posta nella Chiesa di S. Fran- 
isi Di questo nostro Cardinale poco o nuila accennano il Ciacconlo, ed i no- 
stri pairii scrittori, li Patriarca Antiocheno sospettò, ebe fosse uno di que' due 
LandttlQde'quali egli Irosa memoria, il primo nella consacrazione della Chiesa 
di Montecasino sotto Alessandro U, e l'altro nel diploma del 1107 pel Monaste* 
ro di S. Benedetto di Manlosa (V. Ciareonio ed. 1677 t* t. fot. 829 e 892). Ma 
quanto egli andasse lungi dal sero noi lo dimostreremo altrose più opportuna- 
mente. Per ora ci basterà soltanto accennare, che Landulfo fu creato Diacono 
Cardinale del titolo di S. Angelo nel 1294 da 8. ('.destino T. come si rilesa dal 
C hron. Suts. pubblicato dal Pelliccia t. I. p. 60 e che nel 1299 fu Legito Aposto- 
lico nel regno di Napoli ed in Sicilia, e nel 1509 anche in Francia per la causa 
de'Templari. (V. Reg. 1299. A. fui. t4 a t. e Fanluzzi Moti. Rae. t.Vi p.l20). Vero 
cebe alcuni nostri scrittori ban creduto che questo Cardinale del titolo dì S.' An- 
gelo fosse appartenuto alla famiglia Brancaccio, non al Vulcani; ma noi rilesiamo 
con certeua;il contrario da sicari documentile tra l'altro dal registro I.VX 1508 D. 
fui. 35 ose trosasi £<uii(ulphus S. An.ieli Diacuuus- CardiKolit ed Ettore Vulcano 
fnitclli esecutori del testamento di Burtoloineu Vulcano. Forse il nostro Cardi- 
nale Uni di vivere dopo il I5tl. 
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ccsco di Sorrento che dice : 

D. 0. M. 

Landulphus Tulcanus S. R. E. Cardimlis tit. S. Angeli anno Dui 
MCCCXXXUI a fundamentis erexit Venerabile Monaslcrùnn SS. 
Trinilatis Monialiutn nobilium hujus lUmae Civitatis Svrrcnti et 
Jlector Bulcarius Miles ejus frater (ilius Joannis generalis ■ 
Exercitus in Anglo fundavit similiter in praedicla civitale 
Yen. Monaslerium S. Spiritus translatum in Monasterium 
S. Pauli quae Monasteria tenentur in singulos annos et in per- 
peluum reddere tributa praedictae familiae Videa. 

Quorum in praesenti anno sunt Domini D. D. 
Franciscus, Cesar, Carolus, Hannibal, Vrbanus et Jo. Jacobus de 

Vulc. 

Publicis mediantibus instrumentis manu Notariorum de Surrenlo 
Francisci Antonii ifayr anno i&kS et 47 et Jo. Guarracini 
1645 et Yincentii Andrene Migliaccio currenli Marinus 
Vulcanus S. R. E. Cardinalis tit. S. Marine 
Novae /376 cui nomini respondens stemma relis muta- 
vit in mare, et Jo. Antonius Vulcanus ultimus Mileti Dominus 
Supra rete addidit conchylia • 

Ma ci muove dubbio la memoria, che trovasi di questo Mo- 
nistero parecchi anni prima del 4333 nel registro 4302 E fol. 
ove si riporta un privilegio concesso al medesimo simile a quello 
sopra riferito di S. Giorgio. Pare dunque che o Landulfo, anziché 
fondare, avesse il detto Monastero ampliato e dotalo di rendita, o 
pure che l’anno sia errato nella riferita iscrizione. 

11 Monastero fu soppressone! 1842, e le Monache trasferite 
in S. Paolo. Con decreto dc‘9 aprile dello stesso anno il locale fu 
dato al contiguo Monastero di S. Maria delle graue. La Chiesa co- 
me rileviamo dalle antiche visite era lunga palmi 36 c larga 30 
(V. Visita di Monsignor Bcddmi del 1592 p. 29 ) ed aveva pa- 
recchie cappelle. Suiraltarc maggiore nel 4599 eravi un trittico 
rappresentante la nascila di N. S. nel mezzo colla SS. Trinità so- 
pra, nei lati S. Benedetto, S. Giorgio, e più sotto S. Giov. Batti- 
sta c 8. Girolamo ; quadro che prima esisteva nella Chiesa del 
Alouistcro di S. Giorgio. INclla Cappella vicino la Sagrestia oravi 
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OH quadro dell’Ascensione collo slomma de’ Signori Spasiano, e 
nella Cappella de’ Domini Marte un quadro della B. Vergine con 
S. Gio. Evangelista, S.Girolamo ed altri Santi. Oltre queste vi c- 
rano pure la cappella del SS. Salvatore dei Mastrogiudice.e quel- 
la della Madonna delle Grazie nel muro verso la strada a dritta di 
chi entrava. Il Capaccio poiciha conservata la memoria di alcune 
iscrizioni, che in questa Chiesa esistevano, e che noi crediamo pu- 
ranco opportuno di qui riferire. Esse sono le seguenti. 

4 . 



Hic reqwesdt Domina Maria Aci;iapaeeia,cuiu9 anima vi vii in 
Christo. 



2 . 



Ilic iaeet venerabUis vir Dominus Riccaràus Caracciolus divi- 
na permissione Episcopus Gravinensis, qui obiil anno D. M. CCC. 
XLIII mtnsis madii XI. Ind. cuius anima cum misericordia Dei 
requiescet in pace. Amen. 

3. 

Hic requieseil domina Joanna V ulcana Abbatissa et soror Do- 
mini L. Card. End. Indiclionis. 

Vogliamo in fine qui rammentare alcune delle molte cap- 
pelle che una volta esistevano nella Diocesi, tra le molte che si 
possono leggere nelle antiche visite , che si conservano nell' Ar- 
chivio Metropolitano cioè : 4. la cappella di S. Maria de Ar- 
ciafellis in platea portae accanto le case de’Corrcali, 2. la Chiesetta 
di S. Maria di Costantinopoli nel largo del Castello jus patronato 
già degli credi di Annibale Vulcano, poscia dei Romano posses- 
sori della casa contigua, 3. S. Pietro de'Bagnagatti nel Vicolo di 
S. Agnello, 4. la Chiesa di S. Agnese in platea domusnovae, 5. o 
quella di S. Spirito </e s/nita (V. Prot. di N. Ambr. Àuriemma 
4477 foi. 85 ) la Chiesa di S. Giacomo alla Marina Grande, 6. la 
Cappella di S. Galeone accanto la Chiesa di S. Felice, 7. la cap- 
pella di S. Antonio de platea fori, 8. la Chiesa di S. Maria de illis 
vulcanis in platea fori (V. slritm. dc’24 Geuu. 139C nella visita di 
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il/ons. Brancaccio f. 148), 9. la cappella di 8- Sofia tn foro portae 
accanto i beni dc’signori Spasiano, 10. la Chiesa di S. Marziale de 
Platea Parliani,\\. la chiesetta di S. Caterina anche de platea Par- 
tiani, 12. un’altra cappella di S. Caterina de platea /bn, 13.un’altra 
di S. Barnaba c S. Cataldo, ed altre molte, che sarebbe lungo qui 
riferire. 

Dallo stato materiale passando poscia al morale poche cose 
possiam dire intorno alla disciplina della Chiesa Sorrentina ne- 
gli antichi tempi per la più Tolte lamentata mancanza di docu- 
menti su tal proposito. Sappiamo però, che in essa come in tutte 
le altre Chiese della Cristianità, l’elezione del Vcscoto facevasi pri- 
mamente dal Clero c dal popolo , 1’ approvazione e la con- 
segrazione dal Papa, come ne abbiamo un esempio in Amando. 
Deteriorati indi i costumi, I’ elezione fu riserbata al Clero , ed 
in seguito al Capìtolo della Chiesa Cattedrale (1). Abbiamo 
di ciò un esempio nella nomina dì Alferio (1397 - 1213) di 
Giovanni Mastrogiudicc ( 1278 - 1284), di Francesco (1506). 
Spesso per gl inconvenienti dei partiti, che nascevano in tale oc- 
casione nominavansi alcuni compromissarii, i quali sceglievano 
il Vescovo, come avvenne nella elezione di Fra Matteo (1320). 
Spesso anche il Papa rilevando qualche irregolarità mella no- 



ti) Così praticatisi senz’alcun dubbio nel secolo XII. Diretti nell'insestitura 
data da Papa Innocenzo III all'lmpcradore Federico II nel H98 diccsi : Sede va- 
rante Capiluliim signifieabit robij et restris harredibta obilam deeessorù. Deinde , 
roiiernirnles, inrocata Spirilus Sanrti gratta, serundum Drum eligmt caiionke per- 
sonam idoiieam ; cui reqiiisitim a robis praestaie debeulis ossensum. V-Uiuvaii 
Cristiano Lunig. de ite /tal. dip{omat. t. II. p. 860. Le stesso cose furono pure 
stsbilile dallo stesso Imperatore Federico II in un diploma del fili ri|>or- 
tatn dal Bainaldi negli Annali Ecclesiastici , al detto anno che dice cosi: 
Sede varante eapilulum signifieabit nobis etheredibus nostris obitum deressorls 
eieinde convenienles in unum inrocata Spiritus Sanrti gratin, serundum Jietm eli- 
grnt Canonirt pei sonam idoueam, cui rrquisilum a nobis praebere debeamut ossea- 
siim, et electionem factam non differnnt pubblicare : eleclkmem vero farlam et pu- 
blicalum denuntiabunt nobis, et nostrum requiratnr , ossensiim. Sedantegiian 
asseiisus regius requiralur non inthi oiiiretur eleclut , nee decanlrlur laudis 
soleinnitas, quae inlhronizalione ridelur annrxn, necanlrqimm aurtorilale pontificali 
fuerit ( Onfirmalns, administratione se nultatenus immisrebit. Fo{|imiis iqilur, et 
cono dimus, lU smiiidiim praeiliclam formum rlerlioiies de caetero pertotam regnun 
nostrum libere crlrbrrnlw, nullo prursus ubslanlc rrsrriptó u sede apostolica impe- 
tnito. lAilum in Cintate .Uessanae anno dom. incarnai, JUCCXJ mciisis februarii 
Hi', iiidift. 
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mina annullava quella fatta dal Capitolo e nominava egli l’Arcive- 
scovo come avvenne nel 1285 dopo la morte di Giovanni Mastro- 
giudice. Così praticossi 6no a quasi la metà del secolo XIV allor- 
ché il Papa volendo togliere gli abnsi che in questi casi erano 
invalsi riserbò assolutamente a se la nomina di tulle le chiese del 
nostro Regno. Solo pare che restasse al Capitolo un qualche drit- 
to di postulazione, trovandosene l’esempio nel documento del 
4470, allorché Sciplo Gicinelli fu chiamalo alla Cattedra Sorren- 
tina. 

Finalmente col Concordalo del 4525 la Chiesa Sorrentina fu 
annoverata tra quelle riserbate alla santa Sede. 

Nei primi tempi l’Arcivescovo diS<»‘rento ordinava i Vesco- 
vi sulfraganciicome ne abbiamo l’esempio bolla Bolla di Barbato , 
comunque questo dritto venga negato dagli Scrittori Stabiani. 

Dalla Sentenza del 4224,o da altri docnmentirileviamo puro, che 
l’Arcivescovo diSorrcnto possedeva beni feudali. Difatli nel diploma 
di concessione del Principato di Salerno fatta nel 127 4 da Carlo 1 
d'Angiò al suo primogenito tra l’altro si dona Swmntum quoque 
cum Vico et Ca$alibu$ in excambxwn Castri S. Severini et Casa- 
lium quae tenebat quondam Prineeps Salemitanus in dema- 
nio Prmeipatus praedicti ; e trai suSeudatari poi del mede- 
simo Principato notasi 1’ Arcivescovo di Sorrento ( 1269 A. 
fol. 106 a t. ). Questi percepiva inoltre ai tempi degli An- 
gioni, ed anche dopo le decime baiulationis et aliorum veterum iu- 
rium, come rilevasi da vari decreti inseriti nc’registri Angioini, la 
maggior parte ora perduti,e specialmente nel registro 4299,4300 
B. 484, 1305 C. 275. cc. Aveva pure una sovvenzione a titolo di 
cerco pascale come Icggcvasi nel registro4308 D. fol. 229. In tempi 
posteriori aveva inoltre alcuni dritti c privilegi poscia andati in 
disuso. Tali erano il decimo del pesce, che si pescava nelle dome- 
niche cd altre feste di precetto, o nei venerdì della Quaresima , e 
dell’ Avvento , c la ricognizione di un capretto e di sessan- 
ta ova di gallina dovuta dal Vescovo di Vico e sua mensa vesco- 
vile in ogni sabato santo; ricognizione, che veniva offerta nel men- 
tre si cantava la Gloria in excelsis Deo. V. Visita di Mons. del 
Pci-o fol. 96 e Manuale di Monsignor Donzelli f.5. 

La sua rendita ai tempi dell’ Ughclli non eccedeva i 1100 
ducali; nella bue dello scorso secolo era portata per 2000. 
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Trovasi la prima volta mcoioria del Capitolo ^verso la fiac 
del secolo XII, ed allora probabilmente la nomina de* Canonici e 
certo quella delle dignità apparteneva aH’Arcivescovo. Di ciò può 
vedersene esempio nel docamento,chc abbiam di sopra citato par- 
lando deirArcivescovo Alferio. Sotto gli Angioini possedeva Ca- 
$ale Sanctae Mariae de Loco Sano sub Monasterio Sancii Vineentii 
de Vultumo ( Reg. 1306 E. fol. 16I]> 

A compimento poi di questi pochi cenni sull’antico stato della 
Diocesi Sorrentina, dobbiam qui rammentare i nomi di coloro che 
nati, od oriundi della medesima hanno occupato alto cariche nel- 
la gerarchia ecclesiastica. 

Ed in prima abbiam memoria di cinque Cardinali di S- Chie- 
sa 1. Landuifo Vulcano di Sorrento Cardinale nel 1294 . 2. Mari- 
no Vulcano dì famiglia Sorrentina Cardinale nel 4284. 3. Nicco- 
lò Àcciapaccia Cardinale nel 1439. 4. Anselmo Marzati nato in 
Monopoli da Padre Sorrentino Cardinale nel 4607. 5. Antonino 
Sersale nato in Sorrento Cardinale nel 4754. 

Troviamo poi nove Arcivescovi cioè: 1 Pietro Sersale diSor- 
rento Ateivescovo di Napoli nell247.2 GorradoCap^ di quei di 
Sorrento Arcivescovo di Benevento nel 4467 non nel 4469 come 
dice lUghelli (V. Marini Anhiat. poni. pag. 202) 3 Basilio Caca- 
ceArcivescovo titolare di Efeso nel 4624; e 4 Diego SersalcArcivo- 
scovo di Bari nel 4628. 

E cinque Arcivescovi della loro patria Sorrento; cioè. Alferio 
Andrea Sersale, Giovanni Mastrogindice, Oomizio Falangola e 
Giuseppe Sersale. Oltre quelli dei quali comunque s’ignori la pa- 
tria, pure è probabile, che siano Sorrentini. 

Ascesero in fino alla dignità Vescovile 33 Sorrentini, dei 
quali molli appartengono al Capitolo, e sono 1 Benedetto de Pa- 
radoxis Vescovo di Capri nel 1398. 2. Leone Cortese Vescovo di 
Accrra nel 4432. 3 Bossolo o Pessuto Donnorso Vescovo di S. Anr 
gelo deiLombardi ncl1448.4 FrancescoVescovodiNusconcl 4330. 
5. Pauluccio o Carlnccio Vescovo puranche di Nusco nel 4435. 6 
Carlotto Vescovo di Morsico nel 1440. 7 Matteo Vescovo di Muro 
i;el 1340. 8 Marcuccio Broncia Vescovo di Tclese nel 1413. 9 
tlnofrio Sersale Vescovo di Carinola nel 1624. 10 Francesco An- 
tonio Rocco Vescovo di Capri nel 1751. 14 Giacomo Donnorso 
Vescovo di Pozzuoli nel 1477 (V. Donnorso). 12 Antonio Gorrcalc 
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Vescovo (li Sora nel 1748.13 Marcantonio Fioda Vooovo d’ Ischia 
nel 1i‘J4. 14 I.,udovicoAppcndilano Vescovo di Ravcllo nel 1101. 
15 Andrea Corrcalo Vescovo di Lettere nel 1503. 16 Fra Pietro 
Donnorso Vescovo di Massa nel 1289. 17 Marino Donnorso Ve- 
scovo di Bitontol nel 1270 (V. Donnorso p.'81 e 198). 18 Seba- 
* stiano Ripano Vescovo di Massa nel 1434. 19 Anabrogio Romano 
Vescovo di Minori nel 1411. 20 Nicola Anfora Vescovo di Ca- 
stellammare nel 1447. 21 Fra Giacomo Scesale Vescovo di Scala 
nel 1349. 22 Antonio Ajello Vescovo di Acerno nel 1593. 23 
Carlo di Massa Vescovo di Venafro nel 1690. 24 Antonino Falan- 
gola Vescovo di Teicsc indi di Caserta nel 1736.25 Giuseppe Ma- 
stellone Vescovo di S. Angelo de Lombardi nel 1685. 26 Fra 
Procolo Correale Vescovo di Dova nel 1483. 27 Donalo Corrcalcs 
pure di Bova nel 1524. 28 Achille Branda piirancbc di Bova nel 
1546. 29 Giulio Mastrogiudice Vescovo di Vulturara nel 1526. 
30 Scipione Sersale Vescovo di Sora nel 1735. 31 Fra Cherubi- 
no Tommaso Nobilione Vescovo di Avellino e poscia di Andria 
nel 1729. 32 Fra Nicola da Sorrento Vescovo di Avellino nel 
1374. 33 Francesco Vescovo di Andria nel 1385. 

Oltre quelli che furono Vescovi della loro patria, e quelli 
che ascesero ad alte Dignità nel Clero regolare. 

2. Notizie sullo Stalo attuale deW Archidiocesi Sorrentina 
Dopo il Concordato del 1818 all' antica Diocesi Sorrentina 
furono aggregale le Diocesi deirex-Calledrali sulTragancc di Vico 
e di Massa, e deUcx-Calledrale di Capri sutfraganea della Chiesa 
Metropolitana di Amalfi. 

Ora la Diocesi così formata fa anime quarantaquattromilaincirca . 
La Chiesa Cattedrale metropolitana è dedicata ai SS. Apostoli Fi- 
lippo e Giacomo minore (1). Sccondochò attcsta il Patriarca An- 
tiocheno {Op. cit. p. 314) fu fondata nel sito, ove attualmente si 
vede da Domizio Falangola circa il 1450. Ma a noi pare opra as- 
sai più antica di qncsl'epoca, poiché nell iscrizione di Roberto 
Broncia di sopra riportata si fa parola diluii altarc,edcl coro edili- 
cali da esso Arcivescovo in questa Cattedrale circa 50 anni prima 

(I Forse da tempi anlichissiini, poiché circa il 1210 il celebre Cardinale 
l'idrulUipuauo tornaiidn da Costantinnpuli con varie preziose reliquie diuiò a 
Surrriilu quella di S. Uiacumu Apostolo , il clic ta supporre essere la Catlcdralu 
l>ia ai detti Apostoli dedicata. V. Uebulli Up. cit. ed.l7l7 1. 1. col. 558. 
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c nello antiche visite si trova qualche memoria di molle Cappelle 
ivi poste, c degli annessivi obblighi di messo, la di cui fondazione 
è anteriore al lió’O. Nei principi! del secolo Xvl. fu ampliala dal 
Cardinal Francesco Remolines, e poscia in varie volto dagli Ar* 
civescovi successori ristaurataed abbellita, come parlando dei me- 
desimi abbiamo di già accennalo. La facciata nel 4711 a spese del 
Patriarca Antiocheno fu dipinta nel modo come tuttora si vede da 
Berardino Fera sotto la direziono dell’ Architetto Francesco 
Francareccio (V. Visita di Mons.Lud. Amst. p. 212). La porta di 
marmo fu opra assai più antica di ATonsigoor Lelio Brancaccio. 
L’interno ricco di parecchie opre di arte non disprcgevoli è lungo 
palmi 204 ed ha la forma di croce latina con tre navale. Nel sof- 
lilto della nave di mezzo, e della crociera vi sono alcuni grandi 
quadri opra di Nicola ed Oronzo Ualinconico e di Giacomo del 
Po. 11 trono Arcivescovile composto da due colonne di giallo 
antico, o da altri vaghi e preziosi marmi commessi fu lavorato 
nel 1573 per le cure dello stesso Monsignor Brancaccio. Nel me» 
desimo tempo l’Arcidiacono Giov. Amonc Patrizio Sorrentino fe- 
ce costruire il pulpito, ed abbellì l’altare, che v’è posto di sotto , 
ove è da notarsi un bel quadro rappresentante la B. Vergine coi 
due SS. Gio. Battista ed Evangelista, opra di Silvestro Buono ju- 
niorc egregio pittore napoletano del secolo XVL Di questo bene- 
merito patrizio, cui, come rileviamo dal Capaccio Op. cit.p. 143, 
dobbiamo la conservazione di molti arredi sacri del Duomo, o 
forse anche di quel bellissimo bacolo pastorale, del quale appresso 
farem parola, leggesi tuttora sotto il descritto altare la seguente 
memoria. 

Ioannes Ammonius 

Omnes huiusce templi fere dignitates adeplus 
Jamdium aram a suis exlructam 
Ormtiorem reddidit MDLXXJII 

Passando allo navi laterali la prima cappella, che si vede en- 
trando a destra appartenente alla nobil famiglia dei Brancia ven- 
ne qui collocata poscia che da Monsignor Pavesi fu lolla dal- 
rcnlrare del coro, ove prima era posta. In essa sono da osservarsi 
alcune sculture, che ci sembrano oprate nel secolo XV, e la pic- 
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cola cona, che fa fatta verso il 4523. Sotto la medesima si legge ; 

Tibi salutis humanae hpsiia 
Extguatn sedem hanc 
Marianus Branda dedicai 
Ut stbi ad cadi regiam $is viaticum 

An. MD. XX. II. 



Allora fu forse tolta dall’altare quella tavola di antica scuola 
rappresentante la Vergine del Soccorso, che prima dava il nome 
alia Cappella dei Brancia, e che ora è collocata nel muro dietro il 
trono dall'altra navata. Il quadro della Cappella, che siegue, una 
volta degli Angrisani ora degli Ammoni, è di Francesco de Santis 
fatto nel 1623.PÌÙ oltre nella quintacappclla evvi un'antica tavola 
della Concezione con S. Anseimo, ed in terra nella nave sotto una 
mezza figura scolpita a basso rilievo la seguente iscrizione : 



Setnper m timore Dei vixit Maczeus 
Marzaius Con. Presb. Cardinalis 
Eccksiae Neapolitanae 
Per annos sepluaginta condidit 
nane in memoriam sui suorumque poster. 

An. D. MDXYl 

11 Cappellone di S. michele Arcangelo nella crociera fu fon- 
dato da Monsignor Petra nel 4684. Ora appartiene al Monte sotto 
l'invocazione del SS. Crocifisso già eretto in questa Cattedrale. 

Nella Cappella del SS. Sagramento laterale all'altare mag- 
giore evvi il quadro del Cuore di Maria, opra e dono di S.A.R. il 
Principe D. Sebastiano Maria Gabriele. In essa e propriamente 
nel muro dirimpetto l’altaro dei SS. Renato e Valerio è pure da 
notarsi un bel quadro della deposizione del Signore malamente at- 
tribuito ad Andrea da Salerno. 

Seguitando il giro della Chiesa dopo l’altare maggiore dal- 
r^l'ro lato ovvi la cappeMa dei Sersali con 3 quadri di Doiu. 
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Guarino del 1733. In terra si legge la segaeatc iscrizione* 



D. O. M. 



In hoc lugubri saxi sepulchro 
Pauli Sersalis putriti i Surrentini 
Tumulata ossa quiescunt • . 
Nec non 

SaceUum hoc temporis iniuria 
labefactum 

In eorum familiae spUndorem 
Antonius, et Caietanus Pauli fUii 
Restauratum reddidere 
Anno salutis MDCCXXXYUI 



Dopo la cappella di S. Gio. Battista propria della Gongrega- 
gazione sotto an tal titolo ovvi il cappellone app artenente alle no- 
bili famiglie Guardati e Falangola. Ivi sopra l'altare si Tede una 
bella tavola rappresentante la B. V. coi SS. Cosmo e Damiano 
creduta opra dello Zingaro. In terra dal lato dell'Evangelo vi è la 
memoria dcU'Arcivcscovo Comizio Falangola, eh e abbiam di so- 
pra riportata, ed innanzi la seguente pure della stessa famiglia, 
che dico 



D. 0. M. 

Mario et Rebeccae Falangola 
Ex Fagnani aliorumque oppidorum dominis 
Patriciis Surrentinis conmgibus 
iVe quos genus amor fides 
Tarn arctis olim nominibus devinxerant 
Eiusdemque nunc gloriae candidati 
Iniqua cineris divorila subirent 
loh: Baptista, lacobus et Bemardus eques Uieros : 
Et Antonine /. C. fUii superstites 
Tumulum velustate coilaptum 
Obsequenti animo denuo fieri curaverunt 
Anno sai. MUCL. 
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Sicgae la Cappella dei Donnorsi, ed innanzi ad essa la se- 
guente memoria 

D. 0. M. 

Velwtum hoc Domini Unonum sepulcrum 
Temporum iniuTta detutpatum 
In ampliorem formam sumptibus 
Cl. Camini Domini Ursoni redactum 
Sibimet suisque posuit 
Anno Domini MDCCXL 

Nella cappella, che segue dei Rocco si legge. 

D. O. M. 

Saeellum hoc una cum sepulchro 
Aere refectum suo 
Tilulo stedm marmorum elegantia 
Aliisque venustalum omamentis 
Sibi suisque posuit 

Nieolaus Rocco Canonicus Poenitentiarius Maior 
f Anno MDCCXL. 

Nella Cappella della nobil famiglia Anfora evvi il sepolcro 
di un Regio Consigliere morto nel 1474 colla seguente iscrizione 
riferita dal Capaccio. 

Sepulchrum magnifici Domini Joannis Retnardi Anfora de 
Surrenlo militis Sereniss. Ferdinandi Regie, conslructum 
Ad laudem Dei, et memoriam ipsius Magnifici Militis. 
Quiobiit annodom. M. CCCC. LXXIV.Die XVIII De- 
cembris 

La Cappella, che segue è dei Teodorì, ed innanzi visi legge 

Concordiss. D. Theodoti Fratres sepulcrum et aediculam 
A maiorìbus extructam refecere A. D. MULXIX. 

NcH'ultima cappella dal lato dcH’E vangelo si vede una lapida 
con un uomo giacente scolpito a mezzo rilievo cd ai lati della stes- 
sa vi si legge Marcus Titianus. Àccanlo alla porta maggiore vi è 
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la scgacDte memoria : 



42d 

D. O. M.' 

Cetari Guardalo 
A Filippo III Hispano Rege 
Inter domeslicos habito 
Ordini Alcanlera insignib. ornato milil. 

Mullis heroicis gestù illustri 
Ad plura etiam satis idoneo 
Nisi acerba mors intercesiisset 
Fabius Guardati» 

MUes Isemiae Septem frairum 
Et civiteUis Theani Commendatarius 
Fratti amantissimo alque optino 
Cum lachrimis P. 

Anno Chrisli 

Essendo slata questa Chiesa nel 1849 onorata dalla visita del 
Sommo Pontefice Pio IX, Tattaale Arcivescovo Monsignor Ciaropa 
ha volato, che di un fatto così notevole fosse tramandata ai posteri 
la memoria colla lapida posta nel muro entrando nella Sagrestia 
che dice : 

D. O. M. 

Pius PP. IX. 

De propria sede profugus 
Apud Fernandum II. 

Vlrìusque SicUiae Regem Piissimum 
Hospes 

A. R. S. MDCCCXLIX 
Quam urbem Petrus Apostolus uti fertur 
Rane invisene IX Kal. Nov. 

Tota dioecesi ovante 
Raiorem basilicam adoralum ingressus 
Clerum et optimatos 
Ad pedis osculum excepit 
inde pedes incedens moniales adiit 
Illmus Leo Ciampa 

9 
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ApostoUcae sedis benemerentissimm 
Eid. Pmut ac testis 
PosteritcUi memoriam hane 
Potuit. 



Nella fagrestia è da osservarsi un bel quadro dell Ascensione 
posto una vòlta nella cappella Ammone o Angrisani, e più di tut- 
to il bellissimo baculo pastorale lavorato con diversi metalli pre- 
ziosi , che è detto dal chiaro Luigi Catalano scultura veramente 
stupenda , del più bello stile gotico con ornamenti e figurine 
sai interessanti , e da lui stimala opra del secolo Xlll.In alcuue fa- 
sciature che dividono la lunghezza del medesimo leggonsi lo seguenti 
n irolc- Jw/ii Pavesi Archieps.instauravit miSpineUt Arch.reno- 
vavitan. mi - Paiilus Sudrdus Archiep.Surrentin. mstauravU 

deauravitannoD. HJDIX. 

11 Capitolo ora è composto di 18 Canonici con cinque dignità 
cioè l’ Arcidiacono , il Primicerio , il Cantore, il Decano ed il 
Tesoriere, c di 8 Eddomadarii, dei quali due soprannumeri, I ca- 
nonici per concessione di Papa Benedetto Xlll del 1725 hanno 

l’uso delle cappe o-dei rocchetti, e gli Eddomadarii FJ bolla di 
Clemente Xlll dato opud S. d/arian» Maiarem anno 1760 die 4x 
octobris Pontif.eius an.lll le almuzie. Or ora Papa Pio IX ha con- 
ceduto puranche ai Canonici altre prerogative. Accanto allaChiesa 
ovvi iU'eroinario capace di circalOOalunni, cricco di una mediocre 

Biblioleca;dirimpclloallamedesimaèilpalazzoArcivescovile.Neira- 

trio comune a tulli tre gl’indicatiedificiie nelportico,che sottostù ad 
un’ ala del palazzo su cui è pure fondato il campanile della Chiesa 
si veggon insicm raccolte c fabricale nel muro parecchie antiche 
iscrizioni colonne urne bassorilievi are ed altre simili anticaglie 
di marmo ; il lutto qui conservato per lo cure di alcuni dei pas- 
sali Arcivescovi, o di coloro che nei scorsi tempi reggevano la 
somma delle cose nel Comune Sorrentino. . Così quei benemeriti 
cercavano con saggio provvedimento sottrarre all’oro straniero e 
alle mani devastatrici dell’ignoranza-quesle poche reliquie dell’an- 
lica Sorrento tra le molte già sperperale o distrutte. 
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Dentro l’atnbilo dcU’antica Diocesi vi sono due insigni Collo 
giate, una nella Parrocchiale Chiesa di S. Michele Arcangelo di 
Carotto, e l’altra nella Parrocchiale Chiesa dì S. Maria del Lauro 
di Meta. La prima a premura di Mons. Ludovico Agnello Anasta- 
sio fu eretta da PapaBcnecfetto XlH con Bolla de’19 febbraio 1727.; 
Nella istituzione era composta di soli sette Canonici e della Pre- 
positura, unica dignità. Indi fu accresciuta di altri sci Canonici 
con Bolla di Clemente XIII de’6 maggio 4733. Lo stesso Mons. 
.Anastasio nel 4751 vi crcòpuranche sei Eddomadari, che furono 
confermati da Papa Benedetto XIV con Brevede’44 settembre del 
medesimo anno . 

L’altra insigne Collegiata è stata istituita da Papa Fio IX 
nel 4834 ed è composta da. 24 Canonici con due dignità e da 42 
Eddomadarii. 

Le parrocchie sistenti nel detto ambito sono: 

1. NEI. CiaCONDARIO DI SORRENTO 

4. L'ArcicaUedrale, noUa quale il Parroco è il Canonico De- 
cano. 

2. La Parrocchia di S. Maria di C a soriano. Quésla Chiesa crc- 
desi edificata circa il 4425, nel luogo dove una devota immagine 
della SS. Vergine fu rinvenuta. In sul principio fu destinato un 
Bomito a tenerne la cura, poscia verso la metà del secolo XV fu 
conceduta ai PP. Domenicani di S. Pietro martire. I.a miracolosa 
immagine meritò la fervida devozione non solo dc’naturali de’cir- 
con vicini Casali e di Sorrento? ma anche de’Sovrani del nostro Re- 
gno, che non furono scarsi di largizioni e di elemosine verso la 
medesima. Tra gli altri abbiam memoria, che Ferdinando il Cat- 
tolico ai 28 maggio del 4307 concedè in perpetaum per titolo di 
elemosina al Monistero di S. Maria dì Casarlano annui d'ucati 24 
sulla dogana di Castellammare di Stabìa. Dopo la invasione dei 
Turchi del 4 558 i Domenicani passarono a stabilirsi nel Moni- 
stero di S. Giorgio, e questa loro antica dimora venne dichiarata 
Grancia del nuovo Convento di S. Vincenzo. In seguito nel 1620 
Mons. Angrisanì aderendo alle istanze de’convicini Casali di Caso- 
la, Cesavano, Lavaturo, e Baranica dichiarò questa Chiesa succur- 
sale della Parrocchia di Sorrento, c concesse a quel rei igioso Do- 
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menicano,cUe risedeva ncU’anlico Convento la facoltà di poter am- 
niiiiislrarc tult'I sacramenti, fuorché il Battesimo. Cosi pralicossi 
fino al 1G52 allorché essendosi dal Sommo Pontefice Innocenzo 
X proibito ai regolari I' esercizio della cura delle anime , l’Arci- 
vescovo destinò nella delta Chiesa un Sacerdote secolare per l’am- 
ministrazione dei sacramenti, Jil che dié origine a grave e lungo li- 
tigio coi PP. Domenicani, durato interpellalamente fino ai giorni 
nostri. La Parrocchia ha un Montc,o Confraternita sotto il titolo di 
S. Maria. 

3. La Parrocchia di S. Allanasiodi Priora. Essa fu fondata 
dall'Arcivescovo D. Girolamo Provenzale agli II aprile 1603, es- 
sendo stala smembrata dalla cura dcll’Arcicatledrale e formala 
dai Casali di Priore, Schisano, Fregonito e Capo di S. Fortunata. 
Ila una Congregazione laicale sotto il titolo di Maria SS. Immaco- 
lata. 

4. La Parrocchia del SS. Bonario del Capo di S- Fortunata. 
Essa fu istituita da iMons. Ludovico Agnello. Anastasio con bolla 
degli 8 agosto 1732, essendo stala distaccata dalla cura di Priore 
cui prima apparteneva. I dritti delle due Parrocchie furotìo rego- 
lati con due istrumcnli de’ 9 luglio del dello anno per Notar An- 
drea Migliaccio. Ha un Monte collo stesso titolo del SS. Rosario. 

II. NEI. CIBCONDABIO DEL Pl.VNO 

1.-Ia Parrocchia deSS. Prisco ed Agnello. Di questa Parroc- 
chia s’ignora la fondazione; era però un'antica Estaurita. La Chie- 
sa nel 1827 fu consccrata e dedicata al SS. Cuore di Maria, ed ai 
.SS. Prisco ed Agnello, di che fu posta memoria allato della porla 
della Sagrestia con un iscrizione del seguente tenore : 

■ D. 0. w. 

Yetuslum hoc templum 
DD. Prisco et Agnello 
Erectum 

Nunc SS. Deiparae Virginis cordi 
Et eisdem inauguratum 
Exmus et Bevmus D. Gabriel Papa 
Archirpiscopus Surrentinus 
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Die dutninieo 

XrjlKal. Julius an. MDCCCxXVjri 
Retigiosam inter populi frequentiam 
Solemnt rllu consecravit 
Cujus celebrilatis memortam eum octava 
Quolannù 

Quarta Odobris domxnica 
Dedicationi 

Omnium Surrentinae Dìoecesis Eccle^iarum 
Adsignata rtcolendam decrevit. 

Essa si va ora (ulta rinnovando, cd abbellendo col rivcslirsi 
di marmi a vario colore la tribuna ed ì pilastri della navata di 
mezzo. SonovI da notarsi i quadri del soOItto ebe rappresentano 
la Triade colla B. Vergine c S. Agnello, la lavanda e la Cena, e 
più di ogni altro i quadri dello Sposalizio di s> (Giuseppe c della 
IVunziata, che si veggono nella 2“ e 3* Cappella della navata sini- 
stra, nonché il S. Michele Arcangelo posto in fondo della navata 
destra, tutti opra di Giacomo de Castro nativo di questo paese, c 
pittore assai ragionevole de’ tempi suoi (1)'. 

Questa Parrocchia ha un Monte dei Morti nella Chiesa, cd 
accanto una Confraternita laicale sotto il titolo del SS. Corpo di 
Cristo, c della Natività di .Maria. 

2. La Parrocchia di S. Michele Arcangelo di Carotlo. Essa è 
un antica Estaurita. La prima memoria che ne troviamo è quella 
che Icggesi ncll’istrumcnto del 1431 per Notar Nicola de Madiis 
citato più sopra parlando daU’Arcivcscovo Ealangola. Se potesse 
credersi ad una relazione intorno la medesima inserita nella visi- 
ta di Mons. del Pezzo (. II fol. 190 la Chiesa fu fondata prima dei 
tempi di Leopardo vissuto nel secolq X c fu ampliata sotto il go- 
verno di Mous. Brancaccio tra il 1571 e il 1573; ma questa as- 
serzione non è in alcun modo documentata. Checché ne sia, certo è 
che sul principio del secolo passalo fu rifatta cd abbellita col sof- 
iillo doralo cd altri ornamenti, come si legge nell'iscrizione posta 
nel 2 - pilastro a dritta che dice : 

[l'j Questo pitture fu discepelodi Giov. Dattistrllo Caracriofo c mori circa- il 
1087. Di lui parla il Ueminici nelle Vile de Piltori tum, 2 p> 288. 
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D. O. M. 

Jnsignìs haec ac percelusta parMhìalw 
Ecclesiq S- Michaèlis Arckangeìi 
Nuncupala nuper summo fidelium Paroehianorutn 
Studio pietate elegantissima aurea 
Contignatione ac tabulis marmoreis ornamentis 
Et supellectilibus magnificentissime atleta 
Et amplificata, ne quid ei deesset ad splendorem 
Et maiestatem consecrata fuit 
• Ab Illmo ac .Revmo D. Ludovico Agnello 

Anastasio Archiepiscopo Stirrentino 
Anno D. UDCCXXVl die <2 Ms. Maii 
Et idem amplissimus Presul 
IJ. eiusdem Mai dominica ob memoriatn 
Solemni ritu concelebrari prescripsit. 

Accanto alla porta maggiore nel muro a destra di chi entra si 
osserva il quadro di una peste, opra non dispregevole di un tal 
Giuseppe Castellano fatto nel 1690. Dopo la cappella della fami- 
glia Lauro nel muro si legge : 

0. 0. M. 

Aram Deiparae virginis 
Carmeli nomine insignitam 
Antiquitus a gentilibus suis adeptam 
Ad ullimum situ et squallore deformem 
Marmoreo opere 
Cum pietà elegantissima tabula 
Johannis Baptislae, Felicis, et Josephi Laurorum filii 
in commune restituerunt 
an. MDCCLXIIL 

A'ella terza cappella è da notarsi un bel quadro della B. Ver- 
gine con S. Francesco c S. Stefano, sotto il quale si legge : 

Sacellum hoc cum omni ornata ad honorem Divae Murlac 
Angelorum D. Francisci, et Protomartyris Stephani erexU sibi ac 
suis Stephanus Ularesca an. 160Q. 
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Nel muro dopo la porta piccola si legge la segueole iscri- 
zione: 

Dicatum hoc D. Antonio 
A Padua saeellum 

De iure fotronatus monti» ' . . 

Jam inde inalituti 
Per Rm.D. Matheum, Marcum, 

Hieronymum, Vincentium 
• Jacobum, Petrum Antonium, 

Nicolaum, Petrum Agnellum 
Marcum Antonium, et Antonium 
Mastellone prò puellarum 
suarum haeredum et succestorum subsidio tantum 
Cum vetustate esset tati» superque deletum 
Barthohtnaeus et Mich. Mattellone 

•r 

Gubematores 

Eiusdem Monti» redditibu» 
rettauratum curarunt 
A. D. MDCCLXXJ. 

Nella Cappella, che siegne il quadro della B. Vergine , S. 
Tommaso ed altro Santo appartiene a Giacomo de Castro, ed è se- 
gnato coll’anno 163/. Nella crociera la scodella della cupola fu di- 
pinta con grande arte di prospettiva da Francesco Saraceni nel 
4722. La tribuna, e la cona deU’altarc maggioro è stala in que- 
st’anno rivestila di marmi ed abbellita di stucchi dorati. 

Nella cappella laterale dal lato dell'Evangelo evvi un altare 
ficco di marmi , 0 nel moro a sinistra » legge: 

Sergio Colae Carolum I aerano bello exautlum munisce bis 

adiuvanti 

Petro Roberti Regi» triremibus largissimo provisione occurrenti 
Martino sub Joanna I Caì&hriat equitum praefecto 
Jacobo a Ladislao et Joanna II ob egregiam in ciasse operam imrnu- 

nitate donalo 

Amalo iuris patrono, D. Jo. Raptistae in Quastano so’o fundalori 
Rarlholomaeus et Jo-Michael Cola ad gentdium memoriam 
anno MDCXK.. 
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Sotto la cona dcU’altarc del Crocifisso, che sicgae nella crocie- 
ra si legge : 

Fervetmtum hoc sacdlum prmitus si*b tiluìo SS. Sacramenti dein 
SS. Mariae Nivis erectum, modo Parochianorum sumpldme 
Restitutum et mundi Redemptori dicatum 

A. D. MDCCXLIII. 

Sicguc la cappella di S. Filomena, e nel muro leggcsi : 

Aram hmc oìim a qrndarn Cacaciorum 
familia 

Sub invocatione D. Murgaritae V. et M. 
diceUam 

PkUipptu Cacace Estauritae huiu$ 

Gubemalor 

A. R. S. MUCCCXXXm. 

Jndigenorum aere oc nomine 
Authenticis tabulis 
comparatam 
polUiorem redditam 

B. Filotnenat V. etM. 

Auspicits 

sub ascia dedicavit. 

Nella nave di mezzo vi sono quattro altarini addossati ai pi- 
lastri della medesima, c nel secondo a destra vi si legge: 

D. 0. M. 

Gloriae Partheneos Deiparae Mariae 
Honori SS. Nicolai et Liborii patronorum 
; Ad tul^am suae spectatissimae familiae 

Elegantissimam hanc aram exlruclam 
Nicolaus palriius Praeposùus 
Uujusce insignis t'ollegialae 
ac Philippus Mario fratres amantissimi 
V. J. D. D. D. D. 

Eruc salulis anno MDCCXLlt', 
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In un altro dei detti altarini di rincontro al summcntovalo si 
legge: 



D. 0. M. 



Uni tergeminoque gratiarutn fonti 
• ut enfluat 

Virgineo faecundogue eorumdem cariali 
ut afferat 

SS. Vincentio et Antonio 
ut impetrent 

D. Jo. Vincentius Maetellom 
Ecclesiae Paivchus Sacrum P. 
An. MDCXXXVI. 



In questa parrocchia evvi on’Arciconfratcrnita col titolo del- 
la Morte, ed una Congregazione sotto il titolo dell'AnDunciata , 
autorizzata da Monsignor Petra ai 20 luglio 1683. 

3. La Parrocchia di S. Maria ad laurum di Meta. Tro- 
viamo memoria di questa Estaurita nel documento del 
1218 ricordato dal Borrelli I. c. e riferito per intero nel som- 
mario dei fatti nella causa tra la famìglia Vulcano ed il sedile Ni- 
lo (V. App. n. XVI). La Chiesa credesi antichissima. Era in pri- 
ma dedicata al SS. Salvatore , poscia per la devota immagine 
della Vergine rinvenuta ivi sotto un albero di alloro, alla mede- 
sima fu dedicata. Distrutta e rifatta parecchie volte fu nel secolo 
XIII consacrata dall’Arcivescovo Alferio, come' parlando di costui 
abbiamo narrato. La santa imagino fu nel 1747 coronata dal 
Capitolo Vaticano, e di ciò fu serbata memoria in una iscrizio- 
ne, che prima della rifazione della Chiesa leggevasi in un pila- 
stro così: 

D.O.M. 

Templi huius servatori Chritto 
Primo ut ferlur humanae jalutis saeculo 
In titulum eredi lerque reslituti 
Ampliori dciii forma redditi saeculo XII 
Et ab Alferio Ponfifice Surrcnlino 
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Anitnantm eurae addicti 
S. Mariae ad laurutn tandem conclamali 
Ex Deiparae granosissimo simulacro 
Infra lauri ramos invento 
Cui aurea famulabatur gallina 
Aureosque quoque pullos sub alas congregane 
Mirisque sparsis portentis 
linde a Yaticanis Canonicis XVII Sai. sextilis 
Anno MDCCXLI aureum excepit diadema 
Ludovico Anastasio Antistite 
Caictano Caferio curae pr deposito 
Caietano Martini 
Meterensium Ecclesiae praefeeto 
Ne memoria excideret 
Mattheus filius popoli adhuc tribunus 
aeternum posuit 

IV. Sai. martias anno aerae Christi MDCCLXL 

Salla porta della Sagrestia leggesi la scgaentc memoria; 

\ 

Deiparae Virgini Mariae 
De Lauro nuncupatae 
Navigantium patronae praesentiss\mae 
Quod Ferdinandus IV utriusque Sieiliae rex 
Primo suo in has oras adventu 
Postrid.. id. septemb. an. MDCCLXXXIII, 

Et IV Kal. proxim. Octob. 

' In reditu suo cum coniuge faustissima 
Maria Carolina Augusta , 

, Sacram hanc aedem recta adiverit, 

Tum universa regione festive perlustratus 
Laetitia et amore cuncta compleverit 
Pro DD. enis Melense s PP. 

Ili questa parrocchia evvi una Confraternita sotto l’inTOcazio- 
nc del SS. GrociQsso e della Immacolata. 

4. La Parrocchia della SS. Trinità. Anche di questa s’ignora 
la roiidazlonc. La Chiesa fu eretta sul suolo della sacrosanta 
Bajilica Latcraneoso , corno sì dke in una iscrizione posta 
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sulla porla maggiore dalla parie di dentro così: 
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Ecclesia Parochialia 
SS. Trinitatia 
Erecta aub solo 

Et fundo sacrosanctae Laleranenaia 
Ecclcsiae omnium toliua urbis 
Et orbia Ecclesiarum matris 
Et capitis. 

Essa è a tre navi, e fa nel 1774 consacrata da Mons. Pepe 
come attesta la seguente iscrizione posta nel pilastro della tribuna 
dal lato dell'epistola che dice : 

D. O. M. 

Templum hoc SS. Triadi iamdiu erectum modo 
Solemniter eidem dedicatum fuit et conaacratum ab Elmo 
Et Rmo Dno D. Silvestro Pepe Archiepiscopo Sorrentino die ■ 
Dominica VJl Idua Octobria MDCCLXXIY caiua de~ 
dicationis anniversaria apud nos celebranda 
Est memoria cum octava un<aquaque seconda octobris 
Dominica recorrente ut patet ex actis Not.Hectoris 
Califano mano eadem die stipulatis. 

Nella nave a destra entrando ri è una Cappella tutta di mar- 
mo ore si renerà una dcrolissima immagine della B. V. del Rosa- 
rio, coronata dal Capitolo Valicano nel 1773. Nel muro dal lato 
deircpislola se ne ha la seguente memoria; 

♦ 

Vetustam 
Deiparae Yirginis 
Effigiem 

Elegantia religione prodigiis 
spectatissimam 
quain Taticanum Capitulum 
Aureis coronis donandam cenauit 
Sdvesler Pepe Archiepiscopus Surrentinus 
Michack Tafori Uavelknsc 
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no 

E( Paulino Pace ■ 

Vici JEquensis Episcopis 
Simul operantibus 

Magna triduo pompa tnagnaque frequentia 
Vie Vominica VI. Kal. Octobris 
A* MDCCLXXIJI eovonavit. 



Oltre alenili altri dipinti non dispregCToIi nella nave a sinislr.'* 
sul primo altare cvvi un bellissimo quadro di S. Andrea Apo- 
stolo con un ritratto virile, opra del Gavalier Leandro de'Ponti dai 
Passano, a nel piano vi si leggono le seguenti parole: 

Leander a Ponte Base. Eques F. 

D. Andrea* Patrono Servulus 
Andreas Ponticolvus dicavit a, sai. MDCX. 

In que^ Parrocebia evvi un' Arcieenfratemita sotto il titolo» 
della SS. Trinità dei Pellcgrinir 

5. La Parrocchia di S. Maria di Galàtea in Jfortoro.Dicesi cho 
questa Parrocchia fosse prima esistita in un antico Casale 
detto Galatea distrutto dai Saraceni , forse meglio dai Tur- 
chi, c che in seguito venisse trasferita nel sito ove attualmente e- 
siste, ed ove allora vedevasi una Cappella dedicata a S. Lucia ap- 
partenente alla famiglia Fiscopo. Checche nc sia di questa tradizio- 
ne, la Chiesa attuale cdiGcata nel 11380 6 dedicata all'Assunzione 
della Vergine. Nel 1G77 a spese del Barone Renato de Alassa fu 
ornata da vaghi marmi, da un bel solfìtto dorato e da pregevoli 
pitture rappresentatati la Nascita rAnnunciazione c l'Assunzione 
della B. Vergine, tutte opra del pennello di Andrea Malinconie». 
Nella nave a destra entrando sono da notarsi un quadro antico 
della Vergine del Rosario coi misteri, ed un altro quattro dipinto 
da un Artista del paese di cognome Aurierama come dalla firma 
appostavi in piè del medesimo. Quesl'uUiino fu IrasfiTito dalla 
cappella di S. Pietro invinailis aScrano , che esisteva nell’anti- 
co Casale di Galatca. 

Nel Presbiterio leggonsi le seguenti memorie delia famiglia 
de Massa: 
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1. Ul una conquiescanl tinius sanguinis eineres hanc sibi 
Cognalis affltiibusque poslerisque omnibus 
Renatus de Massa 

Bumanae conditionis tnemor pietatis 
Fatique nec negligens nec meluens 
Scdcm quietis vivens posuit 
An.sal. MDCLXXXVIII 
2. Ne muUebris virtus gentili carerei tumulo 

Qaas studiuni pietatis pudor ingenuus religio constans 

Yims iunxit hic fato funclas iungat una "• 

Quam Ilenatus de Massa 
in posleros pius benemerens o/ficiosus 
F-rcitavit anno sai. humane MDCLXXXVIII. 

La Congregazione di questa Parrocchia ha il titolo della Puri- 
ficazione. 

5. La Parrocchia di S. Maria delle Grazie in Trasaella. Que- 
sta distaccata dalla Parrocchia dei SS. Prisco ed Agnello di cui fa- 
ceva parte fu nel IGìiì fondata da Monsignor del Pezzo. Vi era 
prima un Estaurita o Confraternita iusliluita dai complalearìi nel- 
lanno loOO come rilevasi dall istru mento inserito nella visita di 
Mons. Provenzale del 1599 fol. 521. Ora ovvi una Confrater- 
nita sotto il titolo dell’Immacolata Concezione. 

Di tutte queste dieci Parrocchie sette cioè quelle di Caserla- 
no, S. Aniello, Carotto.Meta, Trinità, Mortola c Trasaella sono di 
nomina del popolo di ciascuna Parrocchia. 

Nell'antica Diocesi esistono puranchc i seguenti Conventi di 
religiosi, alcuni de’quali sono stati non ha guari ripristinati. 

4. S. Antonino de'PP. Tealinì.Yìn dalla metà del secolo l.\ esi- 
steva, come di sopra ahhiani detto, sul sepolcro di questo S. Abbate 
un Oratorio dalla pietà de’fcdcli sommamente frc(|ucntato. In se- 
guito i Sorrentini memori de’bencficii per mezzo di lui da Dio ri- 
cevuti vi eressero un più ampio c magnifico tempio, che al mede- 
simo San lo intitolarono. Esso nel secolo X veniva ofiìcialo da un 
Arciprete come rileviamo dalla vita scritta dclPAnonimo a pag. 
403, e ne'tempi susseguenti da un Rettore di nomina rcgia(l). Gir- 
ti) V. r istrumrnto di possesso di detta Ilcttoria .preso, da Giovanni Fcrrer 
in nome di Fra Dnincnico.Eiarcli Cuppellauo maggiore nei 1431, cUe noi pubbli* 
cbiauio airappeudice uuiu. XXY. 
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ca il 4380 vi fa pnrancbe istitaita una Confraternila di Battenti 
come (lice vasi, la quale radunavasi propriamente nel succor[*o (1), 
od era governala da tre maestri p arte nobili e parte del popolo 
eleni ogni tre anni giusta le disposizioni contenute ne’ capitoli di 
Re Ferrante I dati alla città di Sorrento nel 1491. 

Fra le altre memorie che si trovano di questa Chiesa c della 
Gonfralcrnitàln alcuni documenti da noi svolli, non vogliam passar 
sotto silenzio quella appartenente in certo modo puranche alla 
storia generale del regno che si legge ncU'istrumento de’27 agosto 
1490 per Notar Ambrosio Auriemma. Con esso i Maestri di detta 
Confraternita dichiarano d’aver riavuto da Nardo Francesco ed 
Antonio Rapario padre e figli undeci once di carlini di argento , 
che ad essi Rapario erano stati consegnati da Nardo Arcivescovo 
di Sorrento per tanti che il Re si aveva preso dalla Chiesa in oc- 
casione della guerra di Otranto del 1480 (2), e poi così restituiti ; 
nonché la testa di una statua di S. Antonino con una verga pa- 
ranco di argento, delle quali cose tulli essi maestri acquietano ed 
assolvono i delti Rapario (3}. 

Nel 1608 la detta Chiesa fu come abhiam di sopra veduto, 
concessa ai l’t*. Teatini, poscia dismessa la casa ncU’occupazionc 
militare fu ripristinata nel 1840. 

La Chiesa è a tre navi in forma di antica Basilica. Nel soffit- 
to della nave di mezzo il gran quadro rappresentante la figlia di 
Sicardo liberala dal demonio per intercessione del Santo, ed i due 
tondi laterali sono pittura di Gio. Btla Lama oprata nel 1734. I 
quadri dell’Ahside non che i due posti nella Crociera, in uno dei 
quali è figurato l’ assedio posto da Giovanni Grillo alla città di 
Sorrento nel 1648, e nell’altro la peste successa nel 1656 sonoo- 
pra di Giacomo del l‘ò del 1685. 

Non ha guari tempo che i Pf’. colle oblazioni dei fedeli hanno 
incominciato il rislauro di questa Chiesa. I summentovati quadri 
del Lama e gli affreschi rappresentanti alcune azioni o miracoli 
del Santo , che si veggono sui Uneslroni e sugli archi della nave 



(1) V. la Bolla (ti fondazione che IrtUa della Platea di delta Confraternita che 
noi piilihiicliiain» nell’App. al n. XX Ili. 

(2) V. A|>|> 11. XXVII. 

(■5| V. Albino Ik bi/Jo ffiidruntino ed. (traricr |ieg. 29. 
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di mezzo , io questa occasione sono stali pnranche ritoccati. 

Sotto la crociera, e la coda evvi la confessione, c be diccsi 
volgarmente il Soccorpo, al quale si scende per due scalinate di 
marmo costruite nel 1753, come rilevasi dalle iscrizioni apposte 
sulle medesime, che qui riportiamo. In quella a destra si legge: 



Quisguis ades corde et lingua faveto 
Beatissimi Antonini limina veneratus 
l’ibi et patriae fausta adprecare omnia 
Paccmque numinis exoratam refer 
■ Guhernatores an. MDCCLIII. 

s 

In quella a sinistra; ‘ 

Quo monumentum erga sospitatorem suum 
' Surrentinae pielatis extaret 
Scalas caeterumque opus marmoreum 
€fubemat<»res faciendum curarunt 
An, rep, sai. MDCCLIII. 

Qui sotto l’altare maggiore riposano le reliquie del Santo tu^ . . 
telare. 

lisoiStto era prima dipinto da Pietro. Antonio Squilles , 
poscia nel 1778 fu rinnovato e fatto di stucco, ed allora da Carlo 
Amalfi artista nativo di questa Penisola furono dipinti i sei tondi 
che si veggono intorno alle mure c rappresentano S. Gennaro, S. 
Piicola di Hari ed i quattro Santi Vescovi patroni di Sorrento. In 
uno de’duc altarini posti dietro l’altare si. venera una divolissima 
immagine del SS. Crocifisso, che solo nelle grandi calamità suole 
portarsi proccssionalmentc. Ai lati di esso in terra evvi il sepol- 
cro di un benemerito patrizio della famiglia Gorrcalc colla se- 
guente iscrizione : 

D. O. M. 

Nicolaus M. Correale 

Paeritius Surrentinus Io. Baptistae et Aureliae Carrafae filius 
Genlis suae splendore vel maxime sollicilus 
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Ne maiorumvirtutemoe nomen adseeuturos fortan nepotes 

Amaena patriae otta nonnunquam detineretU - - " 

Ad illorum Romae degenlium 

In litteris curiave profectua nec non preelarae gradus comparandas 
Non modica pecunia congesta ad largitus atque aliis pùtatis suae 
monumentis institulis 
Hoc legitur lapide 

Obiit die XIX Maii MDCCXLVI aetatis suae LXXIV. 

2. S. Francesco dei PP. Minori osservanti. 

Questo Monislero secondo asserisce il Gonzaga {Op. eit. p. 
528} fa edificato nel luogo dov’era la Chiesetta di S. Martino. Se- 
condo narra il Wadding (t.IXp. 344) prima era Monastero di Mo- 
nache dell'ordine di Benedetto, poscia fa per molti anni dei 
PP. Conventaali, ed infine dei Minori Osservanti. Nel 1447 trova- 
si Breve di Niccolò V, col qnale permette ai Frati del Convento 
di S. Francesco) di Sorrento di vendere alcuni beni per riparare 
alla loro Chiesa. Ivi albergò per qualche tempo S> Giacomo 
della Marca. I Sovrani del Begno non mancarono di largizioni a 
prò di questo Convento, tra gli altri la regina Isabella moglie di 
He Ferdinando 4 donò nel 4 463 al medesimo dalla entrata della 
dogana ducati sci per lo vitto e sostentamento dei Frati. Lo stesso 
Ferdinaudo nel 4469 concesse al medesimo facoltà di potersi ser- 
vire delle acque delle reali cisterne. La Chiesa riedificata dai fon- 
damenti nel principio del secolo passato (Pat. Ant. Op. cit. 1. 1. p. 
549) è di buona Architettura, ed è molto bene officiata dai detti 
Padri. 

Nel Presbitero sotto l’ iscrizione di Landulfo Vulcano sopra 
riportata si leggo : 

Joannella Dominisari Caracciolo uacor Ja 
cobi Vulcani B. Nardelli Vulcani de Assio 
anno 1449? 

In terra avanti la terza cappella a sinistra ovvi questa singo- 
lare iscrizione: 

Francifcus S^rnsiano 
PiUricius Surrentinus 
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Andreae fìlius 

Qui vivens nunquam quievit 
Quiescil. 



14o 



Nella seconda cappella dallo stesso lato in terra si logge : 

D. 0. M. 

Nicolao Antonio Falangola Gallichy et Missamìli toparchae 
Qui Federicutn Aragonium 

NeapoHRegem pr'watumin Galliam summa fide secutusest 
Tarn in fortuna quam in infortunio par 
Philip. Antonio Fagnani Yodi ac S. Lauri domino 
In utroque Calabria supremo armorum praefeclo 
PhUippo II Hispaniarum Regi acceptissimo 
Remardino Forly domino qui in Naupactea pugna 
Sub Austriaco duce militiae laudem maximam retulit 
Jo. Rapii. Mainiti regalo pedilum duci strenuissimo 
Bernardino et Isabe 'lae Antenorae ex Brundusii ducibus 
Parentibus dulcissimis 
Thomas Fa'angola Eques Uierosolymitanus 
Lacrymarum non sine copia 
Monumentum hoc posuit 
Anrto domini 3IDXXVI. 

t ì 

In questa Chiesa esisteva una volta la seguente iscrizione ri- 
ferita dal Capaccio, e dal Cece {De Sersaliorum genere p. 28 ): 

nic iacet corpus nohilis viri Aloysii Domini Sari 
de Surrènto Magistn Rationalis qui obiit 
Anno COCCCCVII. 

Hoc monumentum insloutando curavit 
Paulus Domini Sari sibi suisque anno Dni. CIoDLIV. 

3. S. Vincenzo dei PP. Gesuiti. Questo che come 
abbiamo detto più innanzi era Monislero di Domenicani , 
dopo la soppressione degli Ordini religiosi fatta nell’ oc- 
cupazione militare fu destinato ad uso di Ospedale civico. In 

10 
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seguito collocalo questo ncll’Annonziata, il locale di cui parliamo 
fu nel 183Ó dato ai l’I*. della Compagnia di Gesù, che per qualche 
tempo ci stabilirono il loro noviziato. Ora vi sono soltanto alcuni 
PP. che con grandissimo vantaggio della popolazione vi tengono 
scuole pubbliche secondo il loro istituto. 

Nella Chiesa è specialmente da osservarsi il quadro della predi- 
cazione di S. Vincenzo Fcrrcri comunemente credulo del Gior- 
dano, ma che è diiViccolò Maria Rossi suo discepolo come, dalla 
Orma apposta in piè del medesimo si rileva. Entrando a destra si 
vede un monumento con statua di bronzo eretto ad un pittore Rus- 
so morto nel 1830 in Sorrento colla seguente iscrizione: 



Uic situs est Sihestcr Stchendrin 
Pictor origine Rossìts 

A Regio liheralium artium Istituto Neapolitano 
Professoris honore ornatus 
Natus Petropoli 2 Jan. MDCCLXXXXI 
Defunctus Surrenti 8 Nov. MDCCCXXX. 



Innanzi la seconda cappella a sinistra, ove vi è un quadro 
della B. Vergine, che prima trovavasi nella Chiesa di Caserlano, 
e nella invasione dcTurchi fu da costoro con colpi di pugnalo 
maltrattato, evvi in terra la seguente iscrizione: 

D. O. IW. 

Excel Duo Sac. Saeculari . 

D. Thvmae Jnnico Abati Caraccioio 
Ex Martirwe ducibus 
Viro pietate ac sanguine aeque clarissimo 
SS. Yir'ginis Rosarii Sodalitati adscripto 
Nec non de eadem semper optime merito 
In hac eiusdem Virginis aedicula 
Uno ipsius aere 
Opere decorata marmoreo 
Sepulcrum hoc 

Ad eius suorumque excipiendos cineree 
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Sodahtate %psa urgente acpraebente tumptus 
In perenne honoris et grati animi monu mentum 
Gubematores posuerunt 
AnnoMDCCLXX 

k. S. Maria di Portosaho dePP. Cappuccini. Noa abbiam 
Irovato memoria della fondazione di questo Monistero posto in 
una amenissima situazione. Solo sappiamo che esisterà verso la fi- 
ne del secolo XVI. 

5. S. Giuseppe e Teresa de' PP. Carmelitani Scalzi. Questa 
Chiesa col Monislero fa fondata dal Barone Renato dì Massa verso 
la fine del secolo XVII, come rilevasi dalla seguente iscrizione po- 
sta sulla porta maggiore cosi : 

lì. 0. M. 



Renalo de Massa Surrentino viro pietate 
Ckaritate ingenuitate conspicuo qui a se 
Adestum amplissimum patrimonium pauperibus erogavit 
Qui alibi organa, sacrificia ad Yirginis Malris elogium, 
Jmagines, sculpturas, aurea ornamenta constituit 
Ad defunclorum requiem decorandam marmorea sepulcra 
Effodienda curavit, domum lemplum hoc divis Joseph 
Ae Theresiae magnificentissime a fundamentis erexit 
Patres Carmelitae Viscalceati gratitudinis in signum 
Jlunc lapidem posuerunt an. Domini MDCLXXXVIL 

Vi sono poi i seguenti Monasteri didonne: 

1. S. Paolo deU’ Ordine Benedettino. Questo Monastero di 
donne nobili fu fondato prima dell’anno 872 , come aITcrma 
l’iscrizione, che abbiam di sopra riferita parlando del Vesco- 
vo Stefano. Da esso per la fama della sua regolare osservan- 
za nel principio del secolo XVII due Monache cioè le signo< 
re Giustina Molignana e Cornelia Spasiano furono chiamate a 
governare il nobile ed antico -ìlonaslero di S. Giovanni di Capua 
paranco del medesimo ordine (V. Monaco Op. cit. p. 479). j.a 
Chiesa rifatta nel modo come al presente si vede sotto il governo 
degli Anastasii (V. Pat. Ant. Op. cit. p. i>49 e oCb) è di buona 
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arcliilcUara ed ha an (degaolc facciala in Ira veriino di ordine do- 
rico. ' ■ • 

2. 5. Maria delle grazie dell'Ordine Domenicano. Questo Mo- 
nastero fu fondalo verso la melà del secolo XVI da Berardina Don- 
norsocome rilevasi dall'istramcnto di fondazione de’ 29 dicembro 
1566 inserito nel Manuale di Monsignor Donzelli che si conserva 
neU'Arcbivio Arcivescovile. La Chiesa ad una nave ha parecchi 
quadri non dispregevoli. 

3. 5. Maria della Misericordia dell’Ordine Agostiniano in Ca- 
rollo. 

, Vi sono in fine due Conservatori o Ritiri di povere Orfanel- 
le, uno in Sorrento e l’altro nel piano. 

11 primo cbianiato il Tempio della Pietà fu fondato dall’Aba- 
te D. Antonino de l’crsio,e dolalo di rendita mediante islrumento 
di Notar Giulio Cesare Galano de'20 aprile 1618. Sulla porla del- 
la sagrestia ovvi di lui la seguente memoria: 



Abbas Àntoninus a Persio Surrèntinae Maioris Ecdesiae 
Decanus temphim hoc et puellantm virginum 
Monasterium ad D. Yirginis Pietalis honorem suis 
Sumptibus a futidamenlis erexit et redditibus auxit An.D. 
MDCXH. 

Nel secolo passato fu amplialo dall 'Arcidiacono Niccolò Cor- 
tese come rilevasi dalla seguente iscrizione posta una volta nel pa- 
vimento della medesima Chiesa : 

Nicoìaus Cortesius Palrithis Surrentinus 
Fumosismaiorum imaginibus spectatissimus 
' Doctrina pietate ac animi celsitudine 

Nemini secundus 

Archidiaconi Yicarit Generaìis Capitularis et monialium 

V Atque Apostolici Protonotharii ' < 

Saiicte integreejue munera expleto 
Hoc tempio Monalium Divae Mariae Pietatis sacro 
Suis sumptibus restauralo ditato et amplificalo 
Jllarum numero ad quinqueel septuaginta adaucto 
Effuso in paupercs amore 
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Octaoo et sepluagesimo aetatis suae anno e vicifereptus 
XVI KaL Apr. an. MDCCLXIl heic chieres suos addici coluit 
Ubi animutn addixerat et bona 
Catherina De Luca 

Affinilale et bcnevoicntia conimctissima 
Exiguum officium perpetui amoris 
Monumentum aere suo P. C. 

L’altro Ritiro sotto il titolo dell'Addolorata detto di Jommella 
nel Piano fu fondato dal Rcr. 0. Domenico Castcllapo col testa* 
mento dc'2o settembre 1759 e codicilli dc’29 marzo 1742. 

Oltre alle Chiese parrocchiali di cui abhìam parlato, di quelle 
che appartengono al Clero regolare cil alle Cappello di poca im- 
portanza che sono nell’ambito dell'antica Diocesi Sorrentina vi e- 
sislono puranche le seguenti altre, le quali come parci meritano 
speciale menzione. 

1. Chiesa della SS. Annunciata. Questa Chiesa esisteva pri- 
ma del 1541 come rileviamo dalla seguente iscrizione posta sopra 
una Cappella della famiglia Capece, di cui ci ha conservato me- 
moria il Capaccio Op. cit. p. 449 (1). 

Corrado Capici Equitiqui sac. hoc sub anno salutis 

MCCCXLI propria impensa a fundam. erexerat An- 

tonius., Berardus, Georgius haeredes ac Alexander Capice 

Fratres sepulcrum vetustate collapsum rcstiluerunt in quo. 

Jpsi quoque ac eorum posteri commitrantur. 

Nel 1768 il Cardinale Antonino Sersabì ci fece la facciata, 
sulla quale vi fu apposta la seguente iscrizione; 

(I) Eravi puraOcbc in (jucsta Chiesa là seguente iscrizione rirerila dal Ca- 
paccio 1. C-: 



Qime (I. quei») rapuil Parca Jlcrardintis in ftac iaetl arca 

Ve Vomiiio-f.aro iioliis de sanguine rlaco ' / 

Jii/regius dignus poster sapirnlisque benirjmiM 
Abbai SttUmi lit et... aula tupcrin 
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D.O. M. 



Templi faciem vetustate coUapsam 
Antoninus Card. Seriale Archiep. Neap. 
JNe generis memoria perirei aere proprio 
In formam elegantiorem restituii 
Anno rep.sal.MDCCLXYIII. 



La Chiesa è a una sola nave. In terra avanti la prima Cap- 
pella a destra appartenente alla famiglia Massa si legge: 



Nobilis Massae genlis 
Aviti pervetusti sacelli 
Olim D. Mariae e Carmelo 
Deinde D. Josepho sacri 
Sepulcrum 

Caietanus Massa Patronus 
Neapolilanus iurisconsultus 
Litlerato marmore 
Suum et suorum poster or 
Jus patronatus indicante 
Contegendum iussit 
An. sai. MDCCLXI. 

Qui legisposce pacem manibtis pientìssimis. 

Nella seconda Cappella appartenente alla famiglia Falangola 
evvi un quadro deHAnnunciala di Paolo di Maio del 1741, usui- 
la medesima si legge: 

Francisco Falangola in ipso flore iuvenlutis Beatrix a Ratta ex 
Antiguissimo Comitum Casertae Alexani, S. Agatae Gothorum 
genere Capuanorumgue 

Kobililate clara mater non sine maximis lacrymis sacellum hoc 

una cum 

£odem contumulanda eorumque hcredibus tantum moercns posuit 

curavitque 

Vi in eo singulas eddomadus sacrum cdcbralur A. D, MDCXXI. 
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Nell’ultima Cappella da questo Iato in terra si legge: 

D.O. M. 

Redernptori crucifixo et Salvatori 
Sacellim hoc dicatum 
D. Joseph. Donato 
Claro ex Venetorum sanguine 
Bello pacique in castro civilate ac insula 
Aenaria praefectus 

Ut parerUum Ilieronymi ac Joae Mastroiodice 
Pietatem imiteretur 
restaurava 

Suorumqtte ossa expectantia heatam spem 
Lubens nonlugens 

Quem candida in hoc tumulo condidit 
Ut conderetur a suis 
MDCCXriIL 

Nella Cappella della famiglia Romano daH*altro lato si legge: 
D. 0, M. 

Pcrvetustum Romanae familiae sacellum 
Stephanus Romanus 
Patritius Surrentinus 
Omni cura exornavit 
Una cum sepulcro 

In quod sui coniugisque suae amatissimae 
Saorumque cineres inferantur un. MDCCXLV, 

Nella seconda Cappella da questo lato si legge; 

Mareellus Riccardus et Andreas J. C 
Xobiliones adgnaticium sacellum cum sepulcro adornari curarunt 
An. MDCCXVII.. 

Nella Cappella che siegue ovvi il sepolcro d’isabella Scrsalc^ 
colla sua figura giacente scolpita a basso rilievo, c colla seguente 
iscrizione: 
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Uic iacet corpus egregiae mulieris Sabellucae Dotninisari 
FUiae qu. Dni Tucilli Dominislaei Mililis et Due Marcile ToinaccUe 

de Neapoli 

Sororis Dni nostri PP.Bonifacii IX quae obiti A.D.MCCCLXXXIII 
Die XI mensis JuUiprimae Ind. cuius anima requiescent in pace 

Ed ivi ùlesso si legge: 

Ne instauralo tempio 
Et vetusti sacelli scpulcrique 

Mutata prorsus facie 
Isabella Sersale Tucilli 
Et Marellae Tumacelle 
llonifacii IX Pont. Max. 

Sororis filiam posteri 
Neglectam quaercntur 
Lapidem memoriae causa 
Genliles reponi curavere 
Anno sal.MDCCXXXII. 

Esisteva una volta in questa Chiesa la scgucnle iscrizione ri> 
ferita dal Cece De Sersaliorum genere p. 29: 



Ilic iacet Corpus extenui viri Antonii 
Domini - Sari quiobiit anno Dni COCCCCYIIL 

2. Chiesa del Carmine. In questa Chiesa è da notarsi il qua- 
dro del sofGtto rappresentante la Vergine che dà l’abito dcH'ordinc 
a S. Elia ed altri Santi Carmelitani dipinto da Onofrio Avellino 
nel 17'IU. Nel muro entrando a sinistra si legge la scgucale nu:- 
moria: 

Ftneenfio Amalphi de Turris 
Corniti Palatino 

De forensi eloquenlia opUme merito 
Publica Neapoli legum interpclralione 
Conspicuo 

Acerbo laelo uetalis suae an. XLY. 
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E vivis sublato 
Heie 

Ad hanc aratn domesticam 
Cum maiorum egregiorum cineribus condito 
Xaverius frater amantissimut 
Ecclesiae Sur. Camnicus 
V. I. D. et Pr. Fis. 

Reliquiario cry stallie ornato 
Ac sepulcri lapide altarique 
Aere suo restauratis 
M. P. A. a P. Y. MDCCLXXXIY. 

Sul sepolcro di Fra Bartolomeo Pasca foudaloro del Convento 
si legge: 



Fr. Bartholomeus Pasca P. nonnullis in con- 
ventibus Carmelitan offkiis functus 
Nomen Pris.honoris è merito adeptus ad- 
miniculo huic devotismae Sur. urbis 
< Ac piorum Civium et bonis palernis 
Ac in religione conquisitis aedem kane in ho- 
nore D. Mariae de Carmelo 
et hic in pace quiescit 
A. D. MDLXXIX. 

3. Chiesa di S’ Antonio. Ora questa Chiesa è officiata dal- 
Tantichissima Confraternita di S. Pietro e S. Eufemia. 

4. Chiesa di S. Boccolo. Gredesi che questa Chiesa fosse stata 
una antica Cattedrale. Prima era dedicata a S, Felice, e con que- 
sto titolo trovasi nominata fino a tempi non molto da noi lontani, 
nel transunto di un’istrumento del 1307 riferito in una memoria 
per la famiglia Sersale contro il Seggio di Nido che dice cosi : Die 
25 aprilis anno ab Incarnatione D. 1307 5Mrren<i. Presbiter Slefa- 
nus de Bardano, Tadeus Cavabell a, Petrus de Julio, Joannes de Ma- 
nu. Joannes de Pandulpho , et Sergius Ahdsamo Cappellani Ecclc- 
siae S.l elicis de intus hancCivitatem in praesentta D.Jacobi dePorta 
ìudicis, et Jacobi Uomus Novae Notarti ejusdem bona permutant et 
Iradunt D, Pelro,D. Sar» Praefeetwii, (ilio qu.Jeami,D.Sarii Pre- 
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fecturii filli qu. itm D. Joatinis D. Sarti Prefecturii , qui fuit fi- 
lius D. Sarti Praefecturii qui fuit filius D. Joannis D. Sarii 
Pruefecti, qui fuit filius qu. D. Sergii olìm Gloriosi Consulis, 
et Ducis istius Surrcntinae Civilatis iptam terram vitatam , et 
fructatam dictae Ecclesiae in loco Cala Territorio Massae , et 
in escamhum praediclus Dominus commodat , et tradit dictae 
Ecclesiae annuum censum. Poscia vi fu aggiunto anche il 
titolo di S. Baccolo per le reliquie del Santo ivi venerato. Nel 
secolo XVII essendo quasi abbandonata, Monsignor del Pezzo ai 
3 aprile del 1651 la concesse alla Confraternita sotto il titolo del- 
le Anime del Purgatorio che prima si univa nella Chiesa della SS. 
Annunziata, e poscia in S. Giovanni a Dominova. Allora a spese di 
essa Confriiternila ora soppressa, fu la Chiesa rifatta ed abl>ellita. 
Al presente ò officiata dulia Confraternita del SS. Rosario, che 
prima esisteva nella Chiesa dc’PP. Domenicani di S. Vincenzo. 

In mezzo la Chiesa si legge la seguente iscrizione; 

D. 0. M. 

Philippou Domini Ursonis patricmt Surrentinus 
Eques Commendatarùu Hierosolymitanus 
Inttr gesta religiofiis suae munia 
Adeptasque dignilates hoc unum didicil 
Pietatem erga Deum pietatem in egenos 
Morlis memorium excolandam esse 
Caetera omnia vana 
Proinde vivens sibi tumulum posuit 
An. MDCCX, 

pravi una volta la seguente iscrizione che si legge nella visita 
di Monsignor Anastasio del 1725 al fol. 450 così: 

Franciscus Maria Brancatius D. Jaeobi Eques 
Francisci Marine ac Stephani eiusdem stemmulis 

S. R. E. purpuralorum huius fniter illius consohrinus nepos 
Ac Tibcrii Braucalii Ilispuniarum Monarchae 
Strenuissimi pedituin equitumque supremi ducis 
Ex fruire nepos nm propriis meritis a Catholico 
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Regnante Ducatus titulo et$el inngnitus 
Po$t LXlJIannos MDCLXXXIX obiit Surrenti 
Et Me ubi divi Bacculi cotunlur reliquiae 
Suum reliquit depositum eique fìlialis 
Tiberii gratiludo monumentum eomecrat an. MDCClI- 

5. Chiesa di S. Catello. Qncsta Chiesa , come abbiamo 
detto altroTe, esisteva nel sito dove ora è il Monistero della 
Madonna delle Grazie , e propriamente nel giardino del me- 
desimo, óve ai tempi di Monsignor Provenzale vedevansi an- 
cora le reliquie della Chiesa col Soccorpo (V. Visita di Monsi- 
gnor Provenzale 1605 f. 12).Poscia ai tempi di Mons. Pavesio fa 
trasferita nel luogo ove attualmente esiste. ÈofGciata dalla Con- 
fraternita sotto il titolo della Orazione e della morte. ■ 

6. Chiesa della B. Vergine di sette dolori. QuestaCbiosa fa fon- 
dala nel 1739 come si rileva dall’iscrizione posta nel pavimento in 
mezzo la Chiesa che dice: 

D. 0. m. 

In B. Mariae Deiparae 
Doloris gladio transfixae memmam 
Urbis Surrentinae viripatricii 
Ecclesiam etm sodalitate 
A /undamentis erexunt an. MDCCXXXIX 
Ac ne quando inde morlui diveUerentur 
Ubi omnia pietatis officia 
In Deum eiusque Matrem 
Junctim vivi persolverant 
Ibidem sua olim corpora commendavi 
Communi sodalium suffragio 
Decreverunt annoMDCCLXXXlII. 

La Congregazione sotto un tal titolo che oilìcia detta Chiesa è 
composta di soli nobili e fu iustituita nel 1730. 

7. Chiesa dei Servi di Maria. Questa Chiesa insieme colla Coii- 
rratcrnita fu fondala circa il 1728. I quadri della medesima sono 
opra di Carlo Amalli. 
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8. Chiesa di S. Maria della Rotonda. A questa Chiesetta fu 
unita l’antichissima Cappella di 5. Maria de Restilianis de loco Ma- 
rani, di cui trovasi menzione nell’iscrizione del i 303 riferita dal- 
1 Ughelli in Lubrens, che dice cosi : 

In nomine Dei et Beatae Mariae. 

An. Dom, 31. IJl(l. 1303) Ind, prima 
Noe Franciscus humiUs Lubreneis Episcopue in octava 
S. Martini Chrtsti Confessoris consecravimus Ecclesiam 
S. Mariae de Restilianis de loco Marani in 
Qua coìteessimus AZj dies de indulgenltà in perpetuum. 

Essa è di dritto patronato della famiglia Auriemma, e nella 
inedesima una volta vi era la seguente iscrizione che si legge nella 

visita.di Monsignor del Pezzo fol.217: - 

D. 0. M. 

\ 

Thamae Vincenfio Aurigemma Neap. /. U. D.'Prot. Ap. 
Corniti et inclito palatino nobili civi romano SS. Domini nostri 
Urbani PP. Vili conclavistae familiari ac commensali 
nujus Ecclesiae dotatori umversaeque familiae splendori viventi 
Grati animi posuit Antonius Aurìgemma A . M. D- 
An. D. 3IDCXL. 

9. Chiesa di S.Anna alla marina grande. 

10. Chiesa di S. 3laria del Soccorso alla marina piccola. 

^cl Piano vi sono inoltre altre Chiese e Cappelle, c tra que- 
ste la Chiesa della B. Vergine delle Grazie in t*ozzo piano, la Chie- 
sa dell Angelo Custode in Meta, la Chiesa di S. Rocco in Maiano ed 
altre cappelle che per non essere lunghi tralasciamo. Ricordiamo 
soltanto la Cappella della B. Vergine delle Grazie, e delle anime del 
Purgatorio gentilizia del Duca di Scrracapriola. Essa è di forma 
rotonda, ed ha quattro statue di marmo rappresentanti S. Antoni- 
no, S. Nicola, s. Vincenzo c S. Gaetano. Vi si legge inoltre la se- 
guente iscrizione; 
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- D. O. M. ' 

Animum intindite omne$ 

- Chrisli ve$tigia prosequentet 

Christianae morigerae vitae 
Idea vobis exhihetur 

In Maria Adelaide Canetto e Marchùmibus Camerani 
Jmperatorum Othonum illustri sanguine creta > 

Cuius pietas, humilitas, benigni tas, charilus in omnes 
Inter Turinenses primum 

Jnter NeapoUtanos dein Surrentinos ac Petroburgenses 
Maxime enituit 

Ouae nomini suoperennem adepta gloriam 
Ad aetatis'suae annum trigesimum quartum 
Petroburgi IV. Idus Decembris MDCCLXXXVII 
Cum vitae mortali finem imposuisset 
Inde huc trasferendam 

Et cum D. Carolo Moresca huius sacelli conditore 
Ilonorifice tumulandam curavit 
Non sine maximis lacr^mis 
IHentissimus'eius conjux e ducibus Serraecapriolae 
D.^ Antoninus Moresca Donnorso 
Ferdinandi quarti Siciliarum Hegis 

Plenipolentiarius Minister an. D. MDCCCXV. 

> 

Ex Diocesi di Capri. 

11 Vescovado di Capri fu istiloilo nel 987 allorché la Chiesa 
Amalfilana fu inalzala al grado di Metropoli. Esso dal primo per 
nome Giovanni dello nel dello anno 987 sino aH’ullimo Monsi- 
gnor Gambonì, che sedè prima della soppressione avvenuta col 
Concordato del 1818 conta il Vescovi conosciuti trai quali ram- 
mentiamo iMons. Filippo Mazzola naturale dell'Isola e Mons. Lo- 
reto de Franchis autore di molle dotte opere. L'antica Diocesi pei 
formava nel secolo passalo anime 3292 ed aveva circa ducali 300 
di rendila. 

Vi esisteva una celebre Certosa sotto il titolo di S. Giacomo 
fondata nel 1371 da Giacomo Arcucci di Capri celebre nella sto- 
ria dei regno sotto gli Angioini l)ura/.zeschi.Fu essa arricchita di 
inultissime concessioni e privilegi dalla Regina Giovanna 1 e dai 
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suoi successori, c dal Sommo Pontefice Gregorio XI con varie 
bolli dotala di tutte quelle indulgenze e grazie che alla Certosa di 
Villanova presso Avignone erano state donale. Soppressi gli ordini 
religiosi neU’occnpazione militare, il Monastero è rimasto abbando- 
nato presso a rovina, come pure la Chiesa nella quale esistono 
ancora alcuni monumenti inalzati alla memoria del fondatore col- 
le iscrizioni, che crediamo opportuna qui riportare: 

Clauditur hoc tumulo magnificus do- -, 
minuti acobus Arcucius de Capri, regni 
Siciliae magnusCamerarius comesque 
Minorbini et AUamurae dominus, sacri . 
huius Monasterii fundator, defunclus 
An. MCCCLXXXYI die XXU novembris feliciter 
Amen. 



D. 0. M. Jacobus Arcutius magni Alisei 
Arcutii Federici /Enobardi imperatoris 
Maritimae classis praefecti abnepos, reginae 
Joannae I temporibus neapolitani regni 
Magnus camerarius. Minervini, Allaemurae 
et huius Caprearum insulae comes, cum, 
ex Margarita Sanseverina uoeore Jan- 
na tium suscepisset filium, incomparabili 
. . pittate caenobium hoc divi Jacobi 

fundavit, id quod religiose voverat, 
pie persolvit. ObiU A. D. MCCCLXKXYl 
XXII die novembris. 

Vi erano pure due Monasteri di Monache dell’ordine di S. Te- 
resa, uno di quelle che si dicono Calze in Capri sotto l’invocazio- 
ne di questa Santa fondalo nel 1661 da Suor Scralìna di Dio, l’al- 
tro in Anacapri sotto la regola delle Scalze e il titolo di S. Michele 
Arcangelo. L'antica Cattedrale, intitolata a S. Costanzo posta fuori 
l'abitato, è al presente quasiché abbandonala. In essa una volta vi 
erano 4 colonne di giallo antico trovate negli scavamenti fatti nel- 
1 Isola, le quali nel 1751 furono trasportate in Caserta, e poste 
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nella Cappella reale. Vi sono taUora rimaste quattro altre colonne 
di cipollino egizio meno pregevoli di quelle. 

Nel lenimento dei medesimo villaggio diCapri esistevano una 
volta parecchie Chiese c Cappelle ora distrutte, delle quali si trova 
memoria nelle carte della Certosa di Capri (4) , ed in altri anti- 
chi documenti. Esse erano le Cappelle di 5. Prisco (doc. del I3'79n. 
85),5.Cafen'no(doc.del l414n.128),S.i4jtt<a(doc.dei 1458n.125), 
S. Pietro (doc.del 1468 n. 78 ), 5. Lorenzo, S- Agne’lo (doc. del 
1379 n. 440)5. Giov. Evangelista, S. Severino, (doc. del 1503 n. 
82), 5. Vincenzo, S, Giov. Battista, S. Maria della Scala dereccotn- 
mendatis (doc. del 1392 n. 1 11, c del 1523 n. 130), 5. Antonio di 
Vienna {doc. del 1550 n. 139), e S. Nicola.La Chiesetta di 5. An- 
drea della Porta c 5. Pietro oggi sotto il titolo di 5. Maria delle 
Grazie fu pure una volta Parrocchia. 

Nel tcuimcnto di Anacapri poi vi erano le Cappelle di S. Ni- 
cola , dell’ Annuncia ta, di S. Pietro e S. Giovanni de Roma , del 
SS. Salvatore (doc.del 1378 n. 81), o di S.Giacomo (doc.del 1390 
n. 112). 

La nuova Cattedrale, sotto il titolo di S. Stefano e del patro- 
cinio di S. Costanzo, fu nel 1683 riediGcata nella forma attualo 
dal Vescovo Dionisio Petra come attcsta la seguente iscrizione: 

D. O. M. 

Divo Slrphano prothomartiri titulari 
Ac divo Conatantio totius Jnsulae tutelari 
, Templum hoc 

Dedicatum forvia exutum suo rudi atque pervetusto 
Poenitus everso 
Divina facente providentia 
Profusa civium liberalitote 

Ex pubblicae annonae quaeslu privatisque piorum subsidiis 
A fundamentis excitatum lalius nitidiusque 
restitutum 

Illustriss.el Reverend, D.Dyonis. Petra Abbate 

(I; Una copia del RcKcstu di questa Certosa consertasi dal nostro egregio a- 
niico sacerdote signor I). Vincenzo Cuonio.clie assai gcutilmeulc ci ba pcimcs- 
so consultarla a nostro agio. 



ICO 

OrdinU Caeìestmorum Episcopo Capritano 
An.D. 3IDCLXXXXVIL 

Dietro Saltare maggiore cTvi la memoria del medesimo Mon> 
signor Petra del seguente tenore: 

D. 0. M. 

Dyonisio Pttra Caelestinorum ordinis Abbati 
Caprearum Ecclesiae praesuli vigilantissimo 
Ob innumera erga eamdem beneficia Episcopales 
Oh aedes reslitutas adhuc viventi e vivis sublato 
ir. Jdus Jun. A. D. MDCLXXXXriII 
Ob chorum lignea caelatura levique marmare 
Eius aere excitatum lapidem hunc suos cineres servantem 
lllustriss. D. Michael Gallo Vandeneinden 
Reverendiss. consulto Canonicorum Collegio 
Ponendum curacit Id. feb. an- sai. MDCCYI. 

Nella Cappella del Carmine e?vi la memoria di Monsignor 
de Laurentiis del seguente tenore; 

Uic jacet Fra Joannes Maria de Laurentiis 
Ordinis Carmelitani Episcopi Capritemensis 
Qui exacto anno XXIJI praesulatus 
Obiit die XX m. Martii anno MDCCLJ. 

In mezzo della nave si legge l’epitaffio di Giovanni Hubert 
medico inglese convertito alla Cattolica fede, che dice così: 

D. 0. M. 

Joanni Hubert Anglo emerito ‘ 

Legionum Britannicarum medico 
Qui Eresi durata Calholicae Ecel. B.om. 

Nomine dato Obiit hic sepultus 
An. Uni MBCCVII die XXVJJ septembris ^ 
aelatis vero Lll. 
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Inoltre sul sepolcro dei Vescovi si legge:- 
D. 0. M. 

Franciscus Antonius Roccug • 

Ex Decano Eccksiae Meiropolitanae 
Surmitinae 
Episcopus Caprensis 
Omnium peccatorum maximus 
Omnium Epùcoporum minimus 
Sibi suisque conxulens suecessoribus posuit 
■ Anno Dni MCCCLXII. 

In questa Chiesa sono principalmente da nolarsi nel Presbi- 
tero un bellissimo pavimento antico scavato nella Villa di Giovo 
nell’Isola composto di marmoArricano, giallo <àntico, rossoesara- 
vezza di diverse forme e figure maestrevolmente disegnate , e la 
statua di S. Costanzo tutta guarnita di pietre preziose puranebe 
ritrovate negli antichi scavi dell Isola. È officiata dal Capitolo 
composto di cinque dignità cioè un Arcidiacono, un Decano ua 
Primicerio, un Arciprete ed un Canfore e di otto Canonici. Prima 
della soppressione del Vescovado la cura delle anime era affidala 
all’Arciprete, ora vi è un Parroco a ciò destinato. 

Il principale protettore dell’Isola è S. Costanzo, la di cui fe- 
sta si celebra ai 14 maggio. 

Nel territorio di Capri esistono la Chiesa del Salvatore una 
volta appartenente all’abolito Monistero delle Tcresiane, la Cap- 
pella della Madonna delle Grazie, quella della Croce posta alle ra- 
dici del colle S. Michele, ed il Romitorio di S. Aiaria del Soc- 
corso. 

Vi sono inoltre una Congregazione sotto rinvocazionc di S. 
Filippo Neri, ed un Monte di pietà sotto il titolo della Madonna 
del Carmine, al quale solo le donne sono aggregate. 

In Anacapri poi vi è un’altra Parrocchia intitolata a S. Sofia 
con una Confraternita sotto il titolo dell lmmacolata Concezione. 

Nella Chiesa di S. Michele Arcangelo una volta come abbiam 
detto delle Monache Tercsianc è principalmente da notarsi un 
magnifico pavimento di mattóni dipìnto a smalto che rappresenta 
la creazione del mondo eseguito sul disegno del celebre Solimene. 

Esistono pure in Anacapri la Chiesa di 5. Maria di Costanli- 

II 
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noputi, antica sncctirsalc della Parrocchia di Capri in questo vil- 
laggio e le cappelle di S. Antonio c di S. Miiria a CetrcUe (1). 

2. Esf-Diocesi di Massa. 

11 VescovadoLubrense fu istituito verso il principio del scco- 
lo XI, allorché Sorrento fu innalzalo alla dignità di Metropoli. 
Esso dal primo Vescovo a noi nolo per nome Andrea, che visse 
nel 1218 lino all’ultimo, che fu Mons. Vassallo morto nel 1797 
conta trenta Pastori conosciuti, e tra questi, oltre uno nativo del 
paese, che fu Giov. Battista Palma, alcuni assai illustri per dot- 
trina come Girolamo Borgia e Maurizio Ccnlini , ed 'altri assai 
chiari per santità di vita e per apostoliche virtù, come Andrea 
Massarenghi , Liborio Pisani e Giuseppe Bcllotli. Nella line del 
secolo passato l’antica Diocesi comprendeva anime 6503 ed ave- 
va di rendila circa due. 700. 

Vi esistevano una volta tre Conventi di Religiosi, ora soppres- 
si. Il primo di Frati Eremitani di S. Agostino fu fondato nel 1523 
nella Chiesa di S. Maria della Misericordia, che con istrumento 
dei 30 giugno detto anno fu dall Universilà di Massa e dalla Con- 
fraternita ivi esistente conceduta con alcuni palli e capitoli, rin- 
novati poi e confermali con istrumento dei 22 giugno 1567 |per 
Notar Gio. Domenico di Marino. Esso fu poscia dismesso sotto 
l'Episcopato di Gio. Vincenzo de Juliis nel 1633, 

L’altro era il Collegio de’PP. Gesuiti fondato nel 1600 dal Padre 
Vincenzo .Maggio della stessa Compagnia, col concorso special- 
mente di Costanza Pigiiatclli Marchesa di Modugno, alla quale i 
PP. sulla porla del medesimo posero per gratitudine la seguente 
memoria: 

D. Constantiae Pignatellae • 

Ex familia Palamedis 
Marchionis Modugni 
Tarn sua quam Marchio 
Ansaldi Grimaldi 
Coniugi PatricH Genvensi 
Ex - 

( 1 ) V, Mangoni Rittrche topog, sulVIsola di Capri, p. 41, e Ricerche Storiche 
p. 4‘Jj e i. 
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Fatmlta Cordinciì» 

Jo. Francisci Pignnlelli 

• Fratrisvoluniale religto. fundat 

Anno salut. ClJl^CXVII. 

Espulsi i Gesuiti, nel principio di questo secolo i Trappcsì 
occuparono per breve tempo questo locale, indi nel i834 fu ivi 
stabilito il quartiere degl’invalidi. 

Il terzo era il Monastero de’Teresiani, o de’ PP. Carmelitani 
scalzi fondato nel 4679 nel luogo detto il Deserto iii tenimenlo di 
S. Agata. 

Vi erano pure parecchie Chiese e Cappelle ora distrutte. Tra 
esse rammentiamo la Chiesa di S. Nicola posta nel Gasale di S. 
Maria e rovinala nel 1636; nella quale a destra dell'altare mag> 
giore si leggeva : 

Anno ab nalivitaie Domini S1CLXXU,X1V mtnsis aprilis haeo 

ecclesia 

Sanctissimi Scdvaloris et Sanefi Nicolai fiat consecrala. 

Nicolaus Aloysitts Cansanus F. F. 

NeU allare maggiore, come sappiamo dal Persico, vi era un 
crociGsso dipinto e sopra la volta della lamia (forse dell’Abside) 
un’immagine del Salvatore, pittura fatta affresco bellissima con un 
libro in mano, ove era scritto a caratteri Franchi ego sum lux 
mundi. A man sinistra poi dell’altare cravi un’ immagine della 
Madonna delle ^Grazie, c sotto leggcvasi ; 

Aloysius Canzanus restauravit hanc ecclesiam 
MCCCLIV. 

L’antica Cattedrale era posta verso la marina nel silo detto 
Fontanella ed era intitolata a S. Maria della Cobra; poscia fu tra- 
sferita suU'allo nella Chiesa dcll'Annunciata, ove stelle fin oltre la 
metà del secolo XV. Allora avendo i Mossesi parteggiato per gli 
Angioini nelle guerre che costoro mossero al Re Ferrante ’l d’A- 
ragona, la Città col Castello e colla mentovala Cattedrale fu per 
ordine di esso Re distrutta, c cosi la Chiesa della Cobra ritornò ad 
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essere la sede Vescovile di Massa. Nel 4512 poi Mons. Geronimo 
Castaldi volendo collocarla in un silo più centrale della sua Dio- 
cesi ediGcò la presente Cattedrale nel luogo detto Palma (1), e la 
dedicò alla SS. Vergine delle Grazie. Questa nel 4634 venne 
ristaurala da Monsignor Centini , come attestano le seguenti i- 
scrizioni riferite dairUghelli. 



Hanc aedem Deiparae gratiarum Parenti 
Sacram translatam a Hieronymo Castaldo 
Anno MDXflà maris littore Episcopali 
Sede in Cathedralem ereelam a Petro 
Jdarchesio Episcopo An. MDXLllI vii Julii 
Consecratam : Jam pene collahenlem 
Mauritius Centinus Asculanus Eptscopus, 

Reparalo fornice, eonflatis, ampliorique 
Loco positis organis, suggesto erecto, populeo, 
inauratoque laqueari omatam in hanc 
Formam redegit. Anno salutis CJJJJCXXXI 
Urbano oclavo Pont. max. 

Philippo IV Rege 

Urbano V 1 U Rarberino Pontifice maximo, 

Philippo Austriaco Rege Fr. 

Mauritius Centinus Asculanus Episcopus 
Massen fecit, latiorique loco tum 
proprio, quam eliam multutilio aere 
Organa posuit 1628. 

Non ba guari a spese del Capitolo è stata novellemente rifat- 
ta cd abbellita. 

Eranvi in questa Chiesa alcuni epitaflìi conservatici dai Per- 
sico nella sua storia di Massa, i quali crediamo opportuno qui in- 
serire. 

(I) Il Palazzo VNCovile però eaiateTi in questo Iuoko anche prima di una tale 
eiMra , poiebè nel 2. prolocollu di Not. Ambros. Auriemina al fai. 7Sri è istru- 
mi-nio del 3U dicembre ISTI stipulato opud locum Palmae Massue Lubrensis m ho- 
spilio .V. 7;'pi$cupi LubrtiìSit. 
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IVel suolo in un marmo sì leggeva ; 

i 

Caesari de Marino et Yietoriae Parescandolae 
Parentibu* optimis, Jo Camillo V. J. D. 

Dominieo Militi llierosolymitano, D. Marco 
Antonio, Horalio, et Jo. Jacobo fratribns 
Ae Caesari fUio heu immature 
Erepto Ascanius de Marino U. I. D. 

Fùr superstes p. arino sedutis MDCXII. 

Ivi pare : - / 

Andrene Festinesio Prosperi filio speetatae 
Probitatis iuveni. U. J. D. dira fati acerbitate prerepto 
Franciscus fratti optimo profusis lacrymis 
Posuit mense Junii MDLXXXX VII. 

Nella Cappella della fàmiglia di Palma sul sepolcro di Giov. 
Ballista Palma tcscovo di questa Città (1582-1594) si leggeva- 
no i seguenti versi : 

Ouam pius in patriam fuerit pastorque lenignus 
Palma memorsemper Massahd>rensis erU 
Aureolis consus centenis auxit ut olim 
Commodiut vivai qui sacra sctplra tenet. 

Nella Cappella della famiglia Pisani cravi: 

Divo Jo. Baptistae vati vatum max ima 
Aediculam sane quam prò tanti Numinis 
Maiestate angustam D. Mallhias Joan- 
nes, Dominicus, Jo. Petrus, et Michael 
Cognomenlo Pisani fratres posuero 

mdlxvjl 

E nella Cappella della famiglia Persico : 

Franciscus Persicus Lubreofis saeellum 
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Ad reltgionis cultum Divaeque 1/. ' 

Consolai ionis honorem aedisque 
Omamentum dedicavit 1377. 

Inoltre nel Presbitero sul sepolcro di Mons. Gallo eravi la 
seguente memoria riferita dairUghelli : 

Alexandro Gallo J. V. C. Lubrensi per 
42 annos Episcopo quod sepluagenarius 
4 Marta 4645 relieta lacrymarum 
Valle immaculatum Deo spirilum 
Sponsae cinerem lunxeril 
Capitulum eius hoeres et Iloratius Maltacea 
Eius Picarius et lestamentarius executor 
Grati animi studio PP. 

Essa è a tre navi e contiene 12 altari. In terra neH’enlrarc 
si legge la seguente iscrizione in memoria di Monsignor Ciiacomo 
Maria Bossi: 

Jacohus Moria de Rossi 
Nobili genere Ravennae oriundus 
Ex toparchis S. Slephani ortus - ' 
Parthenopaeus 

Post aemensa U. J. Theologiae caeterurumque disciplinarum spatia 
Poti exaclos Romae annos XXIV ■ 

In patrocinio causarum elican prò SS. inauguratione 
Episcopus Massaelubirensis denunciatus 
NeapoU diu fuit GeneraUs Vicarius Em. Card. Pignatelli 
Archiepiscopi lune absentis 

Mox etiam a conscientiae secret>s l'heologus et Consultar - 
Ab Ecc. Com.Daun. atque ab Emis. de Schratlenbach et de Altham 
Regni Neapolitani Pro-Regibus adoptalus- 
Ut vero susceptum pastorale munus naviter obiret 
Gregisque sui saluti prospiceret 

Verbo Dei praedicando pueris oc rudibus chrislianae erudiendis 
Sacramentisque administrandis se ultra addixit 
Academiiim Theologiae moralis etiam instiluit 
Semel quota hebdoinada a Clero publice celebrandam 
Numen eucarisiicum praecipua religione colere studuit 
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FeUatn illi pompóm publicamque venerationem 
In aede Cathedrali Hata die singuUs mensibns decrevit 
Aere suo in sumplum erogato 
Idem quoque rtumen ad aegros prò viatico delatum 
Perpeluus ipse cornee et itinerum socius 
Subsequx cum populo suo numquam destitit 
Ipsis item aegrotanlibus 

Non morbo magie quam aegestate plerumque oppressis 
Et salutis monito et inoptae subsidia largiturus 
Electus proinde a regia sodalilate S. Jacobi 
Ad idem numen quolannis circumferendum 
< ]n eolemni supplicatione ad quatuor aras 

Quae ferite amburbialibus magnipee Neapoli excitanlur 
Ecclesiae huic annis ab bine XXVI cereos funales 
Ad sacra omnia quotidie subministravit 
Episcopium paulo anguatiue etvetuetate labe factum multo aere 
Exspensisque de suo aureis eliam DCC 
Instauravit ac novis excussionibus amplificatum latus fecit 
Refectoque immani aquae ductu 
^ Bedivivum aedibus fontem de integro restiluit 
Vineam quoque illis adiacentem satis viltbus arboribusque fructiferis 
Multo meliorem ac fertiliorem effecit. . 

Annuam pensionem aureòrum CXL decessoribus oìim suis 
Ab Innocenlio XI P. M. assignatain nec solct solitam 
Exsolcendam ipse curavil tandemque pbtinuit 
Purictem supra jantMm Baeilicae maiorem 
Salvatoris vendentes a tempio eiicieiUis 
Apposita imagine adornavit 
JMoccesantim synoduin coegit et absolvit 
Ihmumnontam sibi quam futuris deinvips Episcoj)is 
Procenlus mensae annuos adauxit» 



Dello stesso vescovo si legge pure ia questa Cliicsa la se- 
guente memoria: ’ ' 
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D. O. M. 

Jacobo Mariae de lioisi 
Aeapolitano Ravennati Patritio 
E Sancii Slephani Com. 

Massae Lubrensis Episcopo 
Qmm ecclesiam septem et triyinta annos 
Et Iiìeapolitanam quandoque Archiepiscopi vice 
Simul rexit 

Egenorum parenti optimo 
Jlippolitus, Franciscus^ Andreas 
Patruo venerando 
Pietatis testem lapiderà P. P. 

A. CIJIJCCXWIX. 

Di un allro Vescovo puranebe benemerito di questa Chiesa 
trovasi il sepolcro nella crociera colla seguente memoria: 



Josepho Jkllotto Episcopo cum primaevis apostolicis comparando 
Qui ad regundam Massae Lubrensis ecclesiam 
Divina providentia nec opinane accitus 
Triginta plus annos adeo illi adhesit 
Ut nunquam inde pedem extulerit 
Pacis in primis studiosissimus 
Factiosos omnes compescuit 
Verbo et exemplo omnibus praefuit 
victu et vestita se fraudane 
Reditibus quamvis tenuissimis 
Pauperes affatim aluit 
Princeps templum in elegantiorem formam 
Restituit 

EtEpiscopalem domum denuo aedificavit 
Obi il 

Aelernum sai desiderium relinquens 
r. Idus Maii MDCCLXXXVIII 
Aelalis suaeanno XXVIII et mensibus VII 
Hoc monumcntum Canonici Cuthedrulis ecclesiae praedictae civitalis 
Faciendum curavere. 
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Nella cappella della famiglia Maldacea posta nella stessa cro- 
ciera si legge : 

Sacellutn hoc a Santillo Catoggio Archidiaeono excitatum 
Uoratius Maldacea U. J. D, prothonot. Apost. refecit exornavit 
Familiaequae addixit auetoris memor gratus in mos. 

E sotto l’altare: 

D, Malthias Maldacea proprio construxit aere o». D.MDCCXXYII. 

Nella Cappella che siegue della famiglia de Turris si legge : 

Sepulcrale sacellutn 
Patriciae gentis de Turris 
Divae Marine Constantinopolis 
A. S. MDLYI. D. 

Joseph et Nicolaus de Turris 
Fratres R. MDCCCXXX, 

Accanto questa Cappella ri è la seguente memoria ; 

• Hieronytnus VoUaro , 

Illustre genere ortus 
In graviorum fori causarutn 
patrociniis a pma iuventute 
SuÌMCtus, max in M. 5. F. pauperum 
^ Et. fisci Fni partibus expletis 
■ Mero imperio m Campaniam 

Auclus tum in M. C. Y. Criminalis * 

Ad praefecturam evectus 
Militumque publicis privatisque 
ludiciis exercendis atque 
Yeneficiis extirpandis 
Praepositus gestaq. deinde 
Campana in urbe citili 
lurisdictione splendidissima 
S. It. C, et R, C. S. Clarae io gas 
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Promerutt^ tandem db senium 
A Regie munificentia 
Ingenti beneficio cumulalus 
Massam Lubrensem secessit ìbique non sine clava 
Omnium fama obiit 
An. MDCCCY post Kal, Mart. 

Annos natus XX M. IL D. XIII. 

Heic situs quiescit. 



Se dobbiam credere al Pacicchelli ( iVapob' tn prospettiva 1. 
212) erari nel Coro di questa Chiesa un quadro del pennello di 
Mario di Massa o Cardisco, e negli altari i quadri della natività 
del Signore di Polidoro, la trasfigurazione del Fiammingo, la 
Pietà e S. Giovanni dell’lmparato. 

Nella Sagrestia si veggono i ritratti dei Vescovi di Massa di- 
pinti in tanti medaglioni. 

11 Capitolo è composto dell’Arcidiacono , che funziona da 
Parroco,deI Primicerio, del Cantore, e di 13 canonici con due Ed- 
domadarii. 

Accanto alla Cattedrale vi è il Palazzo Vescovile che gode di 
un’amenissima situazione. Nel muro a destra entrando vi si legge 
la seguente inscrizione : 



Palatium hoc stglobatis musaeo cryptoporiico fontibus statuis 
Picturis aliisce ornarnentis spectabile in tatifundio episcopali 
Ad antistitum deconm a fundamentis ereetum, maximum templum 
Fatiscens diruptum omni rudi materie dimota pulso poedore mira 
Venustate novatum^Canonicam ab imisaffabre constructam 
Sedem, novum etiamve eleganti nitore excitalum sacrarium 
Antecessorum imaginibus ornatum vetere informi angusto 
Obsoleto dejecto, omnia minimis redàitibusmagnis sumptibus 
Hallo prue sidio tinus Episcopus Joseph Bellotti sacrae Theologiuv 
Doclor ac Magister iugitcr dicini cultus sollicituS III 
Decennio posuit anno a Xplo nulo MDCCLXIX, 



Vi esistono ora le seguenti case religiose : 
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1. II Convento di S. Maria della Lobra de’Frati minori os- 
servanti. Questa Chiesa già ediGcata da’ fondamenti nel 4564 e 
portata a compimento nel 4570 nel luogo detto il Capitello, suolo 
della mensa vescovile, con istmmentode’46 agosto 4584 fu conce- 
duta ai detti frati Minori (V. Montorio Zodiaco di Mariap. 499 , 
e Persico Op. cit. cap. 2 e 12). L'immagine della Vergine, che vi 
si venera, nel 4804 fu coronata dal Capitolo Vaticano. Nella Chie- 
sa vi sono le memorie che qui notiamo. Accanto alla porta; 

D. O. M. . 



Templum hoc tn honorem SSmae genitrici Dei Mariae Lttbrensis 
Jamdiu erectum modo ad fovendam pietatem piorum 
Sumptu solemniter fuit consecratum ab Illmo ac Rmo 
Dno D. Joseph Ikllotti huius. civitdtis Massae lubrens. Epa 
Calendis Maii MDCCLXXVIII cuius dedicationis an- 
niversaria dies cum octava apud nos quotannis 
Celebranda est VI. nonas. Mai A. N. M. S, 



Sopra OD sepolcro sul pavimento: 

D. 0. M. 

Joseph Spada Neapolitanus 
E Marchionibus Sancii Mauri 
Praesentisvilae immemor 
Futurae memor 
Aelicta patria et honoribus^ 

Adhuc vivens 

Hanc sibi domum praeparavit 
Anno Domini MDCCXXXIIL 

Nella cappella dei Barretta: 

Jtjnatius Barretta patricius Tranensis 
Dux Casalickiif utUis dominus status Sy bari s 
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Sepulcnm, uhtfiliim composuerat 
Ex Angela de Lana, sibi posteri eque suis 
Etiam ex Hippolìia Ammone Agnelli patricii 
Surrentini filia instaurami 
• Anno MDCCXXX. 

E sul sepolcro di sionsigaor Barretta Arcirescoro di Brin- 
disi: 



Antonius Barretta Conzaga 
E ducibus Simeri • 

Clericus regularis Theatinus 
Brundusinae ecciesiae Archiepiscopus 
Quam summa vigilantia vix per annum 
Bexit 

Ac ingravescente paralysis morbo 
Quo saeve afjiciebatur 
Cum lacrymis, atque maerore Dioecesis 
Abdicami 

Fir morum suavitaie ingenii doctrina 
Animi candore praesianiissimus 
Muius geniilitii sacelli hypogaeo 
Conditus esi 

Vixii annos LXImensis X. 

Obiit A. D. MDCCCXXXV nonas octobris 
Save anima picntissima ac soavissima, dum 
Mortuis exoviis- levis sii terra. 



2. Convento di S. Francesco di Paola una volta de’pp. Mini- 
mi, ora della Compagnia di Gesù. Fu questo fondato nel 1^82 
dalla famiglia Lipparulo, come ci attesta la seguente iscrizione: 



Yirgini Deiparae Patronae valetudinis 
Tcmplum 

D, Francisci de Paula sociis cultoribus 
Caenobium annuutnque censumpro alimentis 
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Francitcui Capreantm Epitwpus Alfonms Antoniu» 

Jacobus fratrcs et Andrea» patruus A^eapolitani 
E prisca illustrique Liparulorum familia 
Nardo Episcopo Nicolerensi patruo V. I. peritissimo 
Feudorum monumenti» inclyto 
Eius pòst fata obsecuti 
Fundarunt 

AnnoD. CIJ^IJLXXXIL 

Nella Chiesa di questo Convento in una Cappella della fami* 
glia de Martino si leggeva : ' 



Deipara» Virgini Onufrio et Francisco sacellum hoc cui 
D. Petrus de Martino Massae Lubrensis Ecclesiae Canonicus dedit 
Initium morteque occupatus absolvere nonpotuit nepotes 
Amantissimi Caesar medicae arti» D. Andreas et Joannes Baptista 
Comuni aere ad optatum exitum perduxere quod certe extruere 
Frat. Joannes, Andreas eximius Chirurgicus etFerdinandus ipsorum 

pater 

In animo quondam habuere 
Anno D. MDC Yl> 

Vi sono pure due Monasteri di donne. 11 primo è quello del- 
l’Annunciata. Esso fu fondalo nel 1589 daH’Università di Massa 
e da Marco Cangiano come rilevasi dalla donazione di costui e 
dalla concessione cd assenso prestata aH’oggetto da Monsignor D. 
Giov. Battista l’alma allora Vescovo dì Massa coll'istrumento 
dei 4 ottobre del medesimo anno per Notar Giov. Domenico de 
Marino. Il tutto fu poscia confermalo da Mona. Gìo. Lorenzo 
Asprella (1) successore del Palma con istrumento stipulato dallo 
stesso Notaro ai 24 marzo 4C02 e roborato del Regio Asson* 



(I) Costui fu creato Vescoto da Clemente Vili ai 18 dicembre del 1S9t e mori 

prima dei amlobre del ISlil nel qual «loruo Inxiaino la Chiesa Lubrense sede 
eaoànte, V. Fisit. EpUc. Jo. Eapt. Palmae, AsprelUte et OuiMliinell’archisiodel- 
la Curia di Massa. 
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80 spedito da D. Pietro Femandez de Castro Conte di Lemos 
Viceré di questo Regno ai 28 febb. 1G14. La Chiesa, che, come 
abbiam detto, era stata una volta l'antica Cattedrale ed allora era 
senza tetto e minacciava rovina, fu con questo mezzo rianimata da 
quel benemerito cittadino. In essa esisteva una volta il seguente 
epitadio: 

Da tumulo huic flores cineri da thuri» honorem 
Totaque Pieridum moesta corona fleat 
MarcusCangianus medicae clarissimus artis 
IJic iacet heu ceptis invida fata siiis 
Qui donec montes rupe» et saia Minervac 
In mare procurrunt vivel in ora virum 
Obiti annoMDXXXXYJII Anellus frater et Prosper flentes posucre. 

Ora nella Chiesa è da notarsi lallarc maggiore di scelti mar- 
mi e di bellissimo lavóro, c sulla porta la seguente iscrizione : 

Templum Deo magno aeterno sacrum eiusque 
Matri ab Angelo salutatae auguratum diuturni» 

Sacrarum Virginum obsequiis acpietalis officiis 
Deligiosissimum Liborius Pisanus Episcopus Massae 
Lubren curante M. Christina Romana Abbatissa 
Ad summam loci sanctimoniam solemni ritu 
Alare maiorum consecravit A. C. VII. Kalen. 

Septembris MDCCLXXTII. ^ 

•t ‘ t 

L’altro sotto il titolo di S. Teresa ' dell’ordine de’Carmclitani 
Scalzi fu fondato dalla venerabile madre suor Serafìna di Dio 
nel governo di Monsignor Neri e fu terminato ai tempi di Mons. 
Nepita verso la fine del secolo XVII. 

Nella Chiesa ora si conservano le moltissime reliquie una 
volta riposte nella Chiesa de’PP. Gesuiti. Sulla porta vi si legge : 

D. 0. M. 



Beataeque Teresiae virginum ductrici 
Templum hoc . 

Dicatum a sacris huius cotlegii virginibus 
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Inauguratoque porlicu exormlim 
Joseph Bellotti Massaelubren Episcopus 
Solemni rifu consecravit 
III Idus Octobris MUCCLXIIL ^ 



Vi è in Gne un Conservatorio nel Gasalo di Monticchio del- 
lordine di S; Domenico fondato nel 4717, 

Kcl distretto della Cattedrale vi sono oltre a varie cappelle 
le seguenti Chiese da notarsi : 

1. Chiesa di S. lìlaria della Misericordia. Questa Chiesa aUre 
volte delta S. Maria Fustiganlium ( V. Montprio Op. cit. p. 
200) è assai antica'. In essa è da osservarsi un bellissimo quadro 
esprimente la B. Vergine e S.Francesco attribuita dal Paciccfaelli 
a Guido Reni. 

Sul pavimento di questa Chiesa si legge la seguente iscrizione. 



Aram. Banc. Marmoreo. Ambitu. Clausam. Ac. 
Pavimento. Operis. Lateritii. Deeoratam. Josephus 
Cerullius. Buie. Urbi. Praefectus. Silitibus. 

Judicandis. Ecclesiaeque. Procuralor. Exinde. Curine 
Bgdruntinae. V. Vir. Remmeiatus. A. R. 5.' 

CIJ ucce VII/ 

Proprio. Aere. Excitandam Curavit. 

■ (. 

Vi esistevano una volta le Seguenti iscrizioni conservateci 
dal Persico. 

Nella Cappella della famiglia di Mari: 



Joannes Andreas Mari J. C, Neapolitanus 
Negotiis forensibus curisque abiectis, quo 
Tranquilliori pace fruerelur , atque 
E vita securius migraret in urbem 
Massam hoc sili domiciUum delegit temperiae 
Aeris et serenilate cvntentus. 

An. Uni MUCXYI. Caulum est ut ter 



Digilized by Google 




176 



In ebdomada sacra fiant, et inde S. 

Andrene fit festum singulis annis. 

Nell’altare maggiore dalla parte di dentro leggevasi: 

Deliciae miseri fuerit quae eteo parentis 
Antoniella sui conditur hoc tumulo 
Quam rarae specimen dum dat rara indole vita 
Mors immatura praeripit intenta 
Cara puella suis multo mage cara tonanti 
Quae fugiens terram...suprema petit 
Joannes Andreas de Mari J. C. Neapolitanus 
Suavissimae filine unico dolore cum 
Lacrymis posuit An. D. MDCKVIII. 

Nella cappella della famiglia deUartini in un marmo Massen- 
si collocato nel suolo Icggeyasi il seguente epitaffio riportato anche 
dal Capaccio, Op. cit. p. 165: 

Juliae Martinae nobili Parthenopae eximiae 
Fortnae Virgini pudicissimae moribus 
Egregiis et praestanti doctrina^ornatissimae 
Et Laurentiae sorori virgini honestis. 

Quae parcarum invidia una- hic adhuc 
Immature emigrarunt Carolus- 
Martinius pius pater hoc sibi Susannaeque 
uxori iucundiss.et dutcissimis 
Natis religiosissime eondidit. fiatar 
Christo nupsimus. Vix.annos Julia XYIII 
Laurenlia XIII. MCCCCLXXXIII 

Sulla sepoltura della cappella della famiglia Palomba legge- 
vasi: ® 



Carolum Palumbum morum candore 
Optimaque indole ornaiissimum 
Eotarius Franciscus Augustinus Palumbus 
Heu pater infclix dui ce 



> 

i 
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Pìgntu unicum eolumen heu 
Laptae domus profusts lacrimi» hoc 

> Condidit. Amo D. AIDLXXX? aetatis XXII. 

2. Chiesa di S. Liberatore. NeIl!atrìo di questa Chiesa si leg- 
gc la seguente iscrizione indicante la fondazione della medesima; 

Ecclesia. Ilaec. Jesu Christo. Salvatori nostro Ac. B. 
Liberatori. M. Dicala. An. Dui 1420 Die decimo 
Aprili». Ad pestem. Averruncandam. Excitata. Futi 

Tum Eodem. Morbo. Grassanle. Restaurata. Anno 1526 

Tandem, vetuslate. collapsa. anno 1656 dira Epidemica 
Reducta. ex. Piorum. Oblationibus. Agitur. Feslum 
Die 17 Augusti. Jo. Vincendo de Juliis V. J. et S. 

T. D. JSeapolilano Urbis È piscopo. 

Vi sono infine tre Congregazioni, una sotto il titolo del Ro- 
sario detta comunemente della terra posta nel Casale di S. Maria, 
accanto alla Chiesa dell’Annunciata;un’altra sottoii titolo di S. An- 
tonio nel Monistero dei Francescani, e la terza di persone civili 
sotto il titolo deirOrazione,e della morte, posta accanto al Vesco- 
vado. 

I Casali di cui componcsi l'antica Diocesi sono ora divisi io 
nove parrocchie: 

1. Parrocchia di S. Pietro Apostolo in Monticchio. Intorno alla 
fondazione di questa Chiesa il Persico nella sua storia ci ha con- 
servato il principio di un'antico istrumcnto che è il seguente : 

In nomine Domini Dei .Salvatoris nostri Jesu Christi anno ab 
ejus Jncamatione millesimo vigesimo primo , et secundo anno Re- 
gnante D. Enrico invictissimo Romanorum Imperatore et semper Au- 
gusto, et Rege Siciliae : die quarta mensis Aprili» Indictione quar- 
f adecima: certumest me Benedictus Titianus filius quondam Ranal- 
di Titiani de loco Portulae de pertinentiis Monticchii a praesenti die 
promplissimam voluntatem donavi, observavi , et tradidi ad ipsam 
Ecclesiam S. Petti de Terra Montichi , quam ego a fundumentis fa- 
bricare et construi feci propter micum [amorem et delectationem , 
quam videor habere in eadem, ideoque cum Dei benedictione sit dona- 

12 
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(um oblatum et tradiium, prò anima mea, patria mei , tnatris meae, 
omnium parentum tneorum , anlecessorum meorttm , et haeredum 
meorum opines terras et possesaiones quas ego habeo m praedicto loco 
Massac et in ejua pertinentiis. 

Or da un tal documento parrebbe che questa Chiesa sia stata fon- 
dala prima del 4021 ; ma noi dul)itiamo forte non si fosse mala- 
mente letta Incarta originale. Difatti oltreché nel 1021 non cor- 
reva l'indizione XFV; nè S. Enrico Imperatore segnava l’an- 
no secondo del suo regno, è poi certamente assai strano che in 
carte stipulate nella Penisola Sorrentina si notassero in quell’epo- 
ca gli anni deirimperatorc di Germania che non vi aveva impero 
alcuno. Crediamo’ quindi piuttosto che la data dell’istrumento fos- 
se del 1221, nel qual anno correva veramente il secando del re- 
gno di Enrico Federico II Imperatore , è sospettiamo 

che il nome di quesl’ullimo venisse trasandato dal trascrittore 
del documento, c che fosse stata l’ indizione quarta per errore 
scambiata in decimaquarta. In ogni modo certamente la Chiesa è 
antichissima. ^ j u inoi èhm 

In essa vicino la porta si legge : . , > ptj, o*s* 5 a* 

D. O. M. 

' Templum hoc divo Petro Apostolo dicatùm ■ 

Ab armo AIXXI in elegantiorem formam 
Redàctum an. JUDCCC XXXVI. 

Dietro al Coro poi : 

Aedem hanc Apoatolorum Principi 
Dicatam ab antiguiori 
Ilio condita per Benedictum Titianum 
An. MXXlhuc traalatam ^ 

Per homines veterum famitiarum hujus 
loci de Titiano, Caputi, Maria 

l'rsio,Boz:abotra et Pulcharello an.D.MDLXXXXUI, tandem pene 
Collabentem iidem in hanc formam , 

redaclam 

Restuurarunt an. MDCXLII Urbano P. maximo Vili 
Philippo iV. rege 
Alexandro Gallo Episcopo 
Donne Francisco de Mari Rectore 
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Nella Cappella della famiglia d’Urso si legge ; 

D. O. M. 

Gentibtium hoc sacellum vetuitale 
jam senesceru ne abnorme adpareret 
in kujus templi nupera et elegantiore 
instauratione D.Vineentiw de Ureo 
Palronue affabre refecit et exornavit 
Deipara e Virgini ab ulmo ntincu- 
patii an. UDCCCVII. 

Nella Cappella della famiglia Pulcarello sul sepolcro evri: 



Ex gentilità nascentis 
Per orientis portas eolie 
Pulcherrimi, euaque vertigine 
Occidenlie sepulchrum 
Quotidie petentie simulque 
Rerum omnium occaeum 
MortaUtate pie admonitue 
Aedem hanccum sepulchro 
D. Francisco Aseisio eacratn 
Pro Pulcharelliorum 
Vetustissima Massae Lubrensie 
Inter Monticolas familia 
A. R. D. Paulo Pulcharellio 
Musarum alumno extruelam 
Velustate jàm ruentem 
Carolue Pulcharellius 
Sacris circumundique lexit 
Imaginibus saeraque 
Suppellectili suo aere 
restaurari excolique jussit 
An. sai. hum. UDCLXIII. 
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D. O. M. - - 

Quo mea post obilum quam molliter ossa quìeseant 
Haec volui in patrio me tegat urna solo. 

Pierìdum colui doctas et Apollinis cortes 

Quantum Supremi muneris aratuUt. 

Quicumque huc ergo ingrederis pia verbo preeare, 

Et cineree sacro flumine sparge tneos. 

D. Paulus Pulcharellius. 

]1 quadro deH’aUarc maggiore rappresentante S. Pietro in 
atto di predicare è di Angelo Mozziilo fatto nel 1807. 

Evvi in questa Chiesa Parrocchiale una Confraternita sotto 
l'invocazione del SSmo Nome di Gesù, esistente nel 1576, ma cosi 
instituita nel 1627. 

Nel tenimentopoi di detta Parrocchia evvi laChiesa di S. Maria 
di Loreto una volta Gappelja dedicata a S-. Martino, poscia nel 
1504 ampliata nella forma attuale. Evvi pure la Cappella di S. Ma- 
ria della neve o ad Nives con una divotissima imagine della B. 
Vergine dipinta nel muro. Di ambedue fa parola il Monlorio. Op. 
cit. p. 200. 

2. Parrocchia di S. Tommaso Apostolo in Torca. Fu istituita 
da Monsignor Giov. Battista Palma ( 1582-1594 ). La Chiesa è 
molto antica. Sul pavimento dietro l’ altare maggiore vi è la se- 
guente iscrizione posta sopra una lapide di marmo intorno al ri- 
tratto di un uomo scolpito a mezzo rilievo che dice così: 

Hicjacet corpus praexter. Lizado Darete de Massa qui obbuit anno 

domni 1383 

die... mensis.... cujus aja requiescat in pace. 

Sopra un marmo sotto il quadro della Maddalena si legge 
D. O. M. 

Sacelhnn hoc ad honorem Divae 
Mariae Magdalenae poenitentis jus 
patronatum famitiae Schisani ad 
dei otionem dominorum Caroli et 
nobili s arlis serice constructum 
Anno Domini 1709. 
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Nella Sagrestia si legge; 



Nolarius Jacobus .1 
uellus Schisauus ad sacra 
rum rerum custodiam aedtm 
Hanc devotione tn/ìtus 
'proprio sumplu perfici cura- 
rti anno Uni MDCLXXÌX. 



E sulla sepoltura ionanzi la CappeDa ilei Cariuioe:. 

Jo. Carolo de Anela et Paladino de Anela 
el Sabatino de Anela animar, questa Cappella 15 i2. 

Evvi in questa Parrocchia una Confraternita setto l’inroc»- 
zione di S. Filippo Neri. 

3. Parrocchia di S. Agata nel Casale di tal nome. Qaest* 
Chiesa è dedicata alla B. Verdine delle. Grazie. Narrasi per antica 
tradizione riferitaci dal Montorio (Op.ci^.p.200) che un gentiluo- 
mo di Massa della famiglia Festinese avendo perduto una pkcolae 
figliuola rubatagli da un lupo fè voto alla Vergine che dove detto 
animale avesse lasciata viva fa bambina , avrebbe egli fatta edifir 
care a sue spese una Chiesa in onore della madre di Dio, e que- 
sto appunto è il luogo dove fu trovata la fanciuUetta lasciala in- 
tatta. 

La Chiesa è a suflicienza vasta e di un bel disegno. Accanto» 
alla porta a sinistra si legge 

I). 0. M. 

ficipararque Virginide U ralla naneupalac 
Ac Dicaè Agathae tutelari 

111, Mauritius Centinus Massensis Antislrs 
Teinpluin hoc XXI Kal. lan.aitno MDCXXVL 
Consecracit 

D. Jo. Baptisla Pastella Pectore 
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Nella Cappella della famiglia Pastena nel muro si legge: 

Ferdinandus de Pastena Francisci 
fitius Antonini nepos sacellum hoc 
• - instauravit omavit aramque 
marmoream extmxit. 

In un’altra Cappella della stessa famiglia Pastena evvi un 
bel quadro rappresentante la B. Vergine, S. Agnello e S. Seba- 
stiano di Cesare Calense (l)/e sai sepolcro si legge: 

D. O. M. 

Sacellum hoc Divo Agnello sacrum 
Stephanus et Joannes Pastena 
Petri fila Stephaninepotes 
Ara marmorea 

Et sepulcrum in quo Blasii Fratrie 
et Sacerdotis Benedicti Patrui 
ossa requiescunt 
marmoreo lapide 
proprio aere ornarunt. 

Anno reparatae salatis 
MDCCLXXXL 

Nella Cappella della famiglia Pcrrelli vicino al muro si legge: 

Joanni Baptistae Perrelli viro integerri- 
mo, ac fabricae hujus sacrae aedis 
vigilantissimo inventori, qui cum rivus 
quincentos aureos in subsidium praedictae 
fabricae promisisset. Justina Romana, 
tjus uxor unanimis, et D. Joseph Perrella, 
post ejus obilum libentissime per- 
solverunt ac posuerunt An. D, 

MDCXV. 

(I) Fu cottai di lecce e «iene annoverato tra i boont pittori del «ecolo XTl. 
T. Demioiei. File dei Pillori t U, p. IS3> 
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Nella Cappella della faoiiglia Scuppa ricca di buone pillare 
si legge : 



D. O. M. 

Graliarum Mairi divisque Antonio et 
■ • Rocho praeeipuistutelaribus geni 
Scoppa splendido e marmore sa- 
céltum dieavit sepulcrumque 
sibi paravit. A. D. MDCCXLYU»^ 

Nel pavituenlo di delta Chiesa evvi: 

D. 0. M. 

/ 

D. Domino Caieiano Scoppae 
prudenlia integrilate morum animorum cura indilo 
ne tanti viri fama aeternitati donanda 
tempori cederei 
D. Petrus AiUonius Scoppa 

tumulum hunc fraterni amoris leslein luculenlum P.Obiil die XI 
martii MDCIIllC 

Ergo silel sacri cuslos grcgis ille polenti 

Fleclere cuilicuit saxea corda sono. 

Fallimur et tacita victor tonai acrius urna 
Et gerii cmerilus laurea serta cinis.- 

L’altare maggiore tulio di rari marmi e di pietre preziose 
commesso è assai notevole. Esso apparteneva prima ai PI’. Gero- 
loinini di Napoli, poscia acciuislalo daHaltualc Parroco D. Gio- 
vanni Ballista Casola fu qui creilo , cd in piede appostavi la se- 
guente memoria: 

Aramhanc Johannes Jìaplisla Casola Rcclor cl Paruchus erexit 

.1. U. 18 io. 

4. Parrocchia di S. Pietro e Paolo nel Casale di Pastena. Essa 
fu istituita sotto l’epbcopato di Monsignor Ettore Gironda (Itil i. 
1626). La Chiesa in origine era dedicata a S. Micbelc Arcangelo. 

5. Parrocchia di S. Vito Martire nel Casale di Acquava. Insti- 
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tuita da Monsignor Giovanni Vincenzo de Juliis (1645 1672). Tro- 
viam memoria che la Chiesa di questa Parocchia fu nel 1616 am- 
pliata ed ornala da Elardi Vicedomini, come si rileva da un i- 
sl rumenta per Notar Bartolomeo Guardati De Turri de’ 13 marzo 
detto anno. 

6. Parrocchia del SS. Salvatore nel Cosale di Schiazzano. In 
questa parrocchia vi esiste Una Congregazione flotto il titolo del 
SS. Rosario. Nella Sagrestia della Chiesa Parrocchiale si legge: 

n. O. M. 

Templìim hoc ' ' 

SS. Salvatori ' 

Sacruin 

Ejusqus altare tnajus 

. Instante D. Andrea Romano 

Presbitero Neapolitana 
ejusdem Ecclesiae 
Gubernatore vigilantissimo 
Josephus Bellotti 
Episcopus Massae Lubrensis 
Consecravit XIII Kal. nov. A. D. MDCCLXIIL 

A piedi della Madonna del SS. Rosario si legge: 

D. 0. M. 

Francisco Yincentio ex antiqua Massensi Vespulorum familia 
Hujusque SS. Salvatori Parocho 
Per annos fere XXXV. 

Pietate,fide, prudèntia, animi candore 
Animarum securitati magna alacritate 
advigilanti 

Matthaeus Presbgter Andreas Not. Thmnas 
Patruo benemerenti 
E proximo sodalitat is sepulcreto 
Post annum 

Inhumato et pene incorrupto hic posilo 
Suprema pietatis officia 
Lubentes nwerentes 
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Nel campanile vi è apposta la seguente iscrizione: 

D. O. M. . 

Coitantiui Romanus 
Quondam Joannis Jacobi filiui 
Summa religione praeditus 
Erga Sanctissimum Salvatorem 
Dimimque Nicolaum Barensem 
Campanile hoc e fundamentii 
Propriis sumplibui 
Erexit 

Anno reparatae salutisMDCLXXXIX. 



7. Parrocchia di S. Croce nel Casale dtTermini. In questa Par- 
rocchia vi è una Confraternita sotto il titolo del SS. Rosario in- 
stituita ai 22 giugno del 1689. 

Nella collina chiamata Casa evvi una Chiesa coadiùtrice de- 
dicata a S. Giov- Battista, la quale fu fondata nel 1330 da’coniugi 
GiovanserioFontana ed Eleonora EdUa e ducatu et ducibus Burgun- 
diae originem habentibus, e poscia da MonsignorTesselino Fontana 
Vescovo di Vico figlio di Giovanserio accresciuta di rendile nel 
1343, sccondochè leggiamo in una bolla data da Monsignor Pie- 
tro Marchese Vescovo di Massa ai 29 agosto 1543 (V. Bull, nella 
Curia di Massa fol. 3). In essa sopra un marmo ov'eravi effigiata 
una fanciulla leggevasì cosi : 

JSos prius Herculeo finxit progenie vincta 
< Hedua vincta itetit, vincta solata ruiL 

Incida., quid teneram quaeris tentare puellam 
Gloria devieta Yirgine parva manet. 

Iprocul et senio confectii retia tenias. 

Me sine deliciis invigilare meis. 

Nel lenimento pure di questa parrocchiavi è la piccola Chiesa 
di S. Costanzo sul monte di questo nome, ed un'altra cappella nel 
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luogo dello Miligliano con una divotissitna immaginc'della Vergi- 
ne dipinta a fresco sul muro (V. Montorio Op.cit. p. 208). Questa 
una volta possedevasi dai PP. Benedettini , poscia fu cangiata in 
semplice Badia. ' ' 

8. Parrocchió del SS. Salvatore nel Casale di Nerano. Fu in- 
stituita nello Jlpiscopato di MonsignorEttoreGironda(161 1-1626). 
In questa parrocchia vi è una Gonfraternilà sotto il titolo del SS. 
Rosario. 

9. Parrocchia di S. Andrea Apostolo nel Casale dt Marciano. 
Fu instituifa dal medesimo Monsignor Gironda. La chiesa, se non 
è un’altra diversa, fu (ondata dalla famiglia Caputo. 

3. Ex-diocesi di Vico Equense. 

Questo Vescovado chiamato prima S. Maria di Equa, o E- 
quano fu istituito insieme coll’antecedente, allorché Sorrento di- 
venne Metropoli. Dal primo Vescovo che si conosce vissuto nel 
1273 (1)sino airuUimo morto nel 1799 si contano 34 Vescovi di 
questa sede tra i quali vogliam rammentare i dottissimi Paolo Re- 
gio, Luigi Riccio e Francesco Verde. In prima la Chiesa Catte- 
drale era posta vicino al mare , ove tuttora dicesi Equa , poscia 
verso il 1300 fu trasferita nell’attuale città di Vico, donde il Ve- 
scovo prese anche il titolo di Vicano, o di Vico Equense. 

L’antica Diocesi comprendeva nella fine del secolo passalo 
anime 9982 , ed avea di rendita circa ducali 600. À’ tempi 
dcU'Ugbclli la mensa Vescovile non offriva più di'2li0 ducali. 

Vi erano una volta cinque Conventi di religiosi ora soppressi. 

Il primo dell’ ordine dei frali Eremitani di S. Agostino 
fu edificato circa il 1480. Tanto rileviamo da un.istrumcn- 
to de’23 gennaio 1482 per Notar Regìnabilc Parascandolo di 
Vico , col quale Matteo Longo , Andrea de Cioffo , Pascale 
Busso , Giovannello Gattoia ed Alberico de Goffo Estaurila- 
rii 5. Laurentii de Civitate Vici vendono al Venerabile Nicolò de 
Alemania Priore di S. Giacomo di Capri una terra vitata e frut- 
tala con fabbriche poste in perlinentiis civiiatls Vici ubi dicitur E- 

(1) ni costui DOD (a parola rUi;belli,c noi ne. dobbiamo le notizia al sopralloda- 
to Signor Camiilo Minieri-Biceio,cbe nel Begistro del 1274 B. fol. 137 nel G. Ar- 
rhisiudri Ri-giin ha trovato, che al dicembre del 1273 Bainaldo Vescovo di Vico 
SI preparava a partire dal Begno per portarsi.al Concilio di Lione. 
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qua pel prezzo di onde 45 da convertirsi nella costruzione Aiona- 
iterii Ennàtarum Sancii Augustini novtier con$lrui ordinati peri- 
psot extaurilarios in eivUate praedicta (Carte delia Certosa di Ca<> 
pri u. 196). Fu poscia dismesso, la Chiesa nei 1742 concedala alla 
Congregazione deH’Assanta.ed il locale del Mon Utero destinato al 
Seminario. 

Il secondo sotto il titolo di 5. Francesca. Romana era posto 
nell’ambito della città ed apparteneva alla Congregazione Olive- 
tana. Fa fondato da D. Gaspare Fratasio Abbate generale di det- 
ta Congregazione ;e sotto l’Fpiscopatojli Giov. Battista Bepaccifu 
posda soppresso. 

11 terzo era quello intitolato a S. Vito Martire posto nel luo- 
go detto Papaeciola. La chiesa intitolata a S. Vito fu ediGcata nel 
4588, e ai 26 marzo del 1660 vi fu eretto un beneficio e costrui- 
ta la Cappella maggiore da Fabrizio Ginella. Poscia fu concesso 
ai PP. Celestini di Pietro a Majella, i quali vi durarono fino al 
4680, allorché Papa Innocenzo X Tabolì. JNon pertanto nel 1688 
fu eretto in Priorato, c cosi stette fino alla soppressione degli ordi- 
ni religiosi avvenutauella occupazione militare. 

Il quarto intitolato a 5. ilforta di Gerusalemme apparlcne.va 
all’ordine Camaldolese, ed era posto in luogo amenissimo sulla ci- 
ma della Collina, che divide Vico dal Piano di Sorrento. Esso fu 
fondato verso la fine del secolo XVI, ed i principii del \V1I col- 
l’aiuto e protezione di Matteo di Capua Principe di Conca allora 
Signore della Città di vico. 

Il quinto finalmente detto di S. Maria del Toro apparteneva 
ai PP. Chierici Regolari Teatini. Ivi nel 1450 un tal Natale di 
Villanto per sua divozione in una grotta fc’ dipingere un’immagine 
della Vergine col figliuolo tré le braccia, e alla destra S. Bernardi- 
no da Siena, ebe pochi anni prima era stato dal Pontefice Niccolò 
V aggregato al numero dei Santi. Dopo qualche tempo morto il 
Viilauto la grotta restò quasi profanata ed ingombra di spino c 
piante selvagge, finché nel 1530, o in quel torno per molti mira- 
coli oprati da quella divota immagine della Vergine vi fu eretta 
unaEstaurita o Confraternita; e così per modo di mastranza la Chie- 
sa fu per qualche tempo, governala con privilegio di Papa Paolo 
111. Nel 1576 a premure di Ferrante Carafa Marchese di S Liu i- 
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do e Beatrice della Marra sua moglie allora feudatarii di Vico , 
questa Chiesa con una piccola casa che avea congiunta fu concedu- 
ta ai PP. Chierici regolari Teatini i quali con gran vantaggio del- 
le anime dì quel Contado vi si stabilirono. La concessione della 
Chiesa coi beni deU’anlìca Eslaurita fu poscia confermata da Sisto 
V. nel 4585 (4). 

MeU’antìca Diocesi esistevano puranche parecchie Chiese e 
Cappelle ora distrutte, tra le quali qui rammentiamo la EstaurHa 
di S. Lorenzo in Vico, di cui troviam memoria nel citato islru- 
mento del 1482, la Cappella di S. Lucia in Massaquana fondata da 
Bartolomeo Cioflbnel 4385 col consenso di Fra Ludovico allora 
Vescovo di Vico Eqnense, la Cappella di S. Stefano in Vico, dove 
si diceva la porta di Massaquana fondata da Orlando Palomba col 
consenso del Vescovo fra Pietro d’Andria, come si legge nell istru- 
menlo de’24 dicembre 1342 ( V. Visita di Monsignor Pace del 
4786 fol. 545), le cappelle di S. Alaria Maddalena e S. Cesario in 
loco ubi dicitur Casa Moiana perlinenUarum eivilatis Vici di cui si 
legge notizia in un istrum. de’22 ottobre 4484 tra le carte della 
Certosa di^Capri.ed altre molte che tralasciano. 

L' ex Cattedrale intitolata alla SS. Annunziata fu qui ediG- 
cata da Monsignor Giovanni Ciminì veriso la metà del secolo XIV. 
cornee! attesta l’epitaffio posto sul suo sepolcro, che nna volta stava 
nella Cappella di S. Giovan Evangelista dentro la medesima e po- 
scia di rincontro trasferita del seguente tenore 

In nom. Dni nri Jhu X, Amen 
H. tocel corp. Johis Cimini Fican» Epi 
fundator.iUi Epatus n-no. isti Capellae 
Animu cuù requie scal i. pace 
Quimiguitab h. saelo 
ann. Doi. M° CCC° 



Nel secolo passato da Monsignor Paolino Pace ne fu rifatto 
il tetto, ornalo di marmi il trouo vescovile, l’altare di lutti i San- 
ti costruito anco di marmo, c la facciala rinnovata c fallivi in film 

(I) V. Slonloiio. Vp. fit. p. a05, c del TiiG. Op. cil- p. 136. 
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nioUissioii altri abbfillimanU. Dì tutto ne fu conservata nieinoria 
colla seguente iscrizione: 



Quod. Felix. Fauttum.Forlunatumq. tit. 

Pio VI. P. M. Ferdinando Rege. Neapolit, 

Frons. Templi. Quae. Vilium. Fecerat. A. Solo, restituta 
Fores. Laxatae organa. Loco. Mota. Et. In Commodiorem 
, Translàta. Podioq. Circumclusa 

Cancelli. Et Gradut. Marmorei. Ad. Cathedram 
Positi 

. Titulus. Q. Johannis. Cimini. olim Aequani Episcopi 
Sepulcro inscriptus. 

Et. in. ampliatione. operum. deUctus 
Corpore. non. contacio, huic. puristi, infixus 
Curante. Paullino. Pace. S. S. Eccl. Episcopo 
A. D. CIjIjCCLXXYI. 

Egli fece anche dipingere le immagini de’SS. Apostoli ed E- 
vangelisU nella nave, e di altri Santi come si legge nella seguente 
iscrizione: 

D. O. M. 

Sanctis caelitibus Josepho, Carolo., Paulina 
Francisco., Sylvestro, Camillo 
Andrea At>ellino,Aloysio 
Et Vincentio a Paullo 
Aedem ex veteri sacrario 
Pictis sculptisque 
Eorum ùnaginibus 
dicavit 

Atque Sanctorum Apostolorum Evangelistarumque 
In Ecclesiae navi ^ 

Pingendas exomandasque effigies 
Curavit 

Paulinus Pace Mormannensis 

Episcopo s Vico Aequensis > 

D. N. S. Q. E. 

A. D. MDCCLXXXIV. 
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La Chiesa è a ire navi duna mediocre ArebiteUarar. 
rvcl pilaslro vicino la porta grande evvi la memoria deirim- 
niorlalc Gaetano Filangieri del seguente tenore; 



Hic situi est Caietanus FilangeriUs 
• Domo Neapoli palricia nobilitate 

Egiies nierosoìymitanus et inclyti ordinis Costantiniani 
Ferdinandi IV utriusque Siciliae Regis intimae admissionis 
cubicularius 

Kjusque Regio aerario administrando a Secretioribus Consiliis 
Qui religione comitale be'neficenlia carus omnibus 
Doctrina vero ingeniique praestantia editisque 
De legum ferendarum scientia libris cedro dignis 
Quibus rempublxcam piane universatn sibi demeruit 
Cunctis gentibus acceptissimus et fama super aelera notus 
Fu-, an. XXXV. mens. Xl^ies IV. sibi et aliis heu. parum diu 
Decessit IX Kalm sext> an. MDCCLXXXYIII 
Xaverius Parascandolo 
- ’ Amico optimo benemerenti 

Fedi pietatis causam 
MDCCLXXXYIII. 

ì 

Nell altare di S. Bocco si legge: 

Sacellum hoc Deiparae Vtrgini ac D. Rocho 
Sacrum 

Temporis diulumilate pene dirutum 
Julius Ruben Episcopus Blasii filiudl 
In meliorem elegantioremque formam > 

Restitui curavit 

Anno a parta. Virg.MDCCXXXII. 

Nella Cappella di S. Antonio evvi il sepolcro di Monsignor 
Paolo B^gio ed intorno alla sua effigie in marmo si legge: 

Paulus Regius Episcopus Mquensis pium judicans 
Non solum sibi eertum in 
Sua Ecclesia moniitnentum 
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Conslituere sed eliam et Epìscopis 
Successoribus suis hoc ilidem 
Ubi post taborum metani quiescant 
Constituit an. sai. MDLXXXXVJ. 

Dall’ana e dell’altra parte di questa kerkione si legge, Sere- 
nabit. 

Sotta la sua effigie : - . . 

Inspice viventem musis hic Hit screnus 
Qui clarus fama clarior ingenio. 

Obiit anno MDCVil aetatis suae LXII. 

A destra della medesima Cappella si legge: 

Paulus Regius JEqutnsium Episcopus gente Urseola 
Familia Regia Neap. nòbili gente natus 
Scientia Theologus professione Jureconsultus 
hujus Regni Sanctorum gestis conseripfi» 

Aliisque sacris vigiliis piorum commodis 
tn lucem editis campanaria turri aere suo 
Erecta splendore Cathedrali Ecclesiae 
Addito humanae conditionis memor ' 

Marmoreum sibi monumentumvivens 
Hic poni mandavit anno salutis MDLXXXIX. 



E dai due Iati, humilHas. 

Nella Cappella di S. Carlo Borromeo fondata da Monsignor 
Sarriano ovvi : 



Carolo Borromeo S. R. E. Card. Archiep. Mediolan. 
Pattorum lumini sacellum pictura paramentis 
Et altaris ornatu praestanti devote locatum 
Attributo dote ducatorum quinque prò onere missae unius in hebdo- 
moda in perpetuum 

Eierongmus Sarrianus ex comitibus Casalduni Neap. 
Episcopus AEquen. fundator posuit anno salut. Bominicae JUDCXVI. 
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In una colonna delia Chiesa evvi la segnente memoria di 
Monsignor Rcpucci: 

D. 0. M. 

Johanni Baptistae Repuccio 
Cltuani ex oppido Beneventanae Dioeeesis 
Sttmmi ingenii viro juris utriusq. consulliss. 

In eausis rebusque gerendis sagacissimo 
Ohm in urbe rectissiino judtci 
Ob probitatis et virtutum merita 
Ab Alexandra VII ad Vici AEquen. Episcopatum 
Evecto 

Deque ea Cathedraìi exornata atq, ditata 
Et de civitate totaque Dioecesi optime merito 
Adhuc inter vivos agenti 
Et mortis memori monumentum mandanti 
Amantissimo Patrono 
Immortali memoria vere dignissimo 
Hoc Johannes Abbas Jordanusponi curavit. 

E sul sepolcro: 

Ossa fovet tumulus, volitai pia fama per auras 
Emerita fruitur spiritus arce poli. 

Ktam universae camis ingressus an. Dom. MDCLXXXVIl 
Aetatis mae LXXXVI, praesulatus vero XXXII. 

Non vogliam qni tacere la memoria di Monsignor Imperalo 
che è la seguente 



D. O. M. 

Thomae Imperato Neapolitano 
Genere prudentia doctrina 
Recte factis clarissimo 
Metropolitanae Ecclesiae Neapolitanae 
- " Canonico 
Ab Innocentio X. 

Ad Vici Mquensis Pontificatum evecto 
Eonis Octobris MDCL VI. 

A 
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Actatts guae LXIII 
Tita funeto 

fìneentius et Joseph Como 
Avunculo meritissimo 
P. 



Mè quella di Monsignor do Franchis che dice 



D. Aloysio a Franchis Yincentii /il. ■ 

Neapolitano Patricio 
Clericor. Regularium ornamento 
Vici jEquensis > 

Magna cum Civium tum exterorum 
Benevolentia laudeq. 

Triennium atq. semestrem praesuli 
E medio optimae ipsius administrationis 
cursu vocato 

Et Pauli V. Ponti/, max. jussu 
Ad ampliorem Neriti Salentinorum 
Dioecesim profecto 
Clerus ' ' 

Gratae memoriae ergo posuere 
An. R. S. CDDCXI mense tnarlio. 

Sulla porta della Sagrestia leggcsi : 

Thomas Imperatus Neapolitanus 
rpiscopus Fict ^uensis reslauravit exornarit 
Anno Jubilae MDCL. 

In essa per cura di Monsignor Pace furono dipinti i ritraili 
di lutti i Vescovi conosciuti della città e sulla porla della medesi- 
ma al di dentro si legge : 

D. 0. M. 

Episcoporum Vico jEguensium 
Seriem quod licuit 

13 
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Singuìorum imagin^t 
Piclura expresns 
Atgue eitdetn Mario optre » 
exornatis. 

Ab eorutn prinw 
Ad ne usque deductam 
Paulinus Pace Mormannensit 
Episcopui Vico JEquensis.pos. MDCCLXXIVL 

Anticamente il Capitolo costava di due dignità. Arcidiacono 
e Primicerio, e di otto Canonici. Nel 4608 Monsignor de Fran- 
chis vi aggiunse quattro ahre dignità, cioè il Cantore.il Decano.il 
Tesoriere e l’Arciprete. Nel 4744 vi fu aggiunto puranche il Ci- 
miliarca. Nel 4733 Monsignor Carlo Coseilza con bolla de’47 set- 
tembre detto anno vi eresse puranche otto MaMionarii o Eddoma- 
dari. Ora il Capitolo è composto di sette dignità e quattordici 
Canonici, i quali usano la cappa ed il rocchétto per concessione 
di Papa Benedetto XIV, ed otto Eddomadarii che usano le mol- 
lette (4). • . . 

I Santi protettori principali di questa Diocesi sono i Santi 

Ciro e Giovanni Martiri, la di cui festività celebrasi ai 30 genna- 
io, e vi è il seminario fondato da Monsignor Sozii Carafa verso 
U metà del secolo passato come asserisce la seguente iscrizione; 

D. 0. M. 

Ad eeclesiasUcdtn disciplimm ingenuatque arles 
. Jn hac suaYici Mquensis Dioecesi 
Stabiliendet favendasque 
Hoc clericorum seminarium 
Divina auspice providenlia 
Ab se exlructum 
B. Hieronymo Emiliano 
Congregationis Somaschae fundatori 
In perenne obsequii sui monumentum 
Devovit 

(I) Vedi Belazinne odlimma di Moosigoor face dell’anno 1775 neirArcbivio 
Metropolitano di Sorrento. 
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Alphonsus Sozii Carafa ex C. R. ejusdem Gong, Episcopuz 
Anno Domini MDCCXLVIIl, 

Nell’ambitQ della ParrocSchia dell’ex Cattedrale evvi la Coor 
gregazione deU’Assunla e Monte dé’morti, che istituita ai 19 feb- 
braio 1632 in un altare sotto il titolo dì S. Maria del suffragio 
dentro la Chiesa di S. Maria del Toro, poscia per discordie inter- 
venute coi PP. Teatini nel 1736 ne partì. Ai 3 febbraio 1742 
Monsignor Cosenza li concedette la Chiesa di S. Maria del Carmine 
appartenente una volta agli espulsi PP. Agostiniani : vi si legge 
la seguente iscrizione ; 

Ornlorium hoc ara, pavimento, eedibutgua 
Construclit 

Ad hanc elegantiorem formam 
Sodalium sumptibus 
Reductum 

Anno Jubilei JUDCCCXXVI, 

Nel distretto della Diocesi esiste tuttora il Convento dei Fra- 
ti minori Osservanti, intitolato a 5. J/nna a Chieana Chica ed 
un Monistero di donne dell'ordine Carmelitano, sotto il titolo di 
S. Teresa, fondato da Monsignor Bepucci colla Chiesa della SS, 
Trinità di Monsignor d'Aquino, 

L’ex Diocesi comprende poi dodici Parrocchie. 

1. Parrocchia dei SS, Ciro e Giovanni nella Città. 

2. Parrocchia dì S. Marco nel Cotale di Sciano . La Chiesa di 
questa Parrocchia nel secolo passato fu dalle fondamenta rifatta 
sotto la direzione dell’ Architetto Bartolomeo Bottiglieri. Di ciò 
sulla porta del Campanile si conserva la seguente memoria; 

D. O. M. 

Templum hoc 

Divo Marco Evangeliitae tacrum 
Tribua <dia antea ditpotitum 
Vix lesum hac rotunda forma 
Collatilia pecunia 

A fundamenlit liberalitpr exlruverunt 
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Ultrcatore» naulat et coloni 
Pauperibus oc praesertim foeminis 
Ad opuspietate mirabili confluentibus 
Eiusque absolutionem 
Gratuito labore cerlatim festinantibus 
Solemni rifu 

Vedicavit III Idus sept. UlDCCLXXXVl ’ 
SylvesterPepe Archiepitcopus Surrent>nui. 

In questa Parrocchia ovvi la Congregazione del SS. C rocilis- 
so ed Immacolata istituita nel 1711. Evvi pure la Chiesa ami 
l'hissima di S. Maria delle Grazie o S. Maria vecchia ove nel 
muro a destra leggesi la seguente iscrizione : 

D. O. M. 

Collapsam anliquam ecclesiam hanc 
Clerus et populus Seiani 
prccibus praetio et sudóribus excitaruni 
Et pias Imagines J. C. et B. V. graliartim 
Vetustate et miraculomm frequentiti 
Celebres 

Aureis coronis ornarli 

II. P. D. Epus Vico Aequensis Paulinus Pna 
Die dominica VjJulii an. MDCCLXxXìII 
Impetrata a Summo Pontifice Pio VI. 

Indulgentia plenaria 
Ritibusque a‘ Vaticano sertwtis 
Solemni pompa et fìdelium frequentiti 



3. Parrocchia di S. Giova» Battista in Massaquana. La Chiesa 
di questa 1 arrocchia è antichissima. Prima era posta nel silo detto 
S. Giovanni in campo, poscia fu trasferita ove dicevasi S. Giovan- 
ni all olmo coirassenso di Fra Pietro d'Andria allora Vescovo di 
Vico conrerniato dal successore Giovanni , come si rileva da 
un istrumeiilo de’ 16 dicembre 1330 per Notar Angelo Ciaii- 
1.0 , che noi pubblicheremo nell’ appendice al numero XXi. In 
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essa vicino 1' aliare maggiore erari una volta la sogucnlc iscri- 
zione (1) : 



Uic jacet corpus jiidicis Corradi de 
Cioffb qui obi'U anno Domini MCCCLXXXIX die vero XXVIII 

maii 

VI. Indictione cujus anima requiescal m» pace Amen. 

In questa ParroecKia vi è una ConCratemila laicale sotto il 
titolo di S. Maria del Purgatorio. 

■' 4. Parrocchia di S. Michele Arcangelo in Tìcciario. La Chiesa 

ha quattro altari,' c vi ha la Congregazione del SS Uosario istir 
luita nel 1776. 

^.Parrocchia della Natività di Maria SS. in Pacognmo. In es- 
sa vi è una Congregazione sotto il titolo dcir.lrft/o/o/a/a islituiia 
ai 3 agosto 1814. La Chiesa è a tre navi con tre .altari. Sopra la 
sepoltura della famiglia di Gennaro si legge: 

Uk dualor Tlumus iacet Jnnuarius hcros 
Haec quoque terni le,gil progeniemque suoni 

E più sotto: 

Sepulcrum fumiliae de Januario 
Quiuque saeciiloì-um aecitate 
Bene multis viris jurcconsullissiinis 
Binisque Cavensis rpiscopatus dignitalc 
Conspicu i s coni menda t issimae 
In editis iibris non sine lionore commemoraiae 
Pari Longorum ac Ciminorum nobilitale 

De core olim hujus cicitatis praesules possessione il.jnantis 
In Aequensis Vici urbe 
In Ecclesia Sanctnrum Martgrum 
Ciri, et Johanhis principum palronorain 
Parochum noininandi jure gaudenlis 

ll)V. Viaita di Mnnsignor Pace del l'BCfol. 4.V5. Il Parascandolcr nella siiii 
LHlera \ . sulCaiqira Cillà cZi fqua p. 25 par che fi);>lia far erodere, clic (|iir.sti- 
licpolcro appai'U'DcsH! noo alla fainiKlia Ciollu ma ad an tal Currado de Morrn 
letiiicado quella iicritiooe coti : Uic Jacet corpus l'uiiruili de Jlai ra Juiikis >jui (•- 
tiot unito Ojm. Ine. lUCCCLXXlV die X mcnsis... tris. 

Ma il direrài) sito dei due sepolcri a noi fa dubitare che l'uuo fosse diversa 
diiraltro. 
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Inslitutis etiam saeerdoliis 
Àlque annua uni ex puellis decreta dote: 
Beneficenlissimae 
A patria uti fama] vetut ett 
Principum Cantalupi ortae prosapia 
Andreas de Januario 
Ubi tres ejus germani fratres compositi 
Reficiendum curavit 
Anno MDCCLXl. 

6. Parrocchia di S. Gio. Etangelistuin Bonea. In essa \i è 
Una Confraternita sotto il tìtolo del Rosario. La nuova Chiesa Par- 
rocchiale fu fondata nel 1725. 

7. Parrocchia di S. Andrea Apostolo in Preajizano. In essa 
vi è una Confraternita sotto il titolo dcll’Assunta. 

8- Parrocchia di S. Pietro Paolo xnMotUechiaia o Monlethtm 
Ivi Confraternita del SS. Rosario istituita con breve de’27 ago- 
sto 1667. 

9. Parrocchia diS. Pietro e Paolo in Fornacelta. In esaa er- 
vi Congregazione del SS. Rosario fondata nel 1638. Nella Chiesa 
alla pòrta dell 'Orchestra si legge: 

Hanc aedem apostolis Petro et Paulo saeram 
Paraeciae et Estauritae juribus ac dignitate insignem 
Ac plurium saeculorum antiquilate 
Cum paucis comparandam 
Quam Carolus Y Germanorum Imperutor 
Etiam immunitatis a decimis privilegio ornavit 
jam tandem temporum vicibus collabentem 
Ludovicus Gattaia ejusdem aedis caratar 
singulari sedulitate ac providentia 
ingenti cum primis pecunia 
ab hujuspagi incolis comparata 
A fundamentis restituit 
et vario ornamentorum genere decoravit 
Paulinus Pace Episcopus Vici Aequensis 
Consecravit XIV Kalendas Martii anno MDCCLXXYIl 
Et anniversaria statuto die IV non, sept. 

fidelibus pie presentibus 
Mcclesiasticas indulgentias largitus est 
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Nel distretto dellaParrocchia vi è una Cappella intitolata alla 
Madonna delle lacrime colla seguente iscrizione: 



Sacellum hoc a Johanne Joseph. Galdieri 
B. Mariae Virgini sub Ululo Lacrymarum erectum 
Isidorus Trecastelli 

Jllius haeres restauravit ac mirutn in modum exomavit. 



10. Parrocchia di S. Antonino in Arala. Ivi evvi una Congre- 
gazione sotto il titolo di A. G. P. aggregata aU’Arciconfraternita 
del Confalone di Roma (1) con breve de’28 settembre 1733. La 
chiesa ha sette altari. 

M. Parrocchia di S. RencUo in Jlfoidno. Dalla data del 1«>85 ap- 
posta sulla porta della Chiesa si crede fondata in quell anno. In es- 
sa evvi una Confraternita sotto il titolo del SS» Rosario. 

12. Parrocchia del SS. Salvatore, nel Casale di tal nome. 



(lì Quella Confrsternit» fu ìDititaita nel 1267 ed ebbe prima itnome di So- 
cietà de'aaoconiandeU di 8 . Maria.Y. Muratori, »àntiqu. itot. Oiw. 75. 
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Vita ili S. Renalo 

( Inediti. l>airAn.'hivio Metrop. 
di SuiTeulo (ij. ) 

' Incipit vita S. Ren. EpUe. et Confes, 

Lectio 1. Cum secundum ritum gentililatis falsa qucdam et inu* 
lillà suis Gginoota lìnguotur scctatoribus ego quideoi esse iiiconvenieiis 
arbitror aut scila sanctilatisi quac conslant ad oxeniplum posse proG- 
cere pcrlioaciler silcrc : aut si qua in laude Clirisli, lain et si nova 
dici possunt , minimo proferre , ex dulcediue quia verilalis quan- 
to quoque conligit intorius edere tanto exlerius convenit eruclare et 
que oculis cordis intra se videt mentis auribus extra so intimare. 
Igitur Beatissimus Kenatus nobilissimis secundum seculi prosapiam 
orlus parentibus Gdo tamen nobilior et operibus endegavensi solo 
extitit oriundus. Situm denique regionis illius licet ad laudem Dei o- 
plarel explanatio ? compendiosa tamen id prohibet intentio ; no serroo 
adeo necessarius necessarios obice protelalionis excludal adilus. (>uod 
plerumque conligit ut id quod incaute sumitur post diverticuluin re- 
cte feslinalionis propediat gressum, ac mens ad minus utile distorta 
utililatis quodammodo destituatur norma. Eodegavia una est ex ma- 
ximÌB bcilice Gallie urbibus : opum dives : fama Jocuples : secura lio- 
stibus : tuta munitionibus. lustum quippe et ex rerum omnium opiG- 
cis predestinatione collatum fuil ut que intra celeras hujus aree ur- 
bes pellet : pollentem iuter cunctos indigeuam propagarci. Nalivitalis 
educationis alque post funus redivivo superslitionis Summalim creduli 
pertingere : alfatim sequentia cupions perpendere ut maxime prove- 
ctionis fructus non mirelur'in. stipite dum miriGco palmite ’miruni in- 

(1) Questa è la leggenda ebe e inserita nel secondo UOicio del santo al fel. 29 
del Codice M»s. dell* Archino Mclrupolitanu di Sorrento, e che noi ercdiamo 
più antica dell’altra, che ivi la precede. Noi la pubblichiamo cogli alcssi luoti 
ed errori ed anche colla stessa ortograDa dell’ originale, -donde rabbiaui traila. 
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siTitur in radico. Et iic totum ex nostri» et non ex aliortim forte infi- 
ciainur fiilciro tcslimoiiiis beatissimi li.ir(im;n3Ì8 Archiepiscopi nomine 
Grcgorii hoc evidcntcr panduntnr libri. Ut ex nostro ore prulata veri' 
ias et illorum in communo fìrmetur aiictoritas. 

Lect. II. Tempore quo Tlicodosius major Regni Romani post Ma- 
ximi tyranni qui imperium sibi occidentale usurpaver at interfectione 
moderaret habenas , atqnc perfìdorum a fìdelium ecclesia Christi mii- 
nimine arceretur nefas, longe lateque etTulsero viri : qui suis eloqiiiis 
(olia velut quibusdam sartia extirpavero mundi, Qu orum de collegio 
vir per omnia sanctissimus ac Confessor Christi extitit Maurilius ejus- 
dem endagavie urbis episcopus virtiitibus celeberrimus bone opinionis 
odore creberrimus. Cumque quotidie in Dei laudibus proficeretet in 
te sperans adjiciam super laudem tuam cantare! tantam conseciitiis 
est potestatem ut non modo quod Sacerdotiim commune est demonia 
cfTingarot verum tamcn mortuos suscitarci sanitates rcdderet veriitn 
quidquid posceret a domino nec mora impetrarci. In cjusdem siquidem 
territorio cìvitatis matrona quedam admodum illustr is Bonia mimine 
commorabat : cujus puerperies non situ annorum se d fide futurortrm 
manebat: pignorante sterilis miraculornm. Cujus inerat vir matrimo- 
nii nexu nomine Onoratus Cheotedro Senatorie dignitatis eminentis- 
simus rebus non minimis ; opibusque ditatps satellitu m frequentia 
admodum stipatus evi uterquc pieni prolis fecunditate alieni. 

Lectio III. Denique audita ejusdem viri virtutum et miraciilo- 
rum fama meritorum illius presumptione firmata iliuc ad eundem ten- 
dit gressum quó sincera Gdes moostrabat eflkiendum incunctanter de. 
siderium et ut erat fide credula devotione ultronea ejus pedibus pro- 
voluta obnise cepit flagitare ut preoator ad Christum prò ea dignare- 
tur accedere. Ut sicut Isaac Sarro : geminos Rebeece : prophetam 
Anne ita et illi sterili prolem dignaretur concedere cui nihii fit im- 
possibile. 

Lectio IV, Forlasso quempiam movet si forte h oc sibi Inijus \o- 
lucris vite sequacem opibusque optare prolem deberet cum potius in 
latitudioem se Christi dilatare deceretet quidquid hujus vite alfectus 
suadet elTugere conveniret, cujus stoliditati consultum sit. Turpe ad- 
modum est viri concubitus pati et nullos fetus propagar!, datur siqiii- 
dcmintelligì ut que maritali juncta collegio minime sobolem gliscite 
cames ad tempus pasci! sicmota in partem vicia desiderio semola gi- 
gnendi. Praedictus namque Maurilitis ut erat piissimus semplicitote- 
quo comptus lachrimis flexus et precibus confinuatis vigiliis , jejuniis 
et orationibus dominum poposcit intentus ut senectuti noe respuens 
cjus orameu pariondum dignaretur concedere germen. Mox vero oio- 
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menti coDceptus Diiserationeao deprecanti partus aubsequitur femina 
Natus quidem puer ab eodem venerabUi patre a cujus oratione cou- 
ceptus literis ìmbutus atque educatus est sanctoque canonice regale 
oflicio traditus quemadmodum a matre fuerat ante conceptionem de- 
votus. 

Lect. V. Sed quia solet plerumque contingere ut illic fideles fé- 
rianlur immo ut ad meliora surgant probenlur unde ex acceplis a Dau 
donis letantur ad cxtrema deductus est. 0 miranda pietas bonitasque 
Dei (ìlios percutit ut doleant : servos .flagellat ne seviant. Quibus ad 
filiorum amorem venire nolentìbus exorans inquit prophcta percussi 
cos et non doluerunt attrivi et renucrunt accipere disciplinain. Item 
de flliis. In virga veniam ad vos et virga fìlioruin percussi eos. Qua 
virga Job in certamine Abraham fcriit in tcmptatione. Utrosque pre* 
libatos in filii nece. Agit enim hoc divina clementia, quatenus electi 
sic Ceriantur verbere. ne quasi desides extraneique dolore mentis, ob- 
tusi corpore : minus in ejus flagitanl amore. Sicquc ex illa parte fc- 
riatur inCrmitas uude iinprovisa subripiat illico sanitas. Unde scriptum 
est flagellat autcm omnem fìlium quem rccipit. 

Lect. VI. Defunctum igitur. puerum ejusdem viri Dei obtutibus 
merens curavit matcr oITcrre. Qui consurgens stravit asinum suuni 
ducens secum duos juvenes: et Isaac filium suum. Sed quia hec com- 
petenti sperbaton inseruimus : heeessarium duximus, ut inde aliqua 
explanemus. Asinum quippe vcnerabilis pater stravit ; quia bmnane 
propaginìs editura corpus confessione lavit. De quo corpore bene seri- 
ptura testatur, animalis homo non per ea quae Dei tunt. Duos se- 
cum juvenés duxit : quia intcriorem et exteriorem hominem confes- 
sione et -opere unfvit. Do quibus sic ipsa vcritas; Si duo ex vobit co n- 
eenserint de omni re quae est super tcrram fiet itlis a patre mea. Et 
est sensus. Quod si ilturum alter ab altero discesscrit jam minus equo 
tramite tenebit. 

Lect. VII. Verum quia in uno esse duos monstravimus paulum 
oportet introducamus. Ait enim st extcrtor homo noster corrumpitur 
•s tamen qui ialus est quotidie, renocatur. Quia dum caro ante pe- 
nitudinem perpenditur, a nevo politur spiritus qui non videtur. Isaac 
risus interpretatur. Qui bene in hostia deferri dicitur, quia post con- 
fessionem carnis unionemque utriusque illic debetur munus ubi imn- 
quam est luctus. Cumque missarum sollemnia ut ad illud redeamus 
ex more perageret jamque totius incepti summam finiret vitam petiit a 
vitaetvitam impetrasse confestim meruit. 

Lect. Vili . Sed quia non est in domine via ejus : communi casu , 
idem Dei vir preveotus dum hominem exuat Renatus virtutibus senex 
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etatA Aplielius illud non surda preteriens aure evangelicum. Qui rr* 
lii/iierìt puirem aul mairem a»t fratret aul «orore* agro$ au( vineaspro- 
pfi-r nomen meum eenluplum accipiet et vitam elernam potsidebit. U- 
iriaque reliclis parentibus nec non rebus : in Italiani est profectus ver- 
«nns siquidem mente quod domimis promisit Abrahe ; «xi de tetra tua 
et de cognatione tua, et vade in terratn quam monstravero Ubi, et fa- 
ciam te in genlem magnani benedicens benedieam Ubi erilque benedietus 
fi potsidebit temen tuum portas inimicoramsuorum. 

Seguitar in vita S. Renati qui et confetsoris. 

Quid enim Abrahe promittere estexi de terra et vade in terram 
aiidiamus. I)e terra ad lerram transitum facile animadvcrtimuSr si sa- 
cre scripture mysterìa pensamus. Quatuor elementis consistimus, pa- 
lei primum aer secundum ignis aqua terlium terra quartum. Sed 
quia nosmet malesuasi hiimani generis hosti obsequentes prostravi- 
inus quae supcrius sunt et o utinam ad lempus amisimus, licei info? 
rioribiis minus libere potiti sumus. In hujus enim carceris terra exules 
centra nequitias necesse est armameli spirituale : Apostolico atte- 
stante atque dicente. Non est enhn nobis colluclalio adversue carnem 
et tanguinem, sed adversue prineipes hujus mundi rectoresque tenebra- 
rum cootra spiriluales nequitias in celestibus.De quo et in principe be- 
nigna veritas ait. Nunc princept mundi ejicietur foras et iterum venit 
enim princept mundi hujus, et in me nonhabet quicquam. Sedjam 
que sii terra de qua exire oportet , succinte prosequamur , profe- 
clo de qua dictum e terra es, et in terram ibis. Que vero sit ad quam 
ire ‘oportet si queratur procul dubio de qua psalmista optares ait por- 
li» mea domine»il in Irrra tu'cenlium. Que autem sit hujus portionis 
hereditas, annectens inquit Dominus par* A«r«di<ali* mrs etc. Si quia 
denique nobis obviare voluerit quod hujus terre aliter interpretatio- 
nom iegcrit : sciai necesse est, in sanctis scripturis vicia hac accipera 
terra methanomice, hac vero terra mortali servalo jure et scriptura 
teste ì De hac ilaque terra ad illam tendimus, si concupiscentias ter- 
renas contemnimus sed libet de hujus mundi concupiscentiis aliqua e- 
numerare; ne inutile videntur de loco ad locum prò Christo transire, 
superbia itaque et avaritiar ita concatenantur ut simul. Semotim vero 
minime intelligatur odium invidia vanagloria etc. potius detestanda 
quam enumeraoda : earumdem sequuntur vestigia. Verum quis inter 
suos, dum eorum esse inferior, ut contigit, erubescit. Quod si quo mo- 
do ossequi nequiverit aut assequutus néquaquam celsior visus fuerit 
nimirum velociiis in odium et invidiam transit. Quod omnino nec face- 
r ret nec possot si advcna inter extcros essot sic et de cetoris. In qui- 

bns diutius immorandum non est. Hinc est quod Sancii viri non so- 
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liim vitia quae per terram aignìficari scimus veruni et naturalem fu* 
giunt patriam. Io qua etiani eam procatiua pullulare novimus. Dudi 
hoc siquidem et illud agitur , de terra carnis ad spirilus terram 
transìtur que quandoque utriusque eOicitur. Tunc quoque semeo ho- 
norum portas possidebit iniinicorum quia eoa coercent ab ioceptis gres- 
sibus uequitie quos hic perpessi aunt incentorea invidie. Sed quia ince- 
pti serie loogius digressi aumus restai ut illue articulum quantocius 
fleclamua. Idem igitur Bemus Renatus Surrcntinam adveniena urbem 
quanto a auis longiiia parentibus tanto adhesit Christo viciniua gaudens 
ìilud impletura in se esse propheticum. Ecce elongavi fiigiena et man- 
ai in solitudine. Expectabam eum qui me salvum faceret a pusillo a- 
nimo et tempestate. In predicta.nempe commorans urbe quantis per 
adeptam Omnipotentis Dei gratiam virtutibus eilnisit, nec diesnec lin- 
gua suflìcit quod tamen nostre fragilitati possibile aggrediamur opor- 
tet succinte Primum humani generis vitium jam in se a puero ut bonus 
auriga ita freno abslinentie compescuit ut jam non que corporaliter e- 
denda forent aut via inquireret, sed que spirito aliter totius conami- 
nia niau investigaret. Cumque catervatim ad cumdem undique cur- 
sus ageretur vite verbum verbique cibum aalubriter suggerens quic- 
quid hortabatur faciendum a se primitus monstrabat elTectum. Et 
dum arctioris vite callem insinuabat acerrime se trasmeas se in- 
timabat. Nec instituebat rude quicquam fieri , incunctanter asse- 
rena fidem operi. Cumque omnibus operibus justicie omni vite suo 
tempore insudaret mallens eum Dominust sui regni participare quie- 
tem quam hic diUtius peregrinationis pati labore utpote summus 
pater familias qui dixit volo pater ut ubi ego sum illic sit et minister 
meus et qui mihi ministrai me sequatur, et ubi ego sum illic erit mi- 
nister meus et de quo ubi fuerit corpus illue congrega buntur et aquile 
hoc est justorum anime benigne ad se sue evocai vince operarium ut a 
labore pcrfectis sudoris aeternìtatis reddat denarium. Obiit autem 
predictus Confessor Christi Renatus quievitque in pace in Sorrentina 
civitate pridie nonas Octobris regnante Domino nostro Jesu Christo. 

Quid fratres quid putamus illum martirii expertem qui patriam pa- 
rentibuB divitiis ac hujus mundi dclitiis sprelis peregrinos paupernu- 
dus per diuturna tempora fame silique passus inedia algore omnique 
prò Christo incomoditate. Nonne faciilimum esset gladio vitam finire 
quam vitam habens quotidie mortem cernere ? et vere mortem cernii 
qui ejus melo immo amore Dei cuncta que mundi sunt spernit , nec 
satis est vivere quod vivit qui non adipiscitur ut gliscit fidem quem 
quotidie cupit. linde quia duo sunt genera martyrii non hunc... siin- 
pliciter sed martirem oporlct multipliciter dici nec ab hac sententia n 
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excluditiir si martir et greco testis interpetrator. Nana totiens 
Dei tesUs dioitur qnotiens cundein subsequi porpenditur. Sed qui 
cjus vitam et obitum licet non per toUim quod difficile est , per 
sed in quantum Dpminus dedit perstriniimus dlgnam est ut ad ea que 
eum Dominus ad reliquias illius operatus est codem adjuvante 
pergamns et quasi ex quadam silvarum opacitate transgressi virentis 
prati rioscula legamus. Et quia operante divina clementia ad omnium 
nostrum comune votiim optata admodum anous festa reportet que ut 
annua fi stivitas pasche rutilo decoro fulgentoportet nos letari et exal- 
tari in Domino Doo nostro qui satiat in bonis deaidorium nostrum et 
omnia vota pia devotione confirmat ac por hoc ojusdem virtutibus si- 
cut proposilum est quasi ex quodam aequoro guttam sumentes parva 
do pluribus'si Deus dederit ad memoriam revocamus. 




II. 



Altra vita di S. Renato 

(Inedita. Dal medesimo Archivio) (I) 

1. Com nihil inter mortalps praestantius cCTulgcat quam majo- 
rum scctari vestigio ; si et hi pie religiosoquo vixerint. Et illa recto 
ac modeste praecesserint. Nomo siquidom orit quij ad nanclsccndam 
boatitudinem non potius excmplo quam verbo accendatur. Nam ad 
virtutum fastigia broviori viae compendio tutiorisquo itincris tramite 
per cxemplorum doctrinam evadimtis quam per scrmonum facundiam 
pcrvenimus. Quandoquidem opere facilius ad sanctae vitae decorora 
instruimur quam voce ad morum honestatem excitamur ; qua de re 
praeclara heroum virorum facta olim prisca cthnicorum siipcrstio non 
tantum terso carmiuo ad erudiendam tcnellam pubem dccantabat: ve- 
rum etiam roarmoreis statuis ad aeternam eorum memoriam decora- 
bat atque ad dociles juvenum anìmos in majora per horas negotia in- 
strueudas solita oratione perstringebat. Ea potissimum ratione Chri- 
stiana Religio summa piotate enitescens vivaque Ode clTIagrans insi- 
gnia Srum Patrum gesta diversis acperegrinis colorìbns dipingit ima- 

(I) fol. 7 a t. 
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gioes auro argenloque geitunisque pretiosis exornat. Eorumque vitài 
tiim pedestri tum profusa oratione prò mortaliutn eruditione deseribit. 
Ejus demum more ego ipse tam indigeotissimns doctrina quam ditÌBsi* 
mus imperitiao admoiiitus ne talentum qaalemcumqae acceptum in 
sudario ligare. aut in terra eiTodere.v idear Beati Renati vitam gesta* 
que iilustriora breviori,quo poterò, sermone divina mihi aspirante gra- 
fia non indevoto complectar. si' i- 

2. Imperante itaque Theodosio roajore , qui interfecto ob ty* 
rannidem Maximo imperatore Romanum sibi imperium belio compara- 
verat ex vernante Cliristi agro Martyrum rosae virgtnum lilla Con* 
fessorum violae coeperunt passim erompere, ac undique pullulare. 
Inter quas velut candidissimum iiguslrum atque lucifer inter astra e(- 
lulsit Maurilius Endegavensis civitatisepUoopus.Vir quidemsanctitato 
conspicuus doctrina eruditus morumque gravitate insignis , qui adeo 
vitae meritis et miraculorum ciaruit, ut non modo Sai terrae verum 
lux mundi ubique appellaretur ut esset. Eo oamqne Praesule vir qui- 
dam eratnobilisSenatoriae dignitatis munere illustris nomine et probi- 
tate Honoratus civis quidem Andegavensis civitalis inter Galiiae urbes 
praeclara dives opum religione ditior,cui non minor nobilitate insignis 
matrona quam virtutum jubare illustris foemina Bononia tam bonita- 
te vitae clara quam vulgari vocpta oomitie uxor erat pari fide con- 
juncta simili voto copulata non inacquali devotione unita. Ambo no- 
biles ambo loeupletes ambo ita maritali Iboro fideies, ut prolis erant 
omnino expertes faecundi fide partu steriles religione per omnia pares. 
Connubio juncti corporc, pietate conjunctiores animo, grati muado, 
longe gratiores Coelo, devoti Oeo 'chari prozirao hospitalitate benigni 
conversatione jucundi Gomitate acecepti in eletnosinis largiendis profn- 
si, incomparandisdivitiis parci, in virtutibua acquirendis studiosi. Qui 
cum omnibus pacem ^ haberent continuum cum viliis beilum gero- 
bant. 

3. NihiI sub sole sibi deesse quereb^ntur praeter filium qnem 
post se heredem foro soperstitem optantes ab utroquetamdìu despera- 
tum,abeoqui super solem effulget benigne concedendum sperabsot.Hi 
velut olimElcana et Anna steriles sobole faecundi devotione fide loca- 
pletes Pootificem Maurilium ut potè Sacerdotem Beli in Sylo eele- 
brem adeuntes alterum sibi Samueiem coelUus impetrandum prece ac 
lacrynvis elTIagitarunt. Maurilius autem eorum devotione . miratu» ste- 
rilitatique compassus futuram pollicetur prolem, prò qua mox obtinen- 
da orationi se acciogit jeiuoiis corpus alTIìgit , et qilem spopondit fae- 
tum sterilis mater copcipit, coueepturo parit paitum , deniqiie copjugi 
tamquam voti compoti heredem superstitem designai. Materno siqui- 
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dem Ucte bona maler infaDletn ladani materna bonitale imbuendum 
solido cibo enatrit; indeprorsus ablacUlana feliciterque poppaium dul- 
ciori lactelactandum solidiorique esca edgcandum disertissimo ac devoto 
PontiBci iUico foecundi simul parentes et pie et religiose efferuiit. 
Quera sub crucis vesillo militaturum Pontifei Maurilius omoi qua 
decet charitate complexus benigne excepit ; exceptum sacris erudiea- 
dum litteris honestisque moribus instituendum vigili cura studioque 
sagaci decernit. 

4. Dum puerspiritali theoriae invigilaturus fidei rudimenU percipit 
virtuluraque telam ordiri nititur.inyida et proterva mors tenellae yitae 
fila non absque rei misterio ancipiti ferro succidit.et nondum maturam 
pueritiam immanis inopinaque febricula invasit ac voluti urens pruina 
vernaotem mane fiosculum decoxìt ejusque vitam cum fato mutavit. 
Videntes deoum miseri parentes filium tot lacrymis tot suspirits tot 
precibus a Domino obtentum funesto atqiie inopino morbo extinctum 
ingenti dolore afiecti nimioque moerore prostrati spem tamen minus 
desperantes Maurilium rursus adeunt lugubre funus profusis fletibus 
properant preproperam filii mortem interruptis expomint singultis. E- 
xanime corpus, frigidum cadaver» pallidiim simolaerum laceris genis 
scisso crine, contuso pectore, dejecta prò angore mater ac si altera Su* 
namitis faemina atque Sareptessa mulier ad vitales iterum auras revo- 
eandum ante illum exponit, obortis lacryraulis oflert , suppticique 
prece humiliter commendat. Ut quem oralionibus ' ortum impetra- 
rat a Deo vivorum et mortuorum Domino morluum impetrai denuo vi- 
ctufum. 

S. Maurilius vir pitia langueotem matronam miseratus plorantem* 
que plurimum oonsolatus velut Thesbites ille Uetias atque calvus 
DeHieus ad pristina actutum confugit arma, priora requirit-praesidia, 
salubria vitae remedia parat.oratione presenti corporis et animae sa- 
luti eo devotius invigilat , quo certius se impetratum. ire non ambigit 
quod humiliter oraverat. Junctis itaque manibus erectoqùe ad sidera 
vultu lacrymis cum humili prece profusis inter missarum solemnia 
exanimi puero vitaro enixius expostulat et vitam illico a vita hominum 
èt resurrectione mortuorum coelitus redditam quam faelicissime obti- 
noit, redivivumque poerum aiTlictis parentibus magno cum gaudio sta* 
tim lestituit. Parentes autem oppido quam exilbarati immortales Deo 
gratias retulerunt ; atque incotumem puerum omni quo poterant nisu 
B. Maurilio commenda venint. Quem iterum sub sua admissum disci- 
plina benignus pater instruit, et ad meliorem vitae frogem hortatur. 
Puer vero sapientia et aetate adolescens cum ad Pythagouicum illuni 
bivium, quod inter quatuordifficilius intellectu sapientissimus Salo- 



Digitized by Google 




211 

mon penitus ignorkvit, cominus pervenisset coosuUo eUtuit supra pe- 
tram greasus suos et ia ae ascendena imo aapra ae erigena proapexit 
cuncta aub ae mutari. 

• 6. Nec eaae aub aole qaicquam quod vanitati non pateret adv.er* 
tena dextruum cailem arctum darum et arduum ainiatro dimiaao tra- 
mite lato atqoe io proapeclu amoeoo prudenter elegit, per quem sub 
crucia trophaeo illum aequereturqui dixit. Ego aum eia veriuu tt vita. 
Et qui non renuntiaeirU omnibus quae possidet non poiest meut esse 
■discipulus dimiasis quam primum pareotibua patrioque contempto 
lare animum mutavit cum coeio. Nam Panoonia digressua Italiam 
advenit Parteoopaeosque ingreaaiis agros Surreotinae applicuit urbi, 
ubi qtiam aancte quam honeste vitam degerit hoc facile probatur in- 
ditio, quod Aotiatitia iofulia mirifìce decoratua Pontificii oathedram 
adeohooeatae vitae sale illustravit ut ab omnibus veneraretur ut 
Sanctus et amaretur ut Pater. Gregem namque suum divini verbi 
pabulo educabat, el&cacique operum exemplo instruebat. Tanqua iti 
lucerna non sub modio sed super candelabrum et ignea in nocte co- 
lumna populum suum in tenebrarum caligine decubantem sanctae con- 
versationia nitore irradiabat. Siquidem Samaritano similis inveniat 
set saucium in via non impiua aut ingratus pertransibat, sed dulci pa- 
ne, odoraque manna cibanssuavi compassionia eleo vulnera eju$ fove- 
bat. Et tiquaodoqne ad saniem peccatorum extei^endam vino opus 
esset adeo dulci utebatur, ut dolorem lenirei et ulcus non exulceraret. 

7. Ciaudicantera vero oviculam sive erraotem per devia ita cor- 
reptionis virga per prata virtutum dirigebat, ut per aspera et ardua 
poenitentiae fastigia exortationuro baculo susteotaret.Impositam quan- 
doque humeris laetanter ad ovile deferebat; omnibus omnia faclus sic 
singulorum infirmitatea studiose ourabat, ut omnium saluti strenue 
prospioeret, potins prodesse populo quam praeesse satageoa, ministrare 
gratius decernebat.quam ministrari;tam honorum inimicus quam vir- 
tutum amicus cura omnibus pacem providens cum vitiis tantum bella 
atruebat nil aliis unquam praecipiebat eOìciendum.quod ipse prius non 
digne elTecisset; aliena delieta non palam exprobabat veriim ut sua 
clam deplorabat; nihii bumanum a se alienum putans alterius roise- 
. riam suae non imparem fragìlitati miaerabatur;sie aliis benefacla pre- 
tenda ut a se omnium virtutum lineam et i booarum actionuro per- 
niciem protinns jactantiam prostrigaret ceterisque omnibus ut laudem 
Deo referret materiam ubiqua snppeditaret. 

> 8. Nulli infeatos.ciinctisgratus, comitato iucundus.jucunditateco- 

mis tam soperis charus erat quam diiectus hominibus.ut orones Chri- 
sto lucrifaceret, prò singulis animam suam pooere non negligebat. Au- 
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xilialor paupernm.YÌduarum defensor .orpbanoruin pupillarumque pa- 
Ironua, hospitea non minila diligebatquamfarailiares.ulroaqiie liilari 
vultu amplexabatur. In illia piclatem colobat, in bis amorem venera- 
balur.lliadenique virtutiim atudiia et aanctiinoniae olTiciia die noctu- 
que invigilana BeatiaaimusChriatiPraesul Renatua dum tempua adesse 
prospiceret quo patrifamilias rationem redderet villicationia ause at- 
quo talenta sibi praestita in decuplum adaucla Domino restitueret at- 
que a Domino benigne audiret: Eugt serve bone el fidelis quia »« pauea 
fuisti fidelis supra multa te eonstiluam intra in gauJium Dni lui lae- 
tali atatim aegritudine affectus dum capalo pene instarct aacris muni- 
tus sacramentis vale dicena mundo pridie nonas Octobris eo super ae- 
tera gloriosior evolavit quo in Sorrentina urbe purior vixit.Auxilianle 
Dno nostro I. Ch. qui vivit et rcgnat Deus per omn» aaecula saeculo- 
rum« Amen. 

III. 

' Omelia in lode dei SS- Renato e Fflfeno. 

(DairCgbelll It. Soc. in 5«rrentm.)> 

Operante divina clementia redit commiinibua votis optata aolem- 
nitas. et lux annuae festivitatiseiTulsit natalìs nobis Sacerdotum at- 
que Christi confesaorum Renati et Valerli diem proveheos : quem et 
veater devotus auditus, alqne Sanctorom Dei Spirituum cireumfalgen- 
tìum sacer invisibiliter conventua adornat. Laetari noa etenim oportet 
et exultare in Domino Deo nostro fratrea : non in ventria diateotione 
8aeva,aed proba mentis intentione» quisatiat in bonia desiderium. no- 
atrum, omniumque vota pia devotiooe prospicit, et sereno jogiter con- 
Rrmat optatui. 

Gum ergo de virtntibna Sanctorum Dei Renati et Valeri! parva 
de pluribus, qoae per eoa Domìnua fecit, ad laudem et gloriam no- 
minia sui recensenda aunt : non otioaum advenientibus ad eoram fe* 
stivitatea videatur, expìataa adhibere aurea, quatenusiia flagitantibua 
desuper corpore ac corde vegeti ad sua valeant properare. Tempore, 
quo Omnìpotens Deus mortalium est iratus aceleribus et Longobar- 
dornm gens ad vindictam totiaa Itaiiae cuneta vastasaet : Vir barba- 
ma typo superbiae elatus, ad auam perniciem cum suo ferali exer- 
citu Rodoaldus eorum Dux una cum alila ducibua devenit Surrentinam 
civitatem, uteam, quoroodo adire poaaet, quaeaivisaet. Et cum diebua 
ac noctibua nulla viciaaim daretur requies praeliandi adveraus eam. 
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Ohsidionc circamvallatos, et circuTnqoaque vicini adstanlea, addespe* 
rationem eo usque pervenerunt, ut sponte se cives certatim darenl. Et 
cum nullum etiam egressis humanitatis auxilium dari prece fusa pos- 
se prospicerent : prostratus tunc cunctus populus clausus , im- 
mo intra urbem lacrymabiliter Deo preces elTundebant. Vir iiiterea 
praedictns, barbarorum, atque tyrannorum Pux, pergens ad tuniulos 
Sanctorum Renati et Valerli hanc devotionem exponens : aurum et 
argentum eis ofFerens ; ut si cerum intercessionibus in pracdictam 
Hurrcutioam urbem valuisset ingredi, plurima, atque meliora illis or- 
namenta deferrct. Quod cum vir et Sacerdos Domini Agapitus agno- 
vissel (nam co tempore ipse praeerat urbi), gregem suum verbo, et 
operibus studiosus mformans ; nec nocte, nee die quiesccns, Deo pre- 
ces suppliciter fundere. Vacans jejuniis, et orationibus, assiduisque 
lamentis sacrifìcium Deo semetipsuin immaculatum saepius olFereos, 
Sanctorum confisus meritis Renati, et Vaterii ChristiSaccrdotnm, et 
Curifessortim, quorum oratu.et adminiculo usque nunc perstitit tuta, ut 
ab instante elTerae gentis obsidionei et cruentis eorum manibus cum 
concivibus urbem dignaretur cripere. Gftdens , quod nibii est cis , 
quum volunt, impossibile. Nam se sequentibus ita pollicitus est Re- 
demptor noster diccns: Quodeuinque fidente» tn nomine meo ptiieri- 
ii>, fiet vobis. Unde, et blando eos sermone fretus de Dei piotate al- 
loquitur dicens: Poenitentiae fructibus ira Domini citius in miseri- 
eurdiam convertetur , si paedoribus (idest pedum foctoribus) praclori- 
tis derelictis, ejus praeceptis puro inliaeseritis corde, quia l)eus sub 
cujus nutu consistunt iustorum animae, non proemiis, neque oblationi 
bus seu adulationibus suadetur , et in sacrilìciis et liolocaustis 
gentium non delectatur ; sed eor contritum et liumiliatOm non 
spernit ; sicut dicit Psalmografus , et ciamaverunt ad Dominum , 
rum tribularenUtr, et de neeessilalibut eorum liberavi! eos. Et Pro- 
phota ait ; IlumiUemus Domino animas nosiras. Et Propheta alius te- 
statur dicens : Convertimitii ad me in jrjunio et fletu. Cuius liorta- 
tui obtemporantes, crebrisque preeibus Sanctorum^ ac iejuniis insl- 
stentes perviliges: eorum cessum est Gunfessorum intercessionibus ut 
praedicta urbe, quae iam obsidienibus circumvaliata manebat, barba- 
rorum illaesa evaderet, et ipse confusus nihilominus, cum ea, <)uae al- 
lulcrat, forFs ab eorum Eìcclesia proieeta ab omnibus reperirentur, 
et ita de praedicta demum urbe abscederent. Sio enim divina clc- 
nientia operante, nefandissimum eius vulgus tremore concussum est, 
ut cuncti in fiigam lapsi vertorentur. Interea unus ex iis, qui ad sar* 
cinas remanserat cumsociis suis dixit sociis suis ; Audacter in eorum 
Ecclesias ingredimini, et concia indo diripito. Al illi Cum ingressi 
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fuissent, et cuncta exiode vastarc cui)ienles ; illico a spiritu itnmun- 
(to arrepti terratenus acriua vexabantur: et ultionis divioae in sa seo- 
sere viodictam, ausi accedere, quo eis aùaiaie licuit. Deoique circa 
eorutn tumulos usquequaque vexati sunt : velut prisca monumenta 
testantur, ut ipsorum pandatur cruor dilTusus , vexatione daemonum 
usque in praesentem diem: Et tamdiu ibidem a spirito immundo pos- 
sessi sunt, donec spiritum exhalarent* Idcirco talia per electos suos 
Dominus operatur, ut ostenderet quia qui illos contemnunt , eum 
procul dubio contemnunt, et ideo sunt ignobiles. Ita Saulo contra 
suos saevienti , de caelo , inquit, quid me ptretquerit ì cum non 
ipsum utique, sed membra eius insequeretur et, 5»» vos speruit , me 
epernit. Tunc accepit omnes illorum timor tali$ contuentes, et ne- 
quaquam ultra ausi sunt in eorum domiciliis,ut devastatores accedere. 
Per idem tempusdum praedictam urbem ipsagens obsideret quidam 
senex, efiìgiem S. praeferens Renati, inlereosdem nefandissimoS ho- 
stes, medium se obtulit, quem saepius inter se Tidentes, aestimabant 
quendam villicum , cum ceroercnt. Tunc moliti sunt capite eum 
truDcare, ipse autem subito ab oculis' eorum evanuit, unde dubium 
non est, quod ipse Saccrdos, atque Confessor Cbristi Renatus exstite- 
rit ad custodiam hujus civitatis ; in qua eius venerabile quiescit cor- 
pus. Quem congruit, ut devote vigiliis et orationibus continuis cele- 
bremus : cognoscentes et inconcusse retinentes, quia unusquisque sciat 
patrocinia a Deo sibi collata, sicut dicit plasmus Nili Dominui cu- 
elodieril ciciiatem, intanum viqilanl qui custodiunt eam. Ergo fratres 
oportet nos semper eorum Ecclesiis occurramus, et videamus diabo- 
luiii victum et Christi Confessores viucentes et eorum triumphales io- 
tuentes coronas, salagamus temporalibus interesse eorum festivitati- 
bus : gaudenteset exultantes cum hymnis et canticis Domino Deo no- 
stro Jesu Cliristo : ut mereamur in aoterna cum eiS' eorum nataiis 
festivitate laetari, ubi regnant cum Domino Deo nostro Jesu Christo 
qui est benedictus in saeciila sacculorum. Amen. 

Annua nobis rerolutione festivitas celebranda est, in qua Sancto- 
rura Renati et Valerii Sacerdotum Christi et Confessorum miracula 
longum est narrare : quae toto sunt peno jam orbe latius terrarum 
dìlTusa. Eodem namquo tempore, quo praedicti iatrones barbari op- 
pida depopulati sunt ejusdem Surrentinae urbis : et multos captivo- 
rum cepere : contingit quemdam Feiicem nomine villicum per ca- 
pillos detentum Irahere ad decollandum, manibusque post terga liga- 
tum. Cumque praediclus Barbarus eum traheret, venerunt ad pon- 
lem super vastum rivum stratum, qui usque hodie nuncupatur, velut 
in prisca, magnus slructura, io quo arcus ad eiuslaudem depictus vi- 
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delur esse. Praediclus quippe Barbarus eiui caput omiii absciiulere 
conatniiie intendeos tretnefactus villicus hanc orationein fudit ad Do* 
miiium dicens : Deus Sanctorum Renati et Valerli, siue euius nutu iiee 
folium defluit arboris, aut pluviaeguUa.ul arva madida reddel.et ger- 
minare ea raciat.cuius nutu universiis rcgitur orbis,qui trhonos coeloruin 
contineiis, tribus appendisdigitistelluris molem: etslatuisti in pondero 
iiionies etcolles in staterà ;abyssosque intueris.et tuorum precibus electo* 
riimbaec,quibus praeesse eosadmuniminastatuisti.abomniaecuralusto 
servasti , et liuic saepe praefatae Surrentinae urbi nostrae veridicos 
Kenalum atque Valerium Sacerdotes, et famuloa tuos patronos dedi* 
sii , quani multoties a Defandissimae Longobardorum gentis insidiis 
visibiliter mnnilam reddiderunt ; Subveni nunc milii, et de liuius a* 
trocis manibus spiculatoris eripe me, eoruin mcritis et precibus quos 
perspicuos virtutum opiGces externi accolae ab orbis cognovere fini* 
bus.Cuius in necessitate Sancii Confesseres non dedignati sunt purissi- 
niae subvenire orationi. Ita ut stalim de luanu praedicti barbari evade- 
rei, et in profundam rivi itliusaltitudinem se praecipitaret;dum autem 
tam enninens esset rivi illius altiludo, in nulla parte laesus est cor- 
poris ; sed sanus atque incolumis , ut potuti , ad praedictam Sur- 
rentinam urbem reversus est. Postea vero praefalus Barbarus, qui 
eius conatus est aufcrre animani, credens eum obiisse, ut a^tlerisque, 
nempe eiosdem urbis dilTamatum est incolis, quod villicus ille sanus 
atque incolurais haberetar , non credidit. Sed ut cerliorem so ex in- 
credibili aiiditu redderet, ad praeratain urbem ilinere caepto deve- 
uit. Qiiem diu multumque praositum , tandem reperii , vidensque 
eum adiniratus est, et sciseitari ab eo coepit, quemodo adviveret , 
quem opinatus fuerat, ut tanta rivi profunditas pene omnes exanimea 
suscepisset. Cui Felix ail; Deus Sanctorum Renati et Valerli, qui me 
a tua servavit macbaera , cuius etiam munimine liaec urbs eorum ad- 
jiimeuto a vestris liberata est manibus: ipso mihi pracstilil ut sospe» 
et sine aliqua contrilione membrorum a tanta evaderem altitudine. Cui 
barbarus ait obsecrans: quaeso te perduc me ad Ecclesias ubi eorum 
condita sunt corpora. Cui assentiens utrique. properaverunt gratias si- 
mul agentes Dee qui quotidie in Sanclis suis mirabilia operar! non 
desinit. Cui est bonor in saecula saeculorum. Àmen. 

Corroboranlur ea'penitus certe, quae in sancto Eloquio dicuntur: 
Glorio$u$ Deus in Sanclis suis mirabilis ih mojestale facitns prodigio, 
fxeilans perdilos ad salulem el revocans incrtdulos od /idem. Et iterum: 
Preuosai» conspeclH Domini mors sanctorum «jus.. Nam el boc ab eo- 
rum laude minimo protelandura est , quod ego ila ut tanlis do- 
cci praeconibus non qiieo diguc diccre sed quamvis balbulicudo y 
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invadere , idest , ferus ftodoaldus Dux Longubardorum, et Sancii^ 
Domini Confessoribus, ac si blandiens aurum , argcnlumque olTerens 
snadcri, ut gregissibicommissiosteodoret aemulos et pecunia prode - 
re, quem instanter precibus tegere alternis , et fovere 'perpetuo non 
desistunt, et tanto enixius sui student gregìs insectari hostes, quanto 
ut immune eum ab hominibus exliibeanl : non diu laelatus est de 
triumpho, ut speravit ; nam intra uuius anni spatium eorum interces- 
sionibus, quibus nisus est perferre iniuriam, Deo aequius ulciscente, 
qui dicit Mihi vindictam , et ego retribuam, vitae tempns cum regno 
lìnivìt. Ingens est enim Sanctorum gloria, et felix corona Beatoruni 
Renati et Valeri Confessorum, Christique Sacerdotum, qui talibus me- 
rucrunt civibus sociari . et agnum ducem ab omni procul labe alieni 
sequentes, cum ilio nunc spiritu solummodo permanent; post modicum 
duplicia possessori ; quia ipse ait : Pater , volo, ut ubi ego su/n, et il 
He sint mteum. Et, Beati milet, quoniam ipsi possidebunt terram. Et 
Propheta* In terra sua duplicia possidebunt. Et quid mirum, si patro- 
natum patriae.eo annuente, assecuti sunt, a quo tantum in coelis siint 
adepti (riumphum, ut quibus voluerint, poscentibus sufTragia sibi il- 
lata divinitus praestent ? ipso testante Domino ; si habueritis fidem, 
s cut granum sinapis, dicetis buie monti , Tran si , et Iransiet , et ni- 
fili impossibile et il vobis. Et Psalmus ; Exultabunl Sancii in gloria , 
laeiabuntur in eubilibus suis. Et Jesus Siracb. Sapienliam Sanciorum 
narrent popoli , et laudem eorum nunciel Ecclesia. De aliis enim vir- 
tutibus, quas per eos Dominus .quotidie operatur : nec lingua poteri! , 
iiec sormo suITerre. Eorum vero-orationibus multi adversis oppressi 
languoribusquotidiesalvantur : eorum intercessionibus caeci vident , 
Claudi ambulant, leprosi mundantur, tristes laetificantur, infirmi sai- 
vanlur, et multi vexati a spiritibus immundis quotidie curantur. Sunt 
enim veri amici Dei ; qui totis viribus nisi sunt eius praeceptis haere- 
re quantocyus. Ut ipse ait; Vos amici mei tslit, si feceritis, quae pre~ 
dpio vobis, et perpessi et plagas, rincula et carceres, et in eius no- 
mine cum suis dilectoribus devicerunt mund um : et aereas summo 
eum nisu debellarunt potestates, scientes non esse adversus carnem 
et sanguinem luctamen : sed adversus spiritualia nequitiae, quae sunt 
in caelestibus. His lautem evictis; Corde mundo exultabant io Domino 
cuius promissa assecuti sunt, ut cum intuerentur, et eius praemiis pe- 
renniter rrucrcntur;Dcus enim noster simplicibus adhaeret, et pcten- 
tes se non doserit, ut gaudium eorum in eo plenum sit. Quia ergo an. 
niversaria temporum eorum nobis natalitia cumulata proveniunt, lae- 
temur in eorum festi vitale, ut sìcutin coelis triumphatores exultant,ila 
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et nos in terris positi de eoroni beneGciis gratulemur. Credentes nos 
eorum oralionibus ab hostium insidila, atque cunctorum, imminenti* 
busque.periculi8, et contagiis liberar!. Per Dominum nostrum Jesum 
Christum, qui cum Deo Patre et Spiritu Sancto vivit et regnai in sae- 
cula saeculorum. Ànxen. 



IV. 

Ltili ra di S- Grttjorio Papa intorno ad alcuni monaci della Dioceti 

Sorrentina. 

• . . t 

Epist. 42. Lib. 1. Jnd. IX. 

(8. Greg. Opera ed. Maurinìt 1. |I. col. SSO). 

Gregorius A nlhemio Subdiacono. 

lohannes frater et Coepiscopus noster directo per Justum clericnm 
suum capitulari, inter alia plora hoc nobia noscitur intimasse, aliquos 
inonachos monasteriorum in Surrentina dioecesi positorum, de mona- 
steriu io monasterinm, prout eis libuerit transmigrare, et a propri! Ab- 
batis regola desiderio rei secularis abscedere; sed et, quod non licere 
uotum est, péculiaritati eornm singulos studere.Proptereaexperientiae 
ttiae ' praesenti jussione mandamus. ut neque monache ulterius de mo* 
nasterio in monasterium liceat migrare, neque eorum aliquem pecu- 
liare quidquam habere permitlas. Sed si quilibet hoc praesumpserit, 
in monasterio in quo ab initio conversatus est, et sui Abbalis sub rego- 
la de qua fugerat cum coinpetenti coercitione reddatur , ne si tantam 
iniquilatem flnxam inemendatamque dimittimus.pereuntium animae a 
praepositorum aniilia requìrantur. Si quos autem (qualibet occasione) 
a clericatu in monachìcham conversionem venire contingerit non liceat 
eis ad eamdem vel aliam Ecclesiam.quarum pridem milites fuerant.sua 
voluntate denuo'remeare,nisi talis vitae monachus fuerit, ut Episcopus 
cui ante militaverat, sacerdotio dignum praeviderit, ut ab eo 'debeat 
eligi, et in loco, quo indicaverit , ordinari. Et quia aliquos monacho- 
Tiim nsque ad tantam nelas prosiliisse cognovimus, ut uxores publice 
sortiaotur, sub ornai eos vigilantia reqniras, et inventos digna coerci- 
tione in monasteriis, quorum monachi fuerubt, retransmittas. Sed de 
clericis ad monachatnm venientibus, sicut supra diximus , peragere 
non omittas. Ita enim Dei placatbis oculos, et impletae mercedis par- 
ticeps invenieris. 
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V. 



J.eiltra di S. Gregorio a Giovanni Vescovo di Sorrento circa la collo- 
cazione delle reliquie di S- Agata nel Monittero di S. Stefano in 
Capri. 



Gregorius Julianni Episcopo Surrentino. 

Religiosis desideriis facile est praebere consensutn.ut fidelis devo- 
lio celerem sortiatur effectum. Et quoniam Savinus Abbas Monasteri! 
Sancii Stephani insulse Capris suggessit nobis se Sanctae Agalhae Mar- 
tyris reliquias jam olim apud se liabere concessas, et in Monasteri© 
suo vult ipsa sanctuaria coliocari : ideo ad praedictum monasterium te 
jubemus accedere, et si ibidem nullum corpus constat huraaluni , 
praedicta sanctuaria solemiiitercollocatis ut devotionis suae potiatur 
eifectu. i. ' 



Altra lettera dello uletso al medesimo, e ad altri Vetcwi f-er avere 
le reliquie de' SS. Martiri, che erano nelle Uro Dieteti. 



Gregorius Johauni Episcopo Surrentino, Agnello Episcopo Terraci- 
nensi. Felici Episcopo Portuensi, Fortunato Episcopo Keapolis, Pri- 
niaerio Episcopo Nuceriae, Glorioso Episcopo Ostiensi, Albino Episco- 
po Formiae. 

Gloriosus Qlius noster Gregorius Exprefeclus sanctuaria beatoruo» 
Marlyrum in Dioecesis vestrae locis quiescentiuna sibi postulai debere 
concedi, in quorum honorem basilicam propriis sumtibus aedilìcare 
desiderai. Et ideo fratres carissimi praefati \iri desideriis ex nostra vos 
praeceptione convenit obedire ; ut devotionis suae in consecratione 
quam postulai potiatur cllectu — Mense Novenibri, ludiclione 2. 



Epist. lib. I. Ind. 1\- 



(S. Greg. Oliera l. II. c. 547) 



VI. 



EpUt. 25 lib. IX. Ind. U. 



( g. Greg, Opera li. eiT ) 





VII. 
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Dallo slestn a Giovanni e Fortunato vetcovi, e ad Antemio suddiacono 
per raccomandar loro le cose di Gregorio Exprefetto. 

Epist. 39lib. X. Ind. HI. 



( Op. cit. e. I08i ) 

Gregorius Johann! et Fortunato Episcopis, et subdiacono. 

Ea, quae Gliis nostris ultro nos decet impendere, negare eis pe- 
tentibus non debemus. Et ideo quoniam filius noster gloriosus Gre- 
gorius Expraefectus possessiones, quas illic habet, vel homines suos 
Fraternitati vestrae a nobis studuit commendandos : scriptis tos prae- 
sentibua adhortamur, ut utilitatibus ejus salva ratione concurrere, et 
possessiones ejus atque homines tueri, sicut desiderat., debeatis, nec 
eos centra justitiam a quibuslibet vexari, aut patiamini praegravari. 
Sed id agite, ut tuitione vestra praedicti filii nostri supplere praeseu- 
tiam valeatis, quia ita se, sicut nostis , bene exhibuit cunctis , ut 
omnia solatia habere mereatur. 

Vili. • 

Dello slesto ad Antemio suddiacono,perchi inquira sul conto di Amando 
Eletto vescovo di Sorrento, e lo mandi in Doma, 

Epist. 19 lib. X. lod. III. 

(Op. rit. e. «055 ) 

Gregorins Anthemio Subdiac. Campaniae. 

Postquam is qui ad Episcopatum Surrentinae civitatis electus 
foerat aptos nobis visus non est , Amandum Presbyterum oratori! 
Sancii Severini, qiiod Jn castro Lucullano situm est, elegerunt. Ea 
propterExperientiae tuae praecipimus, ut eumdem Presbyterum, ex- 
cusatione postposita , sub orani ad nos studeat festinatione trasmlUe- 
re: quatenus petentium desideria cum Christi auxilio , si nihil est , 
quod eum impediat, impieantur. Gujus vita vel actus , quia meiius 
possunt illic, ubi dhi est conversatus, agnosci, curae tuae sit cum fra- 
tre et coepiscopo nostro Fortunato de eo diligenter inquirere. Et si 
nulla sunt quae ad sacrum otdinem obsistere valeaot, ad nos debet 
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Omni postposila tardilalo transmitli. Ne autem gloriosa Olia nostra 
Clementina hoc moleste suscipiat ad eam Experientia tua pcrgat, et 
culli ejus voluiilate Jioc faciat. Sin vero reniti fortasse voluerit , Ime 
enm, sìouldiximus, sine mora Experientia tua transmittat: quia ita a- 
nimi rdiorum nostrorum a nobis pacandi sunt , ut tamen animarum u- 
tilitas non debeat praepediri. ^ 

IX. 

Dello i/eiio a Clementina Patricia, perché non trattenga e$$o AmanJv 
dall' accettare V Episcopato. 

Epist. ISlib.X. Ind. 111. 

( Op. dt.e. 1052. ) 

I 

Gregórins Clementinae Palriciae. 

Amandum Prcsbyterum a Surrenlinis ad Episcopatum , gloriosa 
fìlia.eiecturn esse cognosces. Quem quia huc scrìpsimus debere trans- 
milti , contristar! de ejns absentia non debetis : quia nec abscedero 
creditur qui mente vobiscinn est. Etquoniam Pastorem quaereiilibus 
is qui vobis olim placuit, gratus est: omnìpotentem Deum benedicen- 
tes , Christiana magia in hoc Jevotione gaudete; et ut ad nos celerius 
aliis profuturus venire debeat, hilariter studete; quia sincerae carita- 
tis est exultare, quando is qui diligitur, ad hoc vocatur.ut crescàt. 



X. 

Dello stesso ad Ankmin, perché invigili sull' impiego del danaro 
del fu Antonino Difensore. 

. Epist. 20 lib. X. Ind. 111. 

^ ■ (Op. (ii. c. Ì08S)' 

Gregorius Anthemio Subdiac. Campaniac. 

Pervenit ad nos quod Monachi, quos in Sorrentina eivUale prò 
complenda, sicutnosti, Antonini quondam Defensoris volunlate trans- 
niisimus , pecuniam quam acccperant ad emendas posscssioues, ex- 
pendant. Quao res quoniam non levem eis necessilalem in brevi indi- 
cai. imminere: ideireo Experientia tua hac auctoiitate conamonila prò- 
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videat atqae dispeoset, ut solidos ipsos iocaute vìtioseque erogare non 
debeant. In qua re ut sollecitudo tua poasit esse laudabilis cum omni 
eis studio ac vigilantia possessiones ad comparandum exquire. Ex qua- 
rum fructibus servi Dei alimoniam consequentes neo acceptos so- 
lidos iocassum expendere, nec ipsi valeant victus necessitatem incur- 
rere. Ita ergo omni vigilantia, omnique intentione in hoc te exhibere 
festina, ut efficacia tua et ab illis pericHlom et a nobis oranem possi! 
curam soliecitudinis amovere. 

XI. 

Dello tUsso ad Agapito per la unione del suo Monastero con quello 

di Marciano. 

Epist. 72 lib. XI. Ind. IV. _ 

{ «p. dt. c. H73 ) 

' Gregoriug Agapito Abbati. • i 

Ne locis venerabiiibus.vei quando licet.culturae desit obsequium; 
nostra debet soliicite cura prospicère. Quia igitur moaasterium quod 
in fundo Marciano Provinciae Campaniae situm est, ita hostilHate fa- 
ciente , a congregatione funditus dicitur desolatum, ut ne unus exin- 
de Monacbas, qui aliquam itiic soiiecitudinem vel curam debeat adbi* 
bere, remanserit : tuo illud monasterio cum omnibus rebus suis, vel 
quae èi competunt actiones, utile prospeximus nniendum , ut rea e- 
jos tenendi, vel a detinentibus vindieaòdi libera tibi sit et sine aiiqua 
dubietate lieentia. In quo etiam studii tuisit monachos deputare, qui 
illie tempore,quo intervallum de hoste fuerit, et opus Dai celebrare , 
et decenter debeant deservire. Nec aiiqua illud presumas excusa- 
tione negligere : quod ideo curae tuae , ut soiiecitudinem illicde- 
bans adhibere , committitur; Ipsum autem monasterium sic tuae 
nos ordinationi commisisse cognoscas, ut tamen jurisdictionem illic 
non Episcopus Surrentinus, in cnius civitate monasterium tuum est, 
sed Nucerinus cujns est dioecesis , habeat. Nam sic hujus loci 
ordinationem disponimos, ot tamen jura sua singulis Episcopis invio- 
lata servemus. 



\ 
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' XII. 



Atti di S’ Boccolo 

- (DiirUi^eUl U. Sarrjin jtarrm.) ~ 

• t * 

Beatistimus igitur Bacuhis NeapoliUaae urbis eWis fuit, hic et 
nobili genere, et nobilis extitit sanctitate: sed generis prosapiam nobili- 
tas soperavit sanctae conrersatìonis, quantum a spiritalibus mundana 
vincuotur commercia : tantum sui generis dignitatem transcendit san- 
ctitas propriae actionis. Hic namque suorurn parentum Blius, inde 
ìnultorum iam spiritualiuin pater extitit filiorum. Sed et illi quidem 
carnaliter edidere filium, quandoque moritur ; iste vero spiritualiter 
genuit filios in aeternum ricturos. Sic utique terrenis caelestia, carna- 
libus spiritualia, humapis praeponuntur divina. Sanctus ergo iste sic 
nobilitatem suam piis adornavit operibus, sic fama sanctitatis eius lon- 
ge, lateque excrevit; ut a vicioarum urbium populis iam Chrìsti famu- 
lus haberetur.etin sanctis studiis crederetur esse perfectus, quoniam 
•apra mootem civitas abscondi non potest, et in domo posila Dei lu- 
cerna caritatis sua lumina praeferebat. 

Sub idem tempus Surrentinorum Ecclesia, proprio destituta pa- 
store, hunc servum Domini Baculum Episcopatus apice sublimare de- 
erevit. Nec mora, communi voto, pari desiderio vir Domini expetitur 
et trahitur; et Surrentinae Ecclesiae Cathedra sublimatur. His itaque 
rito expletis, caepit vir Domini et pastoralis curae o£Qcio incumbere , 
et prioris vitae non relioquere puritatem. Mandatorum Domini viam 
ostendens populo, a mandatis Domini nullateausoberrabat,humilitale 
liuroilia castus praedicabat irrepreheuiibiliter castitatem. Innocens in- 
nocentia,virtutem plenus virtutibus commissum sibi populum edocebat 
Sanctus hic illud erat,quod quemlibet esse volebal:vere quidemSalva- 
toris disoipolus factus, prius quidem ipse fecero: postmodum vero no- 
'veratetiamedocere, ut virtutesancti operis,virtus eonvalesceret san- 
ctae conversationii. In vinea enim Domini die et nocte desudans fru- 
ctum boni operis, et sui lucra talenti reportabat ad ipsum. Talis pro- 
lecti sanctissimi Antistitis fuit vita, tanta utique et doctrina, cunctis 
miraculis et signis omnibus praeferenda.ln hac totis visceribus spe la- 
boravit caelestium praemiorum. In hac se per prospera et adversa, 
per laeta et tristia longo exercuit tempore. In hac quoque diem clau- 
si extremum, proemia suorurn recepturus laborum.Per Dominum no- 
strum Jesum Christum, qui cum Patre ©t Spiritu Sancto vivit et regnai 
in saecula saeculorum. Amen. 



Digitized by Googl( 




223 

Postquaiu Beatiiiasiiiii Baculi saactissima anima relieto cor|iorn 
migravit ad caelos : Surrentini cives eius sanctissimum corpus in ipso 
civitatis muro prò eiusdem civitatis custodia venerabiliter facto Gra- 
cula sepeliCrunt. Multis autem ovolutis temporibus in sinum atqtic 
medium praefatae urbis , recogente necessitate, venerabile corpus eius 
translulerunt.Erat namque in iam dictae civitatis medio Icmplum ido- 
lisconsecratum : io quoprophanus horror gentilium multas posucrat 
eiTìgies simulachrorum: hic tanta delusio daemonum, tantus contrariac 
protestatis fìebat concursus, ut nulli impune facilis pateret accessus; 
hunc enim suis phantasmatibus corpore : illum debilitabant mente : 
illi roortis discrimina inientabant. Denique ipsum quoque Princtpem 
civitatis iuxta praefatum templum prope solis occasum equitantem in 
specie ludentium mulieium, daemonum copiosa turba circumdedit : 
illis eum unguibus et morsibus parantibus dilaniare: totumque sibi cer- 
tatim convellere. Uni illarum.quo erat accinetns, gladio bracbium am- 
putane, concito equo tremebundus evasit. Res miranda, et nisi qui vi- 
derant, fidem facerent, non credenda. Nam idoli bracbium die posterà 
quasi ferro abscissum, in terra invenerunt. Inventum cum caeteris si- 
raulacris siistulerunt.et sublata in mare proximum proiècerunt, in quo 
eani,quam in terris adliuc videntur exercere saevitiam : et oam quam 
nequeunt super terram, sub ipsis aquis adhuc intentare creduntur ma- 
litiam. Nam ipsum mare Surrentini portus : quod ante illud tempus 
Omni fuerat tempestate immune, nullis aestuabat procellis: postmodum 
ut caetera maria et procellis, et pelagi tumultibus mansit obnoxium. 

Hoc autem quis ìgnoret, liiiius sancti meritum idola comminuisse 
in mare proiecisse, templum quod sui corporis pignoro mox visitatu- 
rus erat, mundasse ? Quisquis enim hoc denegai, nec rerum ordinem 
nec temporis respicit qualitatem. Tot namque tantique cives machina- 
tionibus delusi, huius almi Praesulis aiixilium centra tentamenta dae- 
monum implorare et ut iam dictum est, salubri reperto consilio, san- 
cti corporis reliquias, solo excepto brachio; in praedicto loco posue- 
Tunt, eiusdem civitatis adhibito praesuie : atq. ipso tempio in honore 
S. Felicis Nolanae urbis Episcopi consecrato. Quo facto cunctis subla- 
tis terroribus inimici Surrentini populi optata pace potiti suiit, O 
grande viri meritum, o amplissimum benebeium Sanctissimi patrona- 
tus. O invictum totius patriae et inespugnabile munimen , ih- 
tus et extra incursus hostium superator. Foris homines intus ho- 
mines prosternuotur : terrenam, spiritualeraque pariter diripientes 
Bubstantiam, armis caelestibus excluduntur. Sine vulnero vincuntur , 
mille et decem millibus a dextris cadentibus, et sinistris , fidelissimo 
Pei populo DOD appropinquatQr.OmnipoteDti ergo agamus gratias om- 
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nium liberatori, protcctori, atque defcnsori , ciusque famalos dignis 
veneremur obsoqaiis. Vitam pariter imitemur.et mores, ut ciijiis ope- 
ra in terris cogoovimus, in caelis ejus patrociniis perfruamur. 

Post praedicti templi consecrationem, tempore nonnulloemense, 
eiusdem custos templi Sergius nomine . ciborium quatuor columnìs 
innixum supra altare Gerì cura diligenti praecepit. Dumquo supra sa- 
cri corporis tumulum unam ex quatuor caeteris longiorem columnam 
in terram deponere voluisset: facta fovea, atque tellure etecta, tanta 
odoris suavitas processit e tumulo, ut omnium bominum nares, et ii- 
nirersum repleret ambitum urbis. Die ergo quacso? quae rosa? quao 
lilia? quae aromata? bis queant odoribus coequari ? Recedunt violae : 
thura refugiunt, et omnis veris gloria delitescit. Istae profecto sunt 
paradisi delitiae, angelicae fragrantiae , coolestia odoramenta. Ecce 
fratres, quantum sit in coelis homo, in terris dignatur estendere Deus 
et quanta gloria apud Deum spiritus hominis perfruatur, ante homi- 
nes hominis corpus solet ostendere vel extinctum.Et quia iste Sanctus 
nimis omnium caruit faetore vitiorum:mortuus unguentis est angelicis 
dclibutus. Quocirca et nos repellamus a nobis nunc omnium inquina- 
menta facinorum: ut in aeternum cum eo coelestis gloria odorem 
speremus. 

Superiori contiguum aliud annectimus miraculum, ut quod con- 
tinuo gestum est : continuo Gdelium auribus intimemus. Dum eam , 
de qua superius diximus, columnam , idem custos Sergius in partein , 
sacri tumuli inconsulte, supposito bumero, et sine debita ipsi loco re- 
verentia vellet impellere, suae temeritatis non indebitam poenam in- 
currit , coelestique animadversione percussus, totoque fortiter latore 
airiictus, venia omni sanguine destitutis, emarcuit. Cumque alteram 
sui partem vivam: et alteram videret praemortuam, atque percussa 
membra a percussione columnae ferro minime possct, ante sacras re- 
liquias lachymisobortis praccubuit.Nec ante ab oratione surrexit,quam 
se sibi redditam cerneret sanitatem : superna cessante protinus ultio- 
ne, unde postea, et sancii loci reverentiam, et melioris vitae ample- 
xiis est puritatem: in tantum videlicet, ut bonae vitae excresccnte re- 
ligione, Stabiensem ecclesiam factus episcopus gubernaret. Hoc autem 
ad laudem, et gloriam nominis sui ipse Deus est dignatus: ut de tanti 
Patria merito nemo dubius remaneret. Addamus igitur, et aliud bea- 
ti viri miraculum, utquam sit Sanctus iste egregius, hominibus inno- 
tescat: nec pluribus verbis,qnam opus sit, quoniam ad alia festinamus. 
Barbaris Gaietanos, Neapolitanos, atque Surrentinos fìnes depopulanti- 
bus,etcaede, incendioque cuncta vastantibus , vir Domini BacuUis 
cum Antonino, Renato, Atbanasio et Valerio custodibus apparuit, eo- 
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osque subito percussos timore, a fìnibus repulit Italiae: decein illorum 
iiavibiis ciim orani poptilo amissis. Sic itaque io Toveam , quam para* 
veruDt, prolapsi sunt. Et in caput iniqnorum propria est reversa ma> 
litia.Christianisquc populis ad praclium divinitus excitatis , et Sancto- 
rum praedictorum protectis precibus , cuncta illa Barbarorum pestia , 
ut praefati sumus, intcriit. Precemur igitur individuam Trinitatem, ut 
tnntorum meritis patronorum, nobia nostrorum criminum veniam lar- 
giatiir. Qiiod nobis concedat, Deus , cui sit honor et laua per ioGnita 
saecula saeculorum. Amen. 

XIII. 

inno tn lode di s. Buccolo > 

S- ' (DtirCgbelli, e daU’Arcb. Me^r. di Sorrento.) 

I 

Gloria Sanctorum cum sit Daus ipse Deorum 
Iluncdecet liac bora nostra priiis irò per ora. 

Parthenope natus Baculuafuit iste beatus, 

Hic mcruit latum Surrenti Epiacopatum, . ,r , 

Perqiie pios mores sacroa consccndit honores. 

Vir Domino gratus cuncti sino labe reatus. . ,. 

Iure patronatus nostroa depelle reatus. ^ 

Pelle malos mores, miseros averto furores, 

Ut solito more festum celebrcmus lionore. 

Moenia Surrenti virtute taere potenti. 

Dcbilibus palma sia, fortibus arcus et arma. , - 

Tempore praccinclus, fori^ ut vincamus et intus ; 

Pacis ad aecessum tutum concede rocessum. ' ^ , 

Cum Buribus matres, cum natis respice patres, 

Sis pius et multis viventibus, atque sepultis.. 

Qui celebrat festum non linquat quod ait honestuiu 
Quid facit orando qui deHcit a miserando ? 

Omne pium crescat celebri ne luce tcpescat; 

Iste dica victus miseria ctposcit amictus 

Divitis a mensa sit egenis potus et esca . . 

Estuat in penis qui non miseretur egenis . . 

Omnia postpone Paradisi prò regione 

Gloria mondana nihii est nisi gloria vana 

Nec dabit augmentura nisi conferat emolumentum 

ir, 
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Servo Dei forti» nostre reminiscere sorti* ’ . 0 

Munere gestorum libi panditur aula poloruin * . 

Motus honore precum da semper vivere Ipgura. ; , 

XIV. 

Bulla (il Barbato Arciv. di Sorrento a Gregorio eletto Vescovo 
' di Slabia. 

( Dal Milante, p. 2H.) 

In nomine Dei et Domini et Salvatori» nostri Jesii Chrisli. Amen, 
Anno ab Incarnatioue ejiis millesimo centesimo decimo , die septima 
mensis Februarii, inCivitate Surrenti.Nos Barbalus Dei grafia Archie- 
piscopus Sedis Sanctae Surrenlinae Ecclesiae omnibusFidolibus ortho- 
doxis, Clero, Ordirti et Plebi, consistenti Ecclesiae Stabianae, per Apo- 
Btolicara institionem Archiepiscnpatiii nostro subiectae , dilectis fìiiit 
salutem in Domino. Probabilibus vestris desìderiis nibii attiilimus 
tarditatis, etiam confratrom nostrum, scilicet Gregorium Presbyterum 
vobis ordinavimus Episcopum, cui dedimus in mandati» , ne unqiiam 
ordinationem praesumat Tacere illicitam, nec bigamum, aul qui vir- 
ginem non est sorlitus uxorem, ncque iiiiteratum, vel in quolibet cor- 
poris parte vitiatum, aut expotentem, vel Curiae,aut cuilibct conditio- 
ni obnoxium , ad sacrum ordinem permittat accedere, sed si quos hu- 
jusmodi forte repererit , non audeat promovere ministerla ad ordi- 
natum Ecclesiae; quodeumque est in patrimonio omnes res.et fiosses- 
siones suas, qUae ex antiquo jure in jam dieta Ecclesia pertinenti vel 
pertinentes fuerint. Concedimus ibidem quantum inferiiis e»t perti- 
nens in concio territorio Stabiano, Ecclesiis, Monasteriis, haeredita- 
tibuB , possessionibus, aqua foetida cum molendino, servis et ancillis, 
olivetis, salicctis, fructiferis, vel infructiferis montibus, et omnia, quae 
Euus antecessor habiiit. Insuper concedimus et inclytam Ecclesiam 
S. Angeli, quae dicilur ad Montem Aureum, cum omnibus suis per* 
tinentiis. Concedimus iterum in praedictum Episcopum, omnia, quae 
ei peitioeut in illa Ecclesia S. Angeli, in cuncta pertinentia de Ca- 
stello, de Gragnano, et de Pino, et in Iota pertioenlia de Castello 
Litterarum, et in cuncto territorio Amalfitano, èt in cuocio territo- 
rio de Lombardia, et do Nuceria, et in cuncto territorio de Plagia 
Majore, et in cuncto territorio Neapolitano, et Nolano. Iterum conce- 
dimus eidem Episcopo ut habest potestalem in Monasterio insulse 
"nhiliani ad faciendum Ciericos, et aedificare Ecclesia» , et aitarla 
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similiter in omiiibiis obodienliisPlagia elStab otc.lterumqiioconcedimus 
eidem Episcopo omnes Ecclesias, et possessiones, et demos, et hortos 
servos, et ancillas, quas habes in tota civitate Sirrenti, et in omnibus 
eis perlinontiis, hoc est in loto territorio Missae pubblicee, etintoto 
territorio Massae Aeqiianae, eis quao sunt juris nostri Archiepiscopa- 
tus, et de Episcopatu Lobrano, et de Episcopato Acquano. Et iteruna 
statuimus, ut ordinaliones Presbyterorura , \el Diaconorum nonnisi 
primi, quarti, scptiiui, et decimi mensis lunii, et ingressiis qqadra- 
gesimalis noverit observandas. ipsa vero 3ancta Ecclesia sub nostrae 
sedia dominatiooo, atque potestato l'.ceat semper subjacere: quatenus 
nostris obediatis mandatis , et Apostolica jubeatis jugiter observari 
praecepta. in tuis vero Clericis oportet te vigilare solicitus , sicut 
bonus, et pervjgil Pastor, ut irrepraehensibile fiat corpus Ecclesiae. 
Mandamus igitur vestrae ddectioni, ut per singiilos aiinos vos, et sue* 
cessores vostri semel ad nostram sedem veniatis.et nobiscora in hac 
Sacra Sede pariter ad iMissam vestire. Iluic ergo Sanctae Sedi nostrae 
precepta servaqtes do totis annis obsequi oportet, ut irrepraehensi- 
bile, placitumque fiat corpus Sanctae Ecclesiae : per Christum l)n- 
minum nostrum qui vivit, et regnat cum Patre in imitato Spiritus 
Sancti Deus per omnia saecula saeculorum. Bene valete. Barbatus 
Archiepiscopiis. Datum illa septima die praesentis mensis Februarii 
se»lo anno Barbati Archiepiscopi, per manusPetri Primagii, et Cle- 
rici, per praedictam indictionem qnartam, Sirrenti. 



XV. 

L'Utra di Papa /imocenzo Ui. circa Alferio Arcivticovo 
dt Sol vento. 

( ^all ligbeili, /tu/- urrà I» 5urrri|. 

Neapolitano Archiepiscopo 

Coustitutis in nostra praesentia Venerabili fratro nostro AlferioAr- 
chiopiscopo, et dilecto filioMatthaeo Canonico Surrentin.Dum idem M. 
accusaticnis concepto libello eundem Archiepiscopum deferret do cri- 
mine simoniae , asserens nihilominus eum crimini laesae Maieslati 
obnosium, eoquod ut dicebat, eodem Afehiepisoopo machinante Sur- 
rentin. Civitas a regia fidelitato rccessil, et reprobo juravit Othoni, ac 
ipsum Archiepiscopum excommunicatum cciebrasso divina , cum post 
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talem machinationem, per quam machinatores tnijiiamodi tatam a Se- 
de Apostolica excommiiiiicationis senlentiani inc'irroriint, divina prae- 
«arapserit celebrare. Areliiepiscopus anteqiiam deacribendi libellum 
fieri sibicopiam postnliret, inpersonam accusatoris, quod ossei iniini- 
cns, et cons,»iralor excepit,alleg ins inlerdicendum ei aditinn accusan- 
di, eum seciiiidam institiiti canonica inimici et conspiratores in nullius 
debeant aceusationem adniitti. Ad quod pars adversa respondit , quod 
cmn tanta sit labes simoniacao pravitalis, ut servi adversus dominos.et 
criminosi qiiilibet admitlanlur, et inprodendo crimine laesae majesla- 
tis socins etiam initae factionis , non solum auJitur, qiiinimo praemio 
et lionore donatuc, super iH-aemissis cxceptiones hnjusmodi accusatio- 
nem elidere non vaiebant, praesertim, cum publicae utilitatis intersit. 
ne crimina remaneant impunita. Fuit autem ad haec ex adverso re- 
sponsum quod cum in decreto Anacleti Papae caveatur cupresse , ac- 
ciisatorem esse non posse, qui ante hesternum diem, aut nudins tertius 
inimici fuerunt, ne irati nocero cupiant, rei laesi alcisci,,et inofTensus 
accusatorura quaeraturafTectus et non siispectus. Ac Constitutio Ca- 
lixti Papae generaliler interdicat conspirationem in alicujiis accnsatio- 
nem admitti, nec in aliquo Canone sit cxpressum , qiiod inimicus ac 
conspirator in exceptis criminibtis andiatur, ne quod Sanctorum Patrum 
documento sancitum non est, siipcrstitionis adinvcntionibus attentctur; 
circa praemissa proliibilioni standum est generali, praesertim secun- 
dum aequitatem canonicam, quae viam non debet malignitatibus ape- 
rire. Inter baoc aiitem de causis inimicitiarum et conspiralionis Ar- 
chiepiscopus interrogatus respondit, quod memoratus M. ipsi Archie- 
piscopo, et cum Arcliidiaconum, et cum in Archiepiscopum fuitassnm- 
plus, se opposuit advcrsariuin manifestum. Praeterea cum quidam 
Neapolitanus fuissel in mortem fralris Arcbiepisciyii macliinatus , et 
per amicos ipsius ejiceretur de propria èivitate , quidam magnates . 
qnosdictiis Neapolitanus consanguinitatis linea ronligebal,eiectionem 
illiiis ad injuriam reputantes, cundem induxerc MaUfiaeiim , ut ctim 
quibusdam aliis in damnalionem ipsius Archiepiscopi cnnjiiraret. Por- 
ro priorcin causam non dosimusadmiltendam, maxime cum reconcilia- 
tio fuerit subscciila proni ex narralione ipsius Arehiepiscopi notabatur. 
Super alia vero, quam infìciabatur M. fuit prò ipsius parte proposi- 
tum, quod non est interdicta subiectis omnis conjuratio in Praelatum, 
quia cum sccundum decretum Gelasii Papae , quisquam Clericorum 
confiderò non debeat olTensao Apostolicao se immunem, si in iis quae 
ad sequenda salubriler Apostolica deprompsit aucloritas , Episcopum 
viderit excedontom, et non protinus ad aures Romani Puntilkis defer* 
re curaveril.in peslilentem Praelatum non immerito possimi coniurara 
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sabiecti, exempro quadraginta Episcoporum Illyricae ac Greciae , qui 
per promisaninem in scriplia- factam coiiveiiienles in unum, a Tiino' 
theo, qui per mctuni Imperatoria Anastasii fuerat in Costaiitinopolila- 
num aasumptus E^iscopum, discesaerunt. Verum asserente Archiepi- 
scopo ex fomite malignitatis ii> eum coniurasse Mattliaeum , et hoc 
se legitime probaturum , ad ultimum , eousentientibus parlìbiis , sic 
duximua providendum, ut Àrchiepiscopus porrcctum libelluui accipiens 
super obieclis eriminibus respoederet, reservata sibi facuUale proban- 
di, quod idem M. ol matignilato eoniuravit in ipaum; libelli vero con- 
ceptio tali» eral. In nomine Domini Amen. Anno Domini M. CC. XIII 
Pontiiicatus Domini Innocentii 111. SummiPontiticis anno 1& mense o- 
ctobris 7. Idus eiusdem. Apudves Domine Innocenti Dei gratiaSumme 
Pontifex, ego Matlhaeus Ganonicus Surrenlinus defero Doininum Aife- 
riiim Surrcntinum Archiepiscopum lege Canon, reum de Simonia, quia 
dico ipsum promisisse Archidiaconatum Surrentin. Ioanni Ciroleon 
ohm Canonico Surrcntino, ut consentiret electionisuac in Civitate Sur- 
renti, in Camera iuxta triclinium Episcopi!, tempore Domini Caclesti- 
ni III. Summi Pontificis mense lanuarii. Item defero eum reum de cri- 
mine lacsae maiestatis; quia eivjtas Surrentina recedendo arulelitate 
regia, juravit Othoni ipso hoc procurante, tempore Uomini Innocenti 
Tertii Surami Pontificis in civitate Surronti in Palatio suo, mense Mali. 
Et defero eum multoties postea celebrasse divina in Ecclesia Sur* 
rentina, cum per senteotiam vestram credam eum ob hoc exeommu* 
nicationis vincolum incorrisse. Ego dictus AI. profitcor, me huoc li* 
bellum ìnscriptionis dedisse. Oblato tandem libello, pars Archiepisco- 
pi allegavit, quod erat minus legitime in quadam sui j)arto cooceptas 
eo quod non contioebatur in ipso , quo anno fuerint crimina obiecta 
commissa. Cum enim libelli conceptio euntiiicrc debeat mcnsem et 
consuics, sub quibus crimen dicitur fuisse eommissuni , et autìquitus 
consnlcs constituerentur annales, videtur quod admissi criminis annus 
exprimi debeat in libello. Frustra etiam mensis iuberctur apponi, si 
anni, cuius est mensis, non habetur aliqua certitudo. Ad quoii pars 
accusatoris respondit , quod in forma concipieiidi libeljuui de anno 
non inveniatur exprcssum; sieut ncc dies, ita ucc annus admissi crinii* 
nis debet apponi, no subornationi testium occasio pracboalur.Nec prò* 
pter hoc, quod in foro Civili debent exprimi Consuics, Kcet Consuics 
cssent antiquitus annui, sequitur, quod ccrtus annus sit exprimendus 
cnm iidem Consuics diversis vicibus, et pluribus annis gcrcre potuis- 
scntollicium Consulalus; undu per cxprcssioncm nominiscius de certo 
anno constare nonpossel.Et cum in deuominuliuuc mensis nuneunslct, 
cuius anni mensis existat, non ila per exptcssioiicm mensis , sicut ut 
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anni ad subornandum teste* orcasio |M)sset assumi. Hisautem ctaliis 
bine inde propositi*, cuin ad ultmiiim accusator eipresserit, Archiepi- 
scopum co anno commisisse Siinoniae crimen obiectum, quo fuit Ar- 
chiepiscopatum adepto* , promilteiido Arcliidiacoiiatum Ecclesiae 
Surrentin. 1. GiroJeon quondam Canonico Surtentino , si consentiret 
in ipsum, ac de tempore, quo praedicta civitas iuravit Othoni , satis 
manifeste constaret, ad contestationem litis, inGciante Archiepiscopo 
crimina sibi opposila, est processum, confessus esttamen, quod post- 
quam civitas iuravit Othoni, multoties colebravit. Productis autem ex 
parte Archiepiscopi quibusdam testibus ad probanilum cxceptioneni 
obieclam, cnm hnjusmodi protestatione M.- scilicet quod post publi- 
cationem, deposilionem illorum, si veliet, posset obijcere in persona*, 
quia illis Archiepiscopus contentus esso nolebat, depositiones ipsorum 
minime pubbeantes, receptionem testium, tam super principali, quam 
super exceptwne predicta de consensu partium fraternitati tue duxi* 
mus cnmmittendam; per Apostolica tibi scripta mandantes, quateous 
testes, qiios ntraqno pars duxerit producendos, diligenter examines , 
eorum dieta fìdeliler conscripta ad nos sub tuo conclusa sigillo trasmil* 
tas, praefigens parlibiis terniiniim competentem« quo nostro seconspe- 
ctui repraensentent. Caeterum, quoniam a principio protestalus est 
praefatus .Vi. nobilem viriim de Surrent. germanum Archiepiscopi me* 
morati, et quosdani alio* ipsius Archiepiscopi consanguineos, multa im- 
pedimenta per suam polentiani praestitisse, quo mious probatioois co* 
piam in nostra praesenlia secum habuerit, cum qiiosdam induxerit ad 
iurandum^ ne adversus Archiepiscopum aliquid dieerent, et alios mi- 
ni*, et terroribusa perhibendo testimonio nitnntur arcere. Nos ex of- 
ficio nostro super hoc provìdere volentes, maodamus, ut geoeraiem 
feras oxcomninnicationis sentcntiam inomnes, qui aliquod impedimen- 
tum ipsi M. praestare praesumpsérint m testibus produceodis. lllos 
autem, quos, sicut dicluni est, iurare-constiterit, quod contra Archie* 
piscnpnm nihii dieerent, denuncies iuramento huiusmodi non teneri, 
quo minus valcant in hac causa perhibero testimonium veritati. Si 
qtiis autem do consanguineis Archiepiscopi aliquos de testibus prae* 
sumiiscril impedire, quia verisìmile non videtur, ut co invito talia Uc* 
fenttct ab hoc non careat scrupulo societatis occiiltae, co quod si voluc* 
fit, poterli proliibcre« cum seruodiim legitimas sancUones ostendat se 
iniqiiam litrm fovcre, ac rxperiri deboat Judicis auctoritaUm elusam, 
qui defensionis copiam subtrahit adversario, eundem Archiepiscopum 
ah officio Pontificali suspendas; et facies sublato appellationis obstacuio 
maliere stispensum, doiicc illum fecerit a tali praesumptione cessare. 
*l'U dehiq. fratcr Archiepiscope, eie. Datum Luterani 8. Idus novera- 
btis Poiitif. nostri anno 16. 



XVI. 



-ol 



Jtirumento dipermuta del I21S tra alcuni della famiglia Vulcano 
e l'Abbadetta di S- Giov. Boccadoro di Sorren'o. 

\l)al Sommario dei fatti nella causa dei sig< D. 

Cesare e I). Filippo Ynlcano f. i9. ) 

In nomine Dei Salvatoris nostri JesuCliristi anno ab Incarriationa 
ejus inilleafnio ducenti'sinio octavu decimo, et quinto (1} anno regnante 
D. nostro Federico gloriosissimo Rogo. Die prima mensis Decembris 
Indictione septìma Siirronti. Curliim est nos Sergius Bulcani , et 
Petrus Bulcani, et Joannes Biib-ani uterini germani, fìlii quond. D. 
Joannis Bulcani iudicis, libi quond. Alferii filii qu. Stefani Bulcani de 
Civitate Neapoli, et de quond. D. Matbia h. f. ingalium personarum , 
qiiae fuit filia quond.- Alferii Comitis bonae memoriae prefatae. 
A praesenti die promptissima volmitate commutavimus , atque in 
presenti tradidimus vobis D. Gayta Dei Gratin Monacha, et Abbatissa 
Monasteni S. Joannis Os auri, quac fulget intus hanc civitatem, et per 
vos ad cuncta vostra sanct^ congregatione praedicli S. vostri Monaste- 
rii, hoc est inclilam Terram nostram vitatam et arbustatam , et fru- 
ctalam, positam vero io locum lummelle, quae habet hosfìnesab 
oriente cum via publica, a meridie cum terra Monasterii Domini, et 
Salvatoris losulae Alaris de Neapoli; ab occidente cum terra dicti San* 
cti vostri Monasterii; a semptemtrioue cum via confinali, quae est con- 
finale inter vos, et aliis hominibus simul, et cum via de via sua prò 
dieta via confinali, ac cum omnibus' intra se subtus terra, et sopra 
terra babeotibus, et pertinentibus ut talitcr in vestra, et de vestris 
posterioribus, et dicto S. vostro Monasterio, usqne io presentibus tem- 
poribus sit potestati faciendi exiiidq omnia quodcnmque volocritis, et 
nullam requisitionem, vel molestiam, aut aliquam minuritatem exinde 
babeatis vos dieta D. Abbatista, aut vestri posteriores, vel dicto S. 
vostro Monasterio, a nobis dictis uterinis germanis, vel a nostris he- 
redibus, anlea qualibet persona de vice no.stra per nullam modum a 
none, et in perpetuis temporibus; insuper nos, et nostri haeredes no- 
bis, utrisque posteriores, et ad dictum Sanctum Yestrum Monasterium 

(I) L' epoca del regno di Federico il è stata erroneamente trascritta in questo 
dociiincnto. Essa mancava nella copia letta dal Borrelli K.(rtiidex iVrap. iVob- 
p.iS9 . Forse invece di guinio doveva leggersi srxio, e cosi sarebbe indicalo ranno 
del regno di Germania> 




in omnibus illud antestare, et defendero debearaus ab omnibus liomi- 
nibus in perpeluum. Propterea quod exiude in praesenti recipimas, 
ac vobis ad invicem in commutatione, ideai integram terrain vitatam, 
et arbustatam, quam habuit dictum 9- yestruni Alonasterium in loco 
Ponte Majore, quae ab oriente, et scptemirione est conGne nostra, a 
meridie cum via publica, et cura terra Stauritae Ecclesiae S. Mariae 
de Lauro, et conGne de UrSo Itoterio, ab occidente item coiiGne uo- 
atra, et via publica, et cum Terra de dieta Staurita salva ipsa carraria 
nostra, quam nos habemus prò dieta Terra, quam vos nobis commuta- 
tis videlicet ad ipsa Terra propria nostra, quae fuit de ipsas Marfìssa, 
quae dieta carraria nostra, stai ad dieta Terra, quam vos nobis com- 
mutalis in parte orientis, videlicet, quaiiler in omnia continet, et de- 
darai ipsa Grma diaria commulationis.quamvos esinde nobis fecislis, 
ut caulum convenit inter nos bonae voluntalis. Quod si aliler pervene- 
rit de bis omnibus diclis, lune componamus nos .... veslrisque posle- 
riorcs voi ad dictum S. Vestrum Monaslerium auri solidi ccntum re- 
gales; et liaec charta exinde, ut superius legitor, sii Grma in perpe- 
tuum, Ecripta per manus Consuli Noiarii, et Primarii per dieta Indi* 
elione septima — -j-f Ego Petrus Giius D. loanui Cirleonis, rogatus a 
dictis toslimonii subscripsi — f Ego loannes Glius D. loannis Accia* 
faccio, rogatus a dictis Sergio teslimonii subscripsi. 

XVII. 

Bolla di Papa Aletsandro IV, colla quale conferma la donazione della 
Chiesa di S. Giorgio di Sorrento alle Monache dell' Ordine di S. Da- 
miano ivi dimoranti. 

( Rcg. Valle, cpist. 1 17.— H'addiug. t. IV. p. 477 1 . 

Pliilippae Abatissae et Sororibus moranlibus in Civitate Surrcnti ‘ 
ordinis Sancii Damiani. 

Ex serie vcslrae petiliouis accc[iimus, quod dilcctus Glius Petrus 
Filaiigerius Capellanus noster, Rcclor Ecclesiae S. tJeorgii de Surronto 
ad hortuui ad Cavam, pie considcrans, quod Ecclesia vobis csset pluri- 
roum opportuna, ipsam vobis duxit perpetuo concedendam; prout in 
inslrumeuto publico indeconfecto plenius conlinelur.Nos igitur vestris 
devotis prccibus inclinati, conccssionom liujusniodi ratuiu babenlcs et 
gratam, accam auctoritato Apostolica couiirmantcs, dictani Eccicsiam 
vobis de novo donamus, concedimus et conferimus de gralia speciali a 
vobis cl cis, quae vobis iucccssctinl, perpeluis futuris temporibus pos> 
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sidendam. Nulli ergo eie. nostrae eonfirmationis, dunaliunia, conces* 
stonisi et nollalionis eie. Datum Vilerb. Vili Idus lulii anno IV. 

XVIII. 

Bulla del 1295., colla quale Marco .4rcio. di Sorrento con altri Vescovi 
concede indulgenze a coloro che risitavano la Chiesa di S. Salvatore 
de Vico fuori Porli. 

[ Dal Mittarelli, .ann. Cam. t. V, p. 502.) 

Universis Chrisli Fidelibus prescntes literas inspecturis nos Mar» 
CU8 Surrcntinus et Rogerius Sancte Severine Archiepiscopi, Adam 
Martoranus, Francisciis Faneiisis, Bonifacius Pàrentimis, Frator Fran- 
ciscas Terracinensis, Emmanuel Cremoncnsis, Manfredus Sancti-Mar- 
ci, Stephamis Oppidensis, Sabba Militonsis. Porrotiius Larineiisis, Ay- 
mardus Lucerinus, lacobus Tretenlinus, Roberlus Calinensis, Raynal.* 
dus Senetisis, Aezo Cascrtancnsis, et Paschalis Cassanonsis Dei gratta 
episcopi salutem io Domino. Quoniam, ut ait Aposlolus, omtics slabi- 
mus ante tribunal Christi recepturi, prout in corporo gessimtis, siva 
boniim fuerit sive malum, oportel nos idem messionis cxtrenio miseri- 
cordie òperibns prevenire, ac eternorum intiiitii seminare in terris, 
quod reddente Domino cum tnultiplicalo fructii recolligore debeamus 
in celis, firmam spem fiduciamquo tenentes, quoniam qui parco semi- 
nai, parco et metet, et qui seminai in benedictionihus, de benodictio- 
nibus et metet vitam etcrnam. Ciipiontos igitur, quod .ìlonasterium 
Monialium Sancii Salvatpris de Vico ordinis Camaldulonsìs positum ex» 
tra Civitalom Foro-livii fidelium frequentia honoretur, omnibusve pe- 
nilentibns et confessis, qui ad dicium monasterium in Nalivitate, Re- 
surrectione. Ascensione Domini et die Pontecostcn, inquatuor festivi* 
tatibus bealo virginia Marie, in feslo ejusdem Sancii Salvaloris, in die 
omnium Sanctorum, ac in omnium Apostolorum feslivitalibus causa 
visitationis accessorint, et cidem IWoiiasterio manus porrexerint cari- 
latis, singuli singulas quadragenas do injiinclis sibi penitentiis in Do- 
mino misericorditer relaxamus; dummodo loci diocesani ad idvolunlas 
accesscrit et consensus. Datura Rome Vili Idus Aprilis ponliftcalus 
Domini Bonifacii pape Vili anno primo. 

Et nos Fralcr Albertus Dei et apostolico sodis gratia episcópus 
l.osinensis ex auctoritatc vcn. viri Domini Callumoni Archiprcsbyteri 
plebis Aqueduclus et vicarii capilnli Foro-liviensis, episcopali sede va- 
cante, indulgenlias suprascriplorum patrum confirraamus, et per su- 
prascriplum modum LX dies indulgonlie concedinius; in quorum le- 
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slimonium lias presentes literas cum appcnsiooe sigilli nostri jussimus 
firmari, anno Domini M. CCC. XLIX. indictione secunda die XV]( 
niensis aprilis tempore pontifìcatus sanctissimi patria domini pape Cle* 
mentis VI, anno VII. 

XIX. 

Diploma di Re Cado li, col quale ordina di pagarti le decime a S... 

Arcivetcovo di Sorrento. ' 

(Inedito. Dal Beg. 1S«8 It09 fol. 179} 

Scriptum est Vicariis terrarum Petri nati nostri presenti et fulu* 
lis Gdelibus suis etc. Pro parte venerabilis in Christo patria S. etc. 
Dei gratia Arcliiepiscopì Surrentini fidelis et devoti nostri fuil nobis 
humiliter supplicatum, ut, cum tam predecessores sui quam ipse ab 
antiquis Catholicorum Regum Sicilie temporibus usque nunc annis 
singulis decimam baiulationis et aliorum veterum jurium Civitatis 
Surrenti racione majoris Ecclesie Surrentine perciperq consueverunt et 
habere, exiberi sibi decimam ipsam prò presenti anno septie lodiclionis 
prò quo nondum illam recepisse se asserii et in antéa annis singulis 
successive benigtiius mandaremur. Cuius in hac parte supplicationibus 
inclinati (idelitati vestre precipimus quatenus si notorìum fuerit quod 
tam predecessores eiusdem Archiepiscopi quam ipse ab antiquis Ca* 
tholicorum Regum Sicilie temporibus usque nunc decima baiulationis 
et aliorum jurium predictorum sint ut predicitur annis singulis perci- 
pere consueti tam presens prò eodem presenti anno si nondum ut pre* 
fatur recepit eamdem et in antea annis singulis tam tu quam successi- 
ve futuri hujusmodi decimam jurium predictorum prout consuetuoi 
est hactenus eidem archiepiscopo vel certo suo nuncio, presentes literas 
ostendenti cum integritate solvatis.seu solvi faciatis quoiibet impe- 
dimento sublato. Recopturi seu recipi facturi de hiis quae solveritis 
seu solvi feceritis apodixas necnon transcriptum presencium in forma 
publica originalibus remanentìiius presentanti juribus dicti nati nostri 
salvis mandato etiam aliquot bine contrario non obstante Datum Nes- 
poli in Camera Ducali Anno Domini MCCCVllI die XI aprilis VI In- 
dictionis regnorum Doslrorum anno XXV. , - 

\ . ' ' «a 

, • ■. 
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^ XX. 

Bolla di Paf>a Clemente Vili, per la elezione di Fra Matteo di Capua 
in Arci, veieoto di Sorrento. 

- ( Dal Waddinp, t. VI p. 5SI.) 

Veiierabilibus fratribn» Isernicnsi et Siiessan. Episco|ii8. 

Militanti Eccicsiac disponente Domino, liret inimiTiti. praesidcn- 
tes circa curam omnium Ei-clesiarum solortia rcddimur indefessa solli* 
citit'ut iuxta pastoralis oiTicii debilum, creditam nobis Domini gregis 
custodiani iitililcr gerere, divina cooperante clemenlia, sUideamus. 
Et licei Ecclesiarum omnium soilicitiido nobis iinmineat generali», 
ciréa illas laiiien tencmiir atlentiiis per debitae aollicitudinis Miniate- 
tiiim vigilare, quae deplorare viduatls ìncommoda dignoscuntur. 

2. Sane dudum, sicut accepiinus. Ecclesia Surrenlina per obituni 
bonae memoriae Ricbanii Arcliiepiacopi Surrentiiii vacante, diletti fili! 
Capitulum ipsius Eeclesiae. vocatis omnibus, qui voluerunt, debue- 
runt. et potuerunl coramode interesse, die ad eligendum prelixa, ut 
moris est, conveniente» in unum, prò futuri siibstitutione pastori», et 
delibcranles per viam procedere compromissi, in difectos (ilio» Mat- 
thacum de Sancta Cruce, et Matthaeum Sersari Urlili? et Matthaeum 
Sérsarii serviente Surrentin; et Ugonem de Castro Penar-io (Penatario?) 

’Beneventan Ecclesiarum Canonico» compromiltero curaverunt, promit- 
tentes, quod illum in suum, et ipsius Eeclesiae Surrentinae Archie- 
piscopum reciperent , et baberent , quem dicti Compromissarii in Ar* 
chiepiscopuni ejusdem Eeclesiae concorditer ducerent eligendum. 

3. Ipsi vero hujusmodi compromisso recepto, secedentes in par- 
tem, et demum inter se praehabita deliboratione diligenti, dilectum fi- 
lium Mallliaeum de Capua Ordini» .Rinoruin in Surrentinum Archiepi- 
scopum unaniiniter et concorditer eicgeriint, qui sicut asscritur, obten- 
ta a suo supcriore liccntia, hujusmodi clectione do so factae sibi per 
spccialem ejusdem Capitiili niintium pracsentatae coiisensit.ac postmo* 
dum licei ipso ad iirosequendum negotium electionis liiijusinodi, et ac- 
cedendum personalitor ad Sedom Apostolicam so parasse!, tamen ca- 
rissima inChristo filia nostra Maria, Regina Siciliae lilustris, et dilc- 
ctus Pilius Carolus primogenilus carissimi in Cliristo Glii nostri Rober- 
ti Regis Siciliao lilustris, Dux Calabriae, diiigciitius altendcntes, quod 
praesenlia ejusdem Matlhaei, ut potè, sicut asseritur, viri providi ac 
discreti, erat circa cortim obsequia in illis partibus opportuna, volue- 
runt, quod in illis partibus maneret. ac nobis per suas litteras rum 
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Instanlia supplicarunl, ut tura propler hoc, tura propter maria et ter- 
rae pericula, quae de partibus illis venientibus ad Sedera praedictam 
ìncurabere dignoscuntur , a personali comparitione dignaremur euirr- 
dem habere de ipsius Sedis gratia excusalum, et tara ipsi, quam prae- 
fali Capitulum, qui eum decreto electionis hujusmodi duos Canonìcos 
Surrentinos ad Sedera deslinarunt eamdem, nobis per suas Iittera9 
humiliter supplicarunl, ut examinationem electionis hujusmodi, et 
personae ipsius clecti et confirmationem ejusdera electionis aliquibus 
discretis in illis partibus committcre dignaremur. 

k. Volentcs igitur ejusdera Eccicsiac Surrentinae obviare dispen- 
diis, quae possent ei ex vacatione diutina imminere, eumdem niat- 
thaeuni propter praemissas causas a personali comparitione, quam 
nobis infra stalutura tempus a Ckinone Tacere leoebatur, de gratia spe- 
ciali excusatum habemus.Taelicis recordalionis Nicolai Papae IV. Prae- 
decessoris nostri, et qualibct constitutione contraria non obstante. 

5. De vostra igitur circuraspectione plenara in Domino ilduciatn 
obtinentes, fraternitati vestrae per Apostolica scripta mandamus, qua- 
tenus vos, vel alter vestrum Deum habendo prae oculis, de modo eie» 
ctionis, eligentium studiis, et electi meritis et praeTata lieentia, quae 
sibi asseritur fuisse concessa, inquiratis diligentius veritatem , et si 
praedictam electionom Canonicam repcrerilis, et de persona idonea 
canonico celobratam, sibiquo fuisse concessam licentiara supradielam, 
ipsam auctorilatom nostram coiiGrmare curetis, impendendo, vel fa- 
ciendo eidera electo munus consecrationis impendi, ac facientes sibi a 
suis subditis obedientiam et reverentiam debitam exhibcri. Contradi- 
ctores per censuram Ecclesiasticam, appcllatione postposila, compe* 
scendo. 

Datura Àvenione V. Nooas Octobris anno V. 

é 

XXI. 

Itlrumenlo del 1330 , col quale i Compadroni dolano la Chiesa di 
S. Giovanni Baiiitta ad campum di Mauaquana. 

(Inedito. Dall' Ai'Ch. Mctrop. di Sorrento). 

In nomine sanclae et individuacTrinilalis Amen. Anno ab incar- 
nalione ejus Ì3->U Hegnantc serenissimo Domino nostro itege Uoberlo 
Dei gratia llicrusalem et Siciliae Ducalus Apuliae clPrincipalus Capuae 

provinciae regnorum vero suoruin anno vigcsimosecuodo Teliciler 

amen. Die scxtodccimo dccembris apud cWitalcm Vici. Nos Eranciscus 
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^6 CiofTo annali» Index civitatis Vici ejnsque Casalium, Angelus de 
Cimino de eadem civitate publicus per totuin régniim Siciliae aucto* 
ritalo legitima Notarius et subscrìpti teste» ad hoc specialiter vocali 
I et rogati praesenti scripto publico notum facimus et testamur qtiod 

I constiluti in nostri et infrascriptornm testiiim praesentia Remus Pa- 

I ter et Dnus D.Joannes miseratione divina Vicanus Epus et infrascripti 
Patroni Eccl. Sancii Joannis Baptistae diete ad campum, et S. Joannis 
Daptistae dictae ad ulma de casali Massaquani pertinentiae Vici; iidom 
patroni... presby ter Martinus de CiolTo, pr. Dominicus dcGiolTo, prcsb. 
Martinellus do CiolTo, presb. Pascalis de CiolTo, judex Franciscus de 
CiolTo, judex Jacobus de CiolTo, ludex Stephanus de CiolTo, Peregrinus 
de CiolTo, Tancredus de CiolTo, Filippus de CiolTo, ludex Renatus de 
CiolTo, Magister Peregrinus de CiolTo, Petrus de CiolTo, judex Sergius 
de CiólTo, Martinus de CiolTo, Nicolaus de CiolTo, Franciscus do CiolTo. 
lacob de CiolTo senex, Ignatius de CiolTo , Guadagnus de CiolTo, Re- 
natus de CiolTo, Thomas de CiolTo, Franciscus de CiolTo, Andreas do 
CiolTo, lacobtis de CiolTo, Nicolans de Ciollb. ignatius Caputus, Rena- 
tus Caputiis, Laurentius Caputus, Nicolaus de Lungo, Angelus do Ciof- 
fo, Dominicus Gallus, Peregrinus Majoranus, Nicolaus Panieola, ioan- 
nes Majoranus, Andreas Majoranus, Martinus Majoranus, Rernardus 
do CiolTo, Gentilis de CiolTo, Bartholomeus de Martino, Porronus de 
Martino, Marinus de Martino, Nicolaus de Martino, Dominicus Mar- 
tius de Martino et Presbyter Tacobus de Martino cum patre suo asse- 
ruerunt coram nostram quod ohm dieta Ecclesia Sancii Ioannis ad 
Campum dotata fuisset Infrascriptis possessionibus et constructa ab an- 
tecessoribus ipsorum patronorum et abiisdem patroni». .. Yen. in diri- 
sto Patri» et Dni. D.. Io. Pctri Vicani Episcopi propter longinquitatem 
dictae Gcclesiae S. Joannis ad Campum distanti» a predicto Casali Mas- 
saqiiani... ipsius Ecclesiae non poterant ibidem divina ollicia audiri. 
Itaque de ipsorum qu. D. Petri antèdicti et patronorum.... fuit ordi- 
natuin quod dieta ecclesia Sancii Joannis ad Campum transmiitetur 
et Geret intus in dicto Casali ubi dicitur l'Ulmi alia Ecclesia ejiisdeni 
vocabuli prout facta est prout constai per quoddam publiciim instru- 
mentum inde confectum. Verum quia in dieta Ecclesia do novo aedifì- 
cala intus in Casati praefato in locò suo divina ollicia exerceri debent 
ut sint bona et possessioncs aliqiiae... de iis possint divina ollicia cele- 
brar! de voluntato et auctoritato praedicti Domini Ioannis Vicani Epi. 
praedicti patroni donaverunt et donationis titillo infrascriptas posses- 
sione» suas et pensione» qtiao ohm fuerant praedictae Ecclesiae Sancii 
Ioannis dictae ad Ulmum'f ad habendum leuenduin et possidenduin, 
et laciendum ex eis quae ipsa Ecclesia etauctor ipsius Ecclesie nomine 
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ipsiiis Eccicsiae facere volucrit et debet. Bona voro et possessione* 
(Joiiatae dictae Ecclosiae siint haec. In primis terra una vitata sita in 
eodem Casali Massaquani in loco qui dicitur ad Sanctum Joaunem justa 
fioes liaeredum quondam Nicolai de Cioflb a duobus partibus, juxta fi* 
nes haeredum quondam Thomasii Rupo et siqui sunt alii confines; se* 
cundus iocus est in eodem loco ad Sanctum Joannem et est terra una 
vitata .juxta viam publicam, juxta terram Bartholomeidc Martino, juxta 
fioes terree Joannis Sorrentino, quam terram tenet io colligio ad labo> 
randum cum Extaurita Equensi..,. si qui sunt conGnes. Tertius Iocus 
est de eodem loco ad Sanctum Joannem, et est terra una vitata, juxta 
fines viae publicae a duabus partibus, juxta fines terrae Joannis Sor- 
rentino quam tenet in colligio ad laborandum cura Extaurìta Equensi, 
juxta fines terrae Dianae Carotta^e, et si qui sunt alii fioes. Quartus lo- 
cus est terra una vitata sita in eodem loco ad Sanctum Joannem juxta 
viam publicam, juxta fines terrae Feniciae de Palombo, juxta fioes 
terrae Jacobo de Palombo a duabus partibus. Quintus Iocus est terra 
una vitata quam tenet Joannes Castaldus, justa viam publicam, juxta 
fines terrae Andreae de Martino, juxta fines terrae Carnevalis Porci de 
Positano, juxta fines terrae Marchesani Castaldi, juxta fioes cellarii et 
curtis ante se Joannis Castaldi, et siqui alii sunt confines. De quibus 
terris et posscssionibus praedictae Ecclesiae fatemur nos Notarius et 
testes quod de mandato Domini Epi ad dictae Ecclesiae etipsorum pa- 
trooorum cautelara factum est exinde praesens publicum instrqmen- 
tura per manus mei praedicti Notarii sigoo meo solito sigoatum manu 
qui supra judicìs et subscriptorum testiura subscriptionibus robora* 
tnm-Loeus signi. 

f Ego Nicolaus de Rosa Camerar. Dni..,.testis som 
f Ego Petrus Longus testis subscripsi 

f Ego Lucas Buxanovus Notarius qui,rugatus testis subscripsi 

t Ego Notarius Adheoulphus Palumbo subscripsi 

j- Ego Matthaeus de Anastasio qui rogatiis subscripsi 

f Ego Frauciscus de Gualderio testis suiu 

f Ego Gabriellus Falluca testis subscriptus 

-|- Ego .Matthaeus de Ambrosio testis sum , * , 

.|- Ego Notarius Philippus Scminalis testis subscripsi ' , 
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XXII. 

Diplama di Roberto Re di tfapoli, col quale si concedono a Cario ArtuSi 
alcuni beni feudali poscia appartenuti alla Certosa di Capri, esem- 
plato in forma autentica nel Ì506 (1). 

(Tromby. Storia Certoiloa t. IX, p. 168 dei Oocum.) 

Io oomiDo Domini nostri Jesu Christi. Amen. Anno a nativitate 
ipsius milleaimo quingenteaimo aexto, Regnante Sereniasiroo, et Catho- 
lico Domino nostro Domino Ferdinando de Aragonìa Dei gratta Bega 
AragonUm, utriUsque Siciliae citra, et ultra Farom llieruaalemque, 
Rognorura vero suorum Regni hujus Siciliae anno tertio feliciter. 
Amen. Nos Felix de Panarellis de Torri octava, civis et habitator Ci- 
vitatis Neapolia ad contractus Judex, Jacobos de Ortho de dieta Civi- 
tate Neapolia publicus ubilibet per totum -Regnum Siciliae Regia et a- 
postolica auctoritatibua Notariua, etTeates subscripti ad hocspeciali- 
ter vòcati, et rogati praesenti scripto publico declaramua, notum faci- 
mus et testamur, ex die decimo nono mensis Februarii nonae Indi- 
ctionis Neapolia nobis praefatis Judice, Notario, et infrascriptia teati- 
bua peraonaliter existentìbua in qoodam Regio hoapitio sito, et posito 

in platea Sanctiaaimi Georgii Majoris Civitatis Neap dictam Majo- 

rem Ecclesiam Sanati Georgii... vias publicas a duabus partibus et alios 
confinea, in quo quidem hoapitio magna Curia Vicaria Illustris Domini 
Magiatri luatitiarii Regni Siciliae regebator et regitur ad praesena: et 
existentìbua nobis ibidem coram MagniGeis Yiris Domino Palatio Miii. 
te Regio fideli, et Consiliario Regente IVIagnam Curiam Vicariam,'ac 
praefati 111. Domini Magistri luatitiarii in dieta magna Curia Locum- 
tenente Dominico Berardino de Marthiriis, Domino Berardiuo Galeo- 
ta de Nespoli, Domino Xhomaaio Benescalco de Civilate Cap. et Domi- 
no Redorico Luxan yspano utriusque juris Doctoribus, Regiis Co.nsilia- 
riis, et dictae Alsgnae Curiae Judicibus: nec non nobilibua et egregiis 
viris, Notario Nicolao Marino de Mercurio, Notario Marino Ruta, No 
tario Baordo de Falche, Notario Angelo Scarano, Notario Antonehvi 
Matrense, Notario Antonio de Tuppo, Notario Johanoe Paulo Testa, 
Notario Jacobo Majono, Notario Johanne Francisco de Cooailiia, Nota- 
li] Questo docomento riportato assai scorrettamente dal Trnraby I. c. è stalo 
da noi qui inserito ; perebè appartiene alla celebre Certosa di Capri, e perche 
leggesi iu un’opera assai «olumiuosa, e non molto facile a riureuirsi. 
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rio Bartlioloineo Buva, Notarlo Jotiannc Antonio Funicella, Notarlo 
Prisciano Melone, et Tobia de Valuta ipsiiis Magnae Curiae Actorum 
Magistris, et non nullis aliis Olficialibiis Magnae Curiae supradictae 
prò Tribunali sedentibus, et Curiam ipsam Regentibus singnliset uni- 
cuique'conquirenti Justitiam ministrando prò ut ad....ipsorum specta- 
vit et spcctat ofTicium: Comparuit coram supradictisDominis Regente, 
Judicibus, actorum Magistris et aliis OlTicialibus Magnae Curiae su* 
pradictae, ac ctiam coram nobis praedictis Judicc, Notarlo, et infra* 
scriptis testibus, egregius Vir Notarius Johannes Anellus Casanova de 
Ncapoli procuratori ut dixit, venerabilium Prioria, et Monachorum 
Venerabilis Monastcrii Sancii Jacobi de Capro, et exibuit, produxit, 
et praesentavit tria Privilegia, unum scilicet Serenissimi quondam Do- 
mini Regia Roberti, et duo Serenissimae quondam Reginao Jobannao 
in diaria de pergamene scripta inagnisqueimpendentibus sigìllis sigil- 
lata, aliisqiie solennitatibus consuotis et debitis munita, et roborata, 
non abrasa, non abolita, non cancellata, aut in aliqua ipsorum parte 
suspecta, ut prima facie apparebant; sed omni prorsus vitio, et suspi- 
ctionc carenila, quae vidimus, legimus et diligentor inspeximus, et 
erant prò ut sunt tenoris , et contincntiae subsequentis: Robertus Dei 
Gratia Rex Ilierusalem et Siciliae Docatus Apuliao et PrincipatusCa- 
puae Provinciae, et Forcalqiierii ac Pedimontis Comes iiniversis prae* 
scns Priviiegium inspecturis tam praesentibus quam futurìs; Beneme- 
ritis principera providere ndelibus, et si gratiae plenitudo suadcat ob- 
sequiorum qtiodammodo gratitudo compellit: Sanoconcessis olim per* 
clarae memoriae dominiim pai rem nostrum Hyernsalem, et Siciliae 
Recem lllustrem quondam Bertrando Artus Militi , et suis beredibus, 
ex suo corporo legitime descendentibiis bonis feudalibus, quae fuerant 
quondam Jobannis de Aquino Militis sitis in Terra Caicni, et pcrlinen* 
tiisejiis prò valore annuo unciarum auri sexaginta. etsub servitio trium 
Militum proinde Regiae Curiae immediate praestando, Carolus primo* 
genitus, et beres legittimus dicti quondam Betrandi Artus dilectus 
C imbellanus familiaris.et fìdelis noster, ex confirmationo praedicti no- 
stri Domini Patria tenens praedicta bona prò valore annuo, et sub 
servino praenotato olim bona ipsa pbendalia in manibus nostris renun- 
tiavit exprcsse: Quibus quidem bonis per bujusmodi reniinliationcm 
ad collationem nostram legitime devolutis', ea inter quasdam alias 
terras, et luca lune nubili viro Arnoldo do Triano Militi Domini Papac 
Ncpoli, et Marescallo Consiliario, familiari, et Gdeli nostro, ac ejus 
beredibus ulriusque scxus ex suo corpore legitime doscendentibus natis 
jam, et in antea nascituris in perpetuum prò certo valore annuo, et 
sub certo st-rvilio cuucessimus in feudum nobile sub bonorc ac litulo 
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comitatds; Cui comitaliH praedicUbona cmn alila terris, et loda oppor- 
tune duxìmus annectenda: ut itaque praefatus Carolus ropomdium de- 
biti prò inde sibi cxcambii consequeretur resignato per eum in manibus 
Curiae nostrac scripto concesso sibi do confìrmatione praofata per di- 
cium dominum patrcm nostrum, quod jussimus lacerari,in recompen- 
sationom excambii praedictoruui bonorum plieudalium rcnuntialorum 
per eumdem Carolum in nostris manibus, ut praefertur, Terram Pen- 
nelucis prò annuo valore triginta unciarum, et Terram Francavillae 
prò annuo valore totidcm unciarum sitas in lustitiariatu Aprutii ex- 
tra flumcn Piscariae in nostro, et de nostro demanio existentes cum 
liominibus, vaxallis, fortelliciis, redditibus,scrviciis,domibus, posses- 
sionibus, planis, montibus, pratis, nemoribus, pascuis, moicndinis 
aquis, aquarumque decursibus, tenimcntis, territoriis, aliis juribus, 
jurisdictionibus, et pertinentiis suis omnibus, quae vidclicet de dema- 
nio in demanium, et quae de servitio in scrvitium prò valore annuo 
unciarum auri triginta praedicto Carolo, et ejus heredibus utriusque 
sexHS ex suo corpore Icgitimc desccndcntibus natis, et in antea nasci- 
turis, donec proinde de competenti excambiu provideremus, eidem in 
perpetuuin duiiavimus,tradid1mus, et ex causa donationis conccssimus 
in pticuduin nobile do liberalitate mera, certa etiam, et gratia speciali 
juxta usum, et consuetudinem Regni nostri Siciliae, ac sub servitio 
trium militum per ipsum Carolum, et dictos heredcs suos nobis no- 
strisque in dicto Regno heredibus in capite ac immediate praestando, 
prò ut in confectis ex inde privilegiis nostris, haec, et alia circa ca 
geriosius contioentur. Nuper autem supradicto Carolo praedictam Tcr- 
rara Francevillae in manibus nostrae Curiae resignante, ut ex inde re- 
pemdium debiti ex cambii consequatur: et circa id por provisionis no- 
strae reinediuin scrvctur indemptionis?inrrascripta bona pbeudalia per 
mortem Terrisii Revilaque Cambellani nostri absque legitimis heredi- 
bus ad nostram Curiam legitime devoluta, vidclicet subscripta jura 
redditus et proventus omncs terragiorum et solidorum Pcdis Lictere 
et Graniani, Castrimaris de Stabia, Schifati, et Àngriae, nec non sub- 
scripta jura reddituum pecuniae excniorum, et castanearum, quae 
suiit de pheudo Canccllariae in Barbatiano in pertinentiis Nuccriae Xpi- 
aiiorum , jura etiain terragiorum dicti plieudi Cancellariae de Pedo 
Lictere et Graniani, ac subscripta jura, et redditus Cancellariae supra 
Kiiceriam cum infrascriptis hominibus vaxallis ejusdem pheudi Can- 
cellariae de Barbatiano supra Nuceriam, et terris aliis, et vaxallis per- 
tinenlibus ad idem pheudum de locis in locis cisdem ac non possessio- 
nibus et arbustis terris cultis et incullis, planis, montibus, pratis, ne- 
moribus, pascuis, niolendinis, aquis aquarumque decursibus, caeleris- 

tu 
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que jiiribus jurisdictionibus et pertinenUis omnibus jurium reddituum 
et provenluum omnium eorumdeni, iiec non infrascripta alia bona om- 
nia plieudalia, quae praedictus quondam Terrisius tonuit in Castroma- 
ris de Stabia ejusque pertinenliis de Justitiariatu Principatus Citra ter- 
ras Montorii memorato Carolo, et rjiis heredibuì utriiisqiie seius ex 
suo corpore legitime descentibus natis.et etiam nascituris in perpetuum 
prò annuo reddito unciarum auri triginta trium, et sub servitio conti- 
genti ad rationem de unciis auri viginti prò quolibet integro servitio 
militari, triginta vidclicet iu excainbiuin praedictae terrae Francevil- 
iae per eum, ut praedicitur resignatae ac reliquarum trium in aug- 
mentum gr.potioris, itaquod ipsae reliquae tresunciaede dando eidem 
in excambio praedictae Terrae Pennelucis minime deducantur, damus, 
donamus, tradimus, et ex causa donationis propri! motus instinctu de 
novo concedimus in pheudum nobile de liberalilate mera, certa nostra 
scientia, et gratia speciali juxta usum, et consuetudinem Regni no- 
stri Siciliae, ac generulis et humanae nostrae sanctionis edictum de 
pheudorum successionibus in favorem Cumìtum, et Baronum omnium 
dicti Regni, a tempore felicis advenctus clarae memoriae domini Avi 
nostri in ipsum, Comitatus, baronias et pheuda inbibi ex perpetua 
collatione tenentiuin, factum dudum per bonao memoriae dominum 
Patrem nostrum Ilyerusalem, et Siciliae Regem lllustrem, et in pu- 
blico Parlamento celebrato Neapolidivulgatum: Ita quidem quoddictus 
CaroluS et pracdicti lieredcs ejus de omnibus supradictis bonis pheu- 
dalibus nobis, nostrisque in dicto Regno heredibus et successoribus 
scrvitii teneantur immediate, et in capite de servitio prò inde contin- 
genti ad rationem de unciis auri viginti valoris annui prò servitio unius 
Militis, secundum quod est de usa, et consuetudine dicti Regni, quod 
servitium dictus Carolus in nostri praesentia constitutus bona, et gra- 
tuita voluntate prò se. et dictis ejus heredibus nobis, et ipsis noslris 
neredibus, et successoribus patenter obtulit et promisit: investientes 
praedictum Carolum per anulum nostrum de omnibus bonis ipsis 
per DOS sibi ut praemictitur praefato modo concessis: Itaque tam 
ipse , quam dicti heredcs sui a nobis nostrisque in dicto Regno 
successoribus illa perpetuo io capite teneant et possideant: nuilum- 
que alium praeter iios heredes et successores nostros praedictos su- 
periorem , et dominum ex inde recognoscant: prò quibus utique ah 
eodem Carolo ligium homagium, et fìdelitatis debitae recipimus jura- 
mentum; Retentis quoque nobis, etpredicUs nostris heredibus, et suc- 
cessoribus jurameutis Gdelitatis iiniversorum hominum dictorum hono- 
rum omnium quae nobis , et dictis nostris heredibus , et successo- 
ribus praecise centra omnem hominem praestabuntnr , quibus prae- 



stitis, praefatus Carolus et heredcs ejua assecurabuDiur ab ipgis 
jiixta usura et coosuetudinem dicli Regni: Sdvis etiam nobis, et ipsis 
nostris heredibus et successoribus juramentis et fideliiatibus supradi- 
ctis; ac retentis Curiae nostrae Causis Criminalibus prò quibus corpo- 
ralis poena.mortis videlicet, vel amissionis membrorura, autexilii de- 
bebit inferri: Collectis quoque praedictorum bonorum oranium liomi- 
iiibus per nostrani Curiam imponendis. qiiae integraiiter, et libere per 
ipsam Curiam exigentur: Moneta etiara generali quao prò tempore de 
mandato nostro cudetur in regno praedicto quam, et non aliam univer- 
si de eisdera bonis recipient, et cxpendent: Defensis insuper quae a 
quibuscuinquo personis sub invocatione nostri norainis lioininibus di- 
ctorura bonorum omniura impartitaeriierint,et contemptae,quarura co- 
gnitio, et castigatio ad solam nostram Curiam pertinebit. Salvia nihilo- 
minus serviliis nobis ex inde debitis, secunduin usura et consuetiidi- 
nem dicti Regni nostri Siciliae , ac omnibus quibuslibet aliis.quae Cu- 
riao nostrae maioris dominii ratione debentur , prò ut habemus in 
terris, et locis allis dicti Regni ipsius maioris dominii ratione. Salvis 
etiam usibus, et consuetudinibus aliis dicti Regni, ac juribus Curiae 
nostrae , et aitcrius cuiuscumque ; BeneCciis demura Cappellaniarum 
si qua sunt inter hujusmodi bona, et ipsorum collationibus nobis , et 
ipgis nostris heredibus reservatis: Praedicta vero jura reddituum pecu- 
niae Castanearuin et exeniarum, quao sunt de praedicto plieudo Can- 
cellariae in Barbatiano haec esse dicuntur. In primis redditus Casla- 
nearum quas utique debent subscripli liomines prò infrascriptis Casta- 
neis quao lenoni videlicet: Marcilo do Alexandro , et confrater , et 
heredes quondam Petri da Guidone, heredes quondam Petri Neapoli- 
tani tenentCastanotum unum in loco ubi dicitur Corbarium ab omni 
parte finis li Pagani. Riccardus Amandinus, et Confratres tencnt Ca- 
stanetum unum ad Sanctum Felicem ad iiuem deli Barbeili, et tenen. 
tur liomines ipsi reddero annuatim medietatern Castanearum prove- 
iiientium ex castaneis eisdem: Itera praedicli redditus in pecunia quos 
debent in feste Beatae Mariae de Mensis Septeiiibris , et in feste Na- 
talis Domini liomines infrascripti liii sunt videlicet.-logenius de homo- 
dco prò terra una cum arboribus ubi dicitur a li scornaiupi suri ta- 
renos duos: heres quondam Nutarii Riccardi Deutisalve et confratres 
prò petiis duabus terrae cum arboribus, quarum terraruin una est ubi 
resident, alia est alimaninum tarenos? auri quinque: Sebastianus Du« 
raforte et confratres prò petiis quindocim de terris quarum una est 
cum Castancto ad Corbarum, alia est cum Castaneto ad Megarum , 
alia est cum arboribus, ubi cancellata, quarta est vacua ubi dicitnr a- 
quaviva, quinta est cum arboribus de canale, scita ubi dicitur lu tir* 
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zarulu. Septima est ubi dicilar a iu Varcu: Octava est ubi dicitur ad 
Gampurn Sancii Barbati. Nona est ubi dicitur Nudare. Decima est iu 
eodem loco. Undecima, et duodecima sunt, ubi dicitur lupinare cuoi 
aediliiS; Tertiadecima est cum arboribus , ubi dicitur li Scornalupi. 
Quartadecima est ubi dicitur Sanctus fiarbalus: ipsi rcsident prò qui- 
bus tenentur exercere officium bajulationis dicti pheudi in Barbavano 
vcl solvero tarenos auri octo annuatim: heres quondam Gualterii de 
Ursono, ot confratres tenent petiam imam terrae cum Castaneto ubi 
dicitur a la plarza tarenos auri duos. Item idem heres et confratres 
prò petia una Terrae, ubi dicitur ad Sanctum Vitum tarenos auri duos: 
heres quondam Nucerini de Trupaldo, et Confratres prò petiis octo 
Terraruin quas tenent, quarum prima est cum Castaneis , ubi dicitur 
lu megaru. Secunda est cum arboribus , ubi dicitur la porta rocche , 
tertia est cum arboribus , ubi dicitur Cancellate , quarta est cum 
arboribus, ubi dicitur ad arcam, quinta est ad Sanctum Laurentium: 
Sexta est cum arboribus, ubi dicitur Catalina. Septima posila est , 
ubi dicitur Catuala. Octava cum sedili ubi dicitur Lupinare tare- 
nos auri sei et de porco spallam unam: Item praedictus heres prò 
petia una Terrae cum arboribus, ubi dicitur Cugnulum, tarenum u- 
num et dimidium. Heres quondam ft^artini de lu Vallicte , et Con- 
fratres prò petiis septem de Terris , quarum prima est ubi dici- 
tur arbusto : secunda est cum sedili ad Lupinare. Tertia est ubi 
dicitur Catalina. Quarta est vacua ubi dicitur Terra Pontis. Quin- 
ta est vacua ubi dicitur Tauranumento. Sexta est ubi dicitur Ca* 
talina. Septima est cum Castaneis ubi dicitur Megare tarenos auri 
tres. Heres Pelri de Amandino prò petia una Terrae cum sediliis 
ubi dicitur Sanctus Felice , Grana decem. Heres quondam Ursoris 
medie cappule et Confratres prò petia una Terrae , ubi dicitur na- 
villum tarenos septem et medium. Nicolaus lurianus, et fratres te- 
nent petiam unam Terrae cum arboribus prope ubi resident , ta- 
renos auri duos et medium. Judex Riccardus Jurianus et Confratres 
prò petia una Terrae, ubi dicUur barbacem tarenum unum et medium: 
Heredes Johannis Ferrarj prò petia una Terrae ubi resident tarenos 
auri qiiatuor : Federicus de Consia prò petia una Terrae, quam tenet 
ubi dicitura li todari cum arboribus tarenum suri unum. Heredes 
quondam Johannis de Leone et Confratres prò petia Terrae una cum 
arboribus quam tenent, ubi dicitur a lu Sorrello auri grana decem : 
ludex Bartholomeus de Tesario prò petia una Terrae cum arboribus 
ubi dicitur a li Todari auri tarenos tres. Heredes quondam Ioannis 
Casatorio prò petia una Terrae cum domibus ubi sedent , tarenum u- 
Dum et medium: Riccardus de Amondino, et Confratres prò petia una 
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Terrae qnam tenet ubi dicitur ad Sanctura Felicem auri grana decem; 
Heredes quondam Magistri Patri de Pasca prò petiis Terrarum tri- 
bus, qnarum una est ubi dicitur Sanctus Laurentius, alia ubi dici, 
tur ad Sanclum Vitum: alia ubi dicitur a li Ligruni cura arboribus au- 
ri tarenos quinque. lleredes quondam Riccardi de Fortino et Confra- 
tres prò petiis duabus Terrarum, quarum una est , quarum via est 
prope ubi resident, alia est ibi prope ubi dicitur a li calamari , auri 
grana decem et octo. Heredes quondam Matthaei de Fortino prò 
petia una Terrae prope ubi resident grana auri duodecimi loannes de 
Alexio et Confratres prò petia una Terrae cum Avellaneto , obi dici- 
tur guastriri auri Tarenos quatuor. loannes de Angelo prò petia una 
Terrae quam tenet ubi dicitur Lupinorum auri tarenos tres. Index 
Guillelmus de Pasta prò petiis tribus Terrarum cum arboribus quas 
tenet, quarum una està li todari. Alia ubi dicitur a lu ractu, et alia 
ubi dicitur Malvezzi auri tarenum unom et grana septem. ludex Mat- 
thaeus de Paschapro petia una Terrae obi residet, auri Tarenum u- 
Dum grana quindecim. Costolino de Pascha prodomibus obi residet 
grana auri decem: Heredes quondam Riccardi Magistri amati prò pe- 
tia Terrae una cum domibus ubi residet, tarenos auri quatuor et me- 
dium: Dominus Guillelmus Paganus prò petia Terrae una cum ar- 
boribus quam tenet. ubi dicitur Campodari tarenos auri septem et 
medium. Petrus de Mariliano prò petiis quatuor Terrarum quas te- 
net, quarum una est cum arboribus ubi dicitur lu calumaza. Alia est 
in eodem loco Campodaro, et alia est cum Castaneis auri Tarenos se- 
ptem, et grana duodecim. Heredes lacobi de Sanctis prò petia una 
Terrae eum sedili ubi residet, auri grana decem. Heredes Petri de 
Guidone prò petia Terrae una ubi residet, auri Tarenos tres. Index 
Riccardus Stalagius prò petia una Terrae ubi residet, tarenos auri duos 
Riccardus de Homodeo grana septem. Heredes quondam Magistri Bar- 
tholomaei de pasta prò petia una Terrae cum arboribus quam tenet 
ubi dicitur Via nueera auri tarenos duos et medium. PetrusdeVaxal- 
lo et Confratres prò petia una Terrae cum Castaneis ubi dicitur a la 
Piazza auri grana decem. Heredes Bianco flurio prò petìa ona Terrae 
cum arboribus ubi dicitur a la Mallarezzi, auri grana quatuordecim 
et medium: Matthaeus I>amini auri grana quinque prò petia una Ter- 
rae quam tenet ubi dicitur ad taorum. Judex Matthaeus de Pastha 
prò petia una Terrae cum arboribus ubi dicitur a la Mallavezzi gra- 
na septem miaus tertia.Bartholomaeus Ferrarius prò petia una Terrae 
cum Castaneis ubi dicitur Corbarum auri tarenos... et medium. He- 
redes quondam Petri Spalle auri grana decem. Judex Petrus de Boui- 
fatio prò petiis duabus Terrarum cum arboribus, quarum una est ubi 
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dicitur a lu Campo alia est ubi dicitura li Pellizari auri tareoos duos 
IacolelIu9 filius quondam Magistri loannis de Pastha prò petiis duabus 
de terra cum arboribus ubi dicitur a li Cancellare, auri tarenos quatuor 
Landulfus Brenoila et Confratrcs prò petia unaXerrae cum arboribus 
ubi dicitur ad Tauranum auri grana decem. Nomina Vaxallorum dicti 
Phoudi Cancellar, de Barbatiano liaec sunt, videlicet Benevenutua de 
Sancto luliano et Confratres. RiccarduS de Sancto Iiiliano et Frater 
lieredes Guidoois Puldaris. Robertus Neapolitaoiis. Natalia Neapoli* 
tanus et frater. Angriaanua Neapolitanus et Frater. Ueres Angeli de 
Tortura. Nicolaua de Tortura. Nicolaoa de Torturo. Rlccardua de Tor- 
turo. Alderinus de Torturo et Fratres. Ileres Thomaaii de Torturo, 
leytua Casatore et Frater, Ueres Petri de Gibello. Petrus de Mario. 
Heres loannis Pignatarii, Robertus Pignatarus et frater. Nicolaua Pi* 
gnatarus. Heres Bartholomaei Pignatari. Ueres visanio de Majurano. 
Ueres Aodreae de Tripaldo. Stephaiins de Lauro, lohannes de Sarno. 
Guillelmus Lancillicte. Ueres Stephani Meuzuti. Nuceria do Tripaldo. 
lieredes Beneveimti de Tripaldo: Sebastianus Duraforte , Peroctus et 
Nicolaus Duraforte, lieredes Beiicvenuti Duraforte. Rogerius Fran- 
tensis, Petrus Frantcosis, quorum quilibet praetcr illos de Sancto lu- 
liano et lieredes Guidonis Puldonua teoetur dare prò exeniis anno 
quolibct in Festo Nativitatis Doniinicae gallinam imam et in Carnis 
privio gallinam unam, et in Festo Resurrectionis Dominicae ova de- 
cem : itera Guillelmus Russus qui debet reddere prò exenìo gallinam 
uuam et ova decem in festivitatibus supradictis: Baccus de Bacco. 
Franciscus de Sancto Mattlieo. Ioannes de Sancto Mattheo. lacobus 
de Zaimo. Dura forte Media Cappula, Nicolaus de Sancto Mattheo , 
qui proexeniis nihii dare tenentiir: Redditus autem dicti Pheudi Can- 
cellariae supra Nuceriam hii sunt; Ioannes Cazonus et Confratres de 
Sancto Georgeo prò una petia Terrae cum sedili ubi rcsident tarenos 
auri quinque: lieredes quondam Uuinfredi Capumacze prò petia una 
Terrae cum arboribus avellan. ubi dicitur lu Capumacza tareni auri 
unum, et grana quindecim. Dominus Guillelmus de Fusone prò petia 
una Terrae cum avellan. ubi dicitura la Camarella tarenum unum et 
medium. Dominus lleuzitus Ungarus prò petiis tribus Terrarum cum 
arboribus, quarum prima ad Casaozanum, alia est ubi dicitur Tiirri- 
rulum, et alia est in pede Castelli ubi dicitur ad Sanctum Bartholo- 
meum auri Tarenos tres, et gr. quindecim. Heredes quondam Domi- 
ni loannis Ungari prò petiis duabus de Terris cum avellan agelloauri 
tarenos quatuor. Dominus Riccardus Ungarus prò petia una Terrae 
cum arboribus quae est ubi dicitur Cacoctulam, auri Tarenum unum 
Heredes quondam Francisci de Saucto Vito prò petia una Terrae cum 
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aveUan. ubi dicitor la schita auri tarenos decem: Iieredes quondam 
Noiarii Ioannìs Uneari prò petiis quatuor terrarum, qiiarum una est 
ad sanclam crucem : seciinda a li pariti: tertia est in eodem loco : 
quarta est ad puzaiium cuni domo fabricata auri tarenos quinquc.Per* 
rcctus de Raynaldo etConfrater prò petia una Terree ubi diciturad 
pedcm Martis, auri Tarenos Ires. Presbyter Petrus de Cesario et fraler 
prò petiisduabus terrarum, quarum una est a la Lunata cum avellati, 
aori tarenos duos, etmedìumt Rogerius de Cesario prò petiisduabus 
de Terris, quarum una est cum arboribus ubi dicitur areniilo, alia est 
rum avellaneto ubi dicitur lu pastinu, auri tarenos duos et medium: 
Quillelmus de Mauro prò petia una Terrae cum avellan. obi dicitur 
la fossa, auri tarenos duos et medium: heredes quondam ludicis Si- 
monis Sliuczarelli prò petia una Terrae cum avellan. ubi dicitur fio- 
canuum, auri tarenos duos: Ecclesia Sanctae Ànnae prò petia una 
Terrae quam tenet ubi dicitur inpede Castelli, auri grana deccm: nec 
non et quaedam alia bona- ubicumque existenlia pcrtinentiaad praedi- 
ctum Pheudum Cancellane in barbaciano. Item praedicta alia bona 
pheudalia quae praefalua.Terrisius temiil in Castromaris de Stabia , 
ejusqiie pertinentiis de lustitiarialu Principotus citra Terras Montorii 
sunt liaec; videlicct Molendina tria quae dicuiitur de tiure, sita in di- 
eta Terra Castriinaris, quorum fines sunt hi: ex parte orientis est mu- 
rus Turris Curiae, a meridie est fons aqoae, ab occidente sunt alia mo- 
lendina Curiae, a Septemlrione est Mare , quorum provenctus valent 
anno quolibet uncias auri odo :Item redditus et provenctus Terrarum 
qtias a dieta Curia teiient homines Castrimaris, quedicunlur la Maliiia 
que est in in Gnibus Terrarum hominum Schifati, et tenimonta Eccle- 
siae Rubiliani valenles annuatim aliquando plus.aliquando minus uo- 
cias auri sex: Item duo Terrae laboratoriae petiae in jam dieta Terra 
Castrimaris que dicuntur Campidominici quae sunt in linibusTerraruni 
hominum Castrimaris, quarum provenctus valent anno quolibet ali- 
qnando plus.aliquando minus uncias auriduas. Et quaedam alia bona 
ubicumque existenlia pertinenlia ad bona pheudalia pracdistincla. Co- 
terum presenlis privilegi! serie declaramus expresse, quod quia bene- 
Gcia principum decet esse mansura , et ab omni prorsus defectu di- 
minutionis extranea, nt idem Caroluset predicli heredes sui prediclum 
pheudum Cancellariae, dictaque omnia bona pheudalia quae pracdictus 
quohdam Terrisius tenuit io Castromaris de Stabia, et pertinentiis ejus 
per nos sibi, ut praemictitur concessa, perpetuo inconcusse ac quiete 
sine immutatione aliqua teneant de certa nostra scientia.et gralia spe- 
ciali pheudum , et bona ipsa separamus et eximimus a dominio et ju- 
risdiclione Principatus Salerni, Nuceriae et Castrimaris, ita ut quicum- 



1 



Digitized by Google 



246 

quc etiamsi de liberis iiostris ani aliter desccndontibas a nobis sii , 
ani fucrit prò tempore Doinious Principatus ejusdem et Castrimaris, 
aut tantum dictae Terrae Nuceriae nullum in possessione proprietà* 
te et jurisdiclione dictoram pheudi et bonorum rationo domini! dicti 
Principatus, dictaeque Terrae Castrimaris , vel ejusdem Terrae Nu- 
ccriae per quameumque viam, et modum suo vendicare , aut pretcn* 
derc valeat, etiam si concessionem praedicti Principatus vel Terrarum 
ipsarum habeat continentem , quod Principatus ipso, vel Terrae prae* 
dictae cum juribus, rationibus et pertinentiis suis omnibus collalus 
sit sibi plenariae? vel collatae? Hoc practerea expresse snbjuncto et 
gratiose concesso per nos de ipsa certa nostra scientia , quod si con* 
tingat turbato facilitatis? eumdem dicium Carolum promori, Gantelina 
de Cantelmo relieta quondam praefali Bertrand! Artus militis maire 
sua liberis legitimis ex ejusdem Caroli corpore non relictis, ipsa ma- 
ter ejus eidem nato suo in omnibus bonis pheudalibus ex plieudo pre- 
dicto per destinctis? succedere valeat, et succeda!, propter quod vo* 
lunaus quod omnia et singola, que de ipsis, et prò ipsis heredibus me- 
morati Caroli superius exprimentur,intelliguntur expressa, et habean- 
tur prò intellectis , et expressis specialiter de ipsa, et prò ipsa Cante- 
iina, ac si in singulis locis hujus Privilegi! ubi nominantur dicti liere- 
des ejusdem Caroli, fieret de prefata Maire sua espressa menlio , et 
oxpressio spetialis: in eo caso videlicet, in quo, ut jam dititum est , 
prerooriretur forsitan ipsi mairi suae idem Carolus liberis non relictis: 
in cuius rei tcstimonium, et supradicti Caroli , ac heredum suorum 
cauthelam presens privilegium exinde fieri, et pendenti Majestalis no- 
strae Sigillo jussimus communiri. Actum Januae presentibus inChristo 
palribus Ingeramno Archiepiscopo Capuano, Frale Francisco Gayetano 
et Fratre Guillclmo Putheolano Episcopis dilectis Consiliariis familiari- 
bus et fidclibus nostris ac pluribus aliis. Et datum ibidem per manus 
Magistri Matlhaei Filimarini utriusque iuris profexoris Locumtenenlis 
Protonotarii Regni Siciliae dilecti Consiliari! familiaris Gdelis nostri 
Anno Domini millesimo trecentesimo octavo decimo.' Die ultimo So- 
ptenibris sccundae indictionis Regnorum nostrorum anno decimo : Re- 
gistratum in Cancellarla pcnes Protbonat. 
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Bolla di Papa Bonifacio JX alla Confraternita di S- Antonino 
di Sorrento. 

(InediU. DalU PlaUa di detU Goofrat. f. S.) 

Bonifactus Episcopus Sertus SerTorom Dei Venerabili Fratti Ar> 
chiepiscopo Surrentino aalutem ac Apostolicam benedictionem. Hnmi- 
libua supplicium voti8,illi9, praesertim quae divini cultus augomentam 
respiciunt, et per quae Christi Gdelìum pia vota adimplentur , libenter 
annuimus, eaque favoribus prosequiinor opportunis. Sane petitio prò 
parte Dilectorum filiorum Confratrum Confratantiae rustigantUim alias 
delli Battenti Surrentinorum Bobia nuper exhibita continebat .-sive 
Cura Sancii Antonini Surrentinorum duo habet membra videlicet supe- 
rius et inferiua, et quod in eodem inferiori membro prefati Confratres 
cum consensu tamen Rectorìs dictae Ecclesiae jam a viginti annìs e* 
lapsia se congregare et pia, et honesta opera exercere consueverant, 
ipsamqueEcclesiam cum necesse fuerit propriis sumptibus reparare et 
in ea mìssam et alia divina ufficia celebrar! fecerunt et nihilominos 
prò dicti cultus augumento quamdam Cappellam ipsi inferiori mem- 
bro contiguam sub vocabolo Sanctae Maria Virginia dedicandam prò 
ipsorum Confratrum Coogregatione ac piis licitis, et honestis actibus 
construi et aedificari facete inceperunt.eamque ad perfectionem dedu- 
cete sunt parati. Cum autem sicut eadem petitio subiungebat praefati 
Confratres dubitent,ne inter Rectorem dictae Ecclesiae, qui prò tempo- 
re fuerit aliqualis discordia snscitetur, et propterea eoriim pium pro- 
positnm impediatur,pro parte ipsorum Confratrum nobis fuit humiliter 
supplicatum, ut huiusmodi inferius membrum ab omni iurisdictione di- 
cti Rectoris perpetuo exhimere et libérare , illumque prò Congregatìo- 
ne et aliis actibus licitis tamen et honestis eorumdem Confratrum de- 
putare, eisque prefatam Cappellam sub dicto vocabulo perGci faciendi 
licentiam concedere de benignitate Apostolica dignaremor. Nos itaque 
de premissis certam notitiam non habentes Fraternitati tuae per Apo- 
stolica Bcripta mandamus quatenus si est ita, hujusmodi inferius mem- 
brum ab omni potestate dominio et jurisdictione Rectoris dictae Eccle- 
siae, qui prò tempore fuerit auctoritate nostra perpetuo liberare et exi- 
mere, illudque prò Congregatione et aliis licitis et honestis actibus di- 
ctorum Confratrum deputare procures. Et nihilhominus eisdem Cotifra- 
tribus, ut huiusmodi Cappellam sub,eodem vocabulo perGcient, in ea se 
congregare ac huiusmodi actus exetcere,et inhibi per proprium vel a- 



Digilized by Google 



250 

iuni sacerdotem idoneiim misfani et alia divina ufficia celebrar!, cu* 
jusvis licentia super hoc minime reqiiisita,1ibere,et licite Tacere possint 
eadein aucloritate licentiam largiaris, jure tamen matricis et praedi- 
ctae Ecclesiae et alterius cuìuslibet alias in omnibus seniper salvo. 
Ddtum Romae apud S. Petrum V. mensis Maj Pontifìcatus nostri anno 
nono.Adefiaronibu8.Ja.de Feligneo. A. de Portili. M. de Sancta 
Agata. Presentala coram Domino Archiepiscopo Siirreotino per Nuta- 
rium Lazarum Guardatum Die vigesimo sesto meiisis Juuii sesta iu* 
divlione. 

I 

XXIV. 

Teilanento di Roberto Branda Arcit.diSorrenìo e di Amalfi. 

. ( Dal Pausa 5tor. di Stmoi^. t. II. p. 69 ). 

Die 15 lunii primaelndictionis HlSAmalphiae.Teslamentum Domini 
Roberti Archiepiscopi Amalphitaiii, quo haeredes instiluit nobilem et o- 
gregium Dominum Francischellum firaiicia Militem, Kaphaelem firan- 
cia, et Gabrielem firanciam, Abbatem Antoiiium.Galiacium Branciam, 
Jacobum Branciam, «t Petrillmn firancia fratres nepotes suos tilios 
nobilis et egregii quondam Domini Putri Branciae de Amalphia Mililis 
Germani sui, quorum dicti FranciSchellus, Raphael et Gabriel sunt lìlii 
suscepti ex qu. Domina Banna Melia de IN'uap. conjnge dicti Petri, et 
dictus Ahbas Antonius Galiacius Braucia, Jacobus et Petrillus , natus 
post obitum dicti Petri, suscepti fueruiit ex Domina Brigida Vulcana 
de Sorrento ultima uxore dicti Petri. llem legivit, quod fiat Capella 
una cum sepoltura cum titulo B. Andreae Apostoli, et B. Mariae IBag- 
dalenae, in navi magna sublUs pulpitum magnum, ubi dicuntur Epi* 
atolae, et Evangelia, et prope Tuveam Presbiterormn in introitu Chori 
a parte meridici, cum onere unius missae perpetuae. ubi corpus suum 
mandat sepeliri, et inissa celebretur per Cardinales, et hebdoniudarios 
dktae Ecclesiae Auialphitanae. nec non quaedam anniversaria, prò 
dote cujus Capellae legavit duas apothecas sitas in Platea publica, ubi 
dicitura loTruglio a parte meridiei juxta Ecclesiam Sancti lacobi, a 
parte septemtrionis juxta bona Ecclesiae S Marci, a parte orientis juxta 
plateam praedictam, ubi est sedile magnum et parvum dictae Civìtalis, 
et a parte Occidentis juxta bona Monasteri! Pasitani ubi dicitur la Ve- 
netia. Item alias duas apothecas cum domibiis desuper juxta supradi- 
ctas apothecas sitas in dieta Civitate, ubi dicitur allo Campo delli Cin- 
namelli juxta alia bona dicti Archiepiscopi, et quond. Domini Tetri 



Digilized by Google 



251 

fralris sui, Philipp! de Bonellis de Scalis habilatoris Amalphiae. Item 
Viridarium cum domibus, vinea, et aquarum cursu situm io Civitate 
Minori in loco, ubi dicitur alli Fricci, proprie ubi dicitiir alle Fontane, 
juxta bona Ecclesiae Sancii Januarii, Secretaitae Fricciae de Ravello 
qu. loannis Museptulae de Ravello , "Masulli Appendicarii etc. Item 
duas apothecas magnaa sitas in Terra Majori in maritima dictaeTer- 
rae iuxta hortum Ecclesiae S. Andreae, et bona Mensae Archiepisco- 
palis et juxta apothecas dicti Capituli, quae dicuntur Domini Petri Ca- 
puani, super quibus debentur ano. tt. 2. ipsi Capitulo Amalphitano. 
Item Castanetum situm Agerulae in loco Campuli, ubi dicitur allo Pe- 
traro iuxta bona Ceiestinae Imparatae, Valentini de lordano, quond. 
Antonii de Campulo, mediante lama, quod locatum est in perpetuum 
quond. Lecio de Suromonte de Furore prò ann. tt. 6. Item vineara 
cum domibus sitam Agerulae in dicto loco Campuli iuxta bona Bona- 
gurii, et Allegrocti de Posìtano fratrum, quond. N. llenrici Cavalerii, 
et Maselli de Campulo. Item vineam in dicto loco Campuli juxta bona 
quondam Baptirai Cavalerii, Ecclesiae S. Joannis, et quae bona sunt 
locata dictis fratribus de Positano prò tt. tribus, quae omnia legavit 
Capitulo Amalphitano cum onere supradicto, nec non accendendi lam- 
padem unam in dieta Capella, ac emendi de tt. 6. vinum, fructus et 
alias res comestibiles ad arbitrium ipsorum Cardinalium, de quibus tt. 
3 in Testo B. Andreae Apostoli collationem faciant inter se, et populum 
venientera intus Ecclesiam Amalphitanam bibendo, et comedendo, et 
reliquia tt. 3. expendendis in alia collatione facieada inter se, et alio* 
intervenientes quolibet anno in vigilia S-Mariae Magdalenae.ltem man- 
davit Berianniversarìum prò anima quond.D. Joannis Episcopi MelGensis 
(Melfictensis) Germani sui in die 7. Augusti,quo obiit.Item mandavit fieri 
anniversarium prò anima D. Petri fratria sui in die 15 Augusti , quo 
obiit.Item legavit unc.10. prò complenda Capella,et cantaro marmoreo 
Rendo in altum, ubi recondi possit corpus suum,.et cancellar! Capella 
de ferro infra biennium. Item asseruit, quod ipse tanquam Archiepi- 
scopus Amalphitanus tenebatur Tacere quolibet anno certa prandia Ca- 
pitolo Amalphitano, et dictum Capitulum tenebatur dare ei prò visita- 
tione debita prò dieta Ecclesia Amalphitana certam pecuniae quantita- 
tem, et proinde fecit compensationem, et si forte ad aiiquid teneretur 
prò ipsis prandiis annuatim non factis legavit prò exonoratione suae 
conscientiae unc. unam, et tandem fecit executores dicti testamenti 
nob. et egrégium Dominum Rencium Aczapacium deSurrento Militem, 
et dictum Dominum Francischellum, et Raphaclem Branciain. Actum 
per notarium Angelumde Balneo de Amalpliia. 
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XXV. 



Alto di pouetio della Rettoria di S- iirUontno nel i452. 

(Dilla Platea della Confraternita fel. IK. ) 

Apud Ecclesiam S. Antonini Civit. Surr. Nos Nicolaus Palomba 
de Surr. ad contractus Judex, N.Nicolaus de Madio et testes subscript i 
Die decimo mensis septembris 1&52 ad precum et requisitionis instan- 
tiam nobis factam per Vener. virum Presbiterum lohannem Ferrer 
Presbitenim Cappellae Domini nostri Regis Alfonsi, procuratorem ho- 
norabilis et Religiosi fratria Dominici Exarch Cappellani Maioris Gap* 
pellae d. domini Regis, de qua quidem proeuratione dictus Presbiter 
Johannes procurator nobis per bonam 6dem fecit publìco procurationis 
instrumento facto sub anno a nativitate ipsius 1A51 die vero lovis 27 

Maii S. in Xpo Patris et Domini nostri Nicolai divina 

Providentia Papae V. per discretum virum lohannem de Theorona 
publicum Apostolica et Regia Authoritate Notarium in praesentia 
Donnullorum testium nominatorum; personaliter accersiti iuxta Eccl. 
S. Antonini, et dum essemus ibidem praefatus Procurator quo supra 
nomine asseruit coram nobis d. Ecclesiam- seu Rectoriam vacasse et 
vacare in manibus d. Domini Regis, et ipse Dominus Rex d. Recto- 
riam seu Ecclesiam concessisse et dedisse d. CappeHaoo Maiori cum 
iuribus'et potestatibus suis omnibus prout baec et alia in privilegiis 
factis de d. Rectoria seu benebcio , et alia asseruit contineri; et in- 
tendere et velie d. Procuratorem quo supra nomine d. Ecclesiam cum 
iuribus suis omnibus capere et apprehendere. Propterea nos requisi- 
vit, cui requisitioni etc. bum essemus in quodam Porticati iuxta. d. Ec- 
clesiam, praefatus procurator quo supra nomine d. Ecclesiam intravit 
et possessienem ipsius cum iuribus suis omnibus caepit et apprehen- 
dit aperiendo, et claudendo portas ibidem sistentes pacifice et quiete 
nomine contradicente,et fuit protestatus etc. et iterum fuit protelatus 
etc. quibus omnibus sic peractis presentibus Indice Nicolao Palomba 
Frane. Acciapazio Domini Ladislai, Troiano Acciapazio, Abate Paulo 
de Mastroiudice, Diacono Francisco Acciapazio, Bartbolomeo de Boccia» 
Presbiter lobannes Ferrer procurator d. Fratr. Dom. Cappellani Ma- 
ioris babens plenariam potestatem substituendi procuratores unum 
vel plures loco sui confisus de fide nobilium virorum Monaci Domini 
Sari et Caroli Acciapaczi de Surr. substituit et ordinavit et fecit d. 
Procuratores. 
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Alto di nomina dd Yicarii ttde taconie nel H70, td alto di giuramento 
del nuovo Arcivescovo Sipio Cicinelli. 

t 

( DairUghrlli It. Sor. io .^urr.) 

% 

Anno a Nativitate Domini millesimo quadringentesimo septiia- 
gesimo regnante Sercniss. et. Illustriss. Domino nostro Oom. Ferdi- 
nando Dei grafia Rege Siciliae, Hierusalem, Ungariae, regnorum ve- 
ro eiusdem duodecimo , die vero 11 mensis lanuarii 3 Iiidict. Sur- 
renli. 

Apud Cliorum Mai. Eccl. Surr. 

Venerabile Capituliim Maioris Ecclesiae Surrentinae congrega- 
tum in loco praedictoad sonum campanellae, modo, et loco solilis, as- 
seren. coram nobis, Reverendiss. in Christo Patrem et D. Doniitium 
Dei et Apostolicae Sedia gratia Archiepiscopum. prout Domino placuit, 
ab hoc saeculo demigrasso, et dictam maiorem Ecciesiam in praesenti 
non habere Archiepiscopum, et volens dictum Capitulum dealiquihus 
Vicariis, sede vacante , dictam maiorem providere , conlìsum dictum 
Capitulum de fide etc. Venerabilium virorum Presbyterornm Nar- 
di Curialis Archidiaconi Surrentini , Presbyteri Hieronymi Guardati 
Primiceri! Surrentini, et Presbyteri Christophari de Masso de dieta 
Civilate Surrenti sponte constituit, ordinavit, et fecit dictae maioris 
Ecclesiae Vicarios.Sede vacante, praesentes ad manutenendum, et re- 
gendum , et guberuandum dictam maiorem Ecciesiam in locum Ar- 
chiepiscopatus, et omnia etsingula faciendum , quae fuerint opportu- 
na, et generaliter etc. promittens etc., obligavit, ut autem etc., qui- 
bus sic peractis etc. Indice Petrillo Cariulo, magistro Antonio do Aur 
lixio, Mancio Trapano , Tomasio in Caponanta , Presbylero Antonio 
Scoppa, et Richardo Maresca, Antonio de Angolo, et Nicolao de Pa- 
stana testibus. 

Eodem die apud Chorum praedictura. Venerabile Capitulum con- 
gregatum ut supra asseruit coram nobis ex... informatione percepisse 
Sacraro Regiam Maìestatem supplicasse Sanctitati Domini nostri prò 
Reverendis. V. J. D. Domino Sipio Cicinello de civitate Neapolis, de 
Archiepiscopatu civitatis Surrenti noviter vacante, dictumque Capitu- 
lum coram nobis tunc contemplatione dictae regiae maiestatis.tam con- 
templatione dicti Domini Sipii, quam nobilitate, scicutia, et boiiis mo- 
ribus sic decorati postulavit eundem Domìnum Sipium in Archiepisco- 
pum Surrentinum , asserendo dicium capitulum, si opus erit. Sancii- 
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tati Domini nostri supplicaturiim prò eodem Domino Sipio ad omnia 
sibi grata paratissimum, quibus omnibus sic peractis et praesentibus 
praedictis etc. 

Anno a Nativitate ejusdem millesimo quadringentesimo septua- 
gesimo regnante Sereniss. et Illustris. Domino nostro Domino Ferdi- 
nando Dei gratia rege Siciliae, lerusalem et Ungariae, regnorum vero 
ejus anno duodecimo felicitar Amen. 

Die Dominicc primo mensis Aprilis 3. Indictionis apud Choram 
Monasteri S. Renati Surrentinae Dioecesis. Dudum praedicto die no- 
bis, qui supra ludice , Notarlo et testibus infrascriptis ad requisitio- 
nem et preces nobis factas prò parte Reverendis. in Christo Patria et 
Domini, Domini Sipii, Dei et Apostolicae Sedia gratia Archiepiacopi 
Sorrentini persona liter acceraitis ad Chorum praedictum, et dum es- 
aerous ibidem invenimns dictum Dominum Archiepiscopum una cum 
Reverendo Domino N. Episcopo Stabiensi, et tres alios Episcopos vi- 
delicet, Episcopum Equensem, Episcopum Lubrensem,et Episcopum 
Acerranum, qui quidem Dominua Episcopus Stabiensis in Altari maio- 
ri dicti Monasteri! missam cantavit, eumque dictum Dominum Archie- 
piscopum consecravit, Bullam Sanctissimi Doniini nostri Dom. Pauli 
divina providenlia Papae Secondi per jnramentum publice legit, et iu- 
randocoram nobis ipsos inviolabiliter observare etc, quibus omnibus 
aie peractis etc. praesentibus ludice lannotta Gota, Domino Episcopo 
Stabiensi, Domino Episcopo Equensi, Dom. Episcopo Lubrensi, Dom. 
Episcopo Acerrarum, Dom. Rainaldo Amphora, Presbytero Nardo Cu- 
riali Archidiacono, Andrea Branda, Tomasio Branda, loanne Marza- 
to, Petro de Amene, Antonio Domini Sari testibus. 



XXVII. . 

Bolla di Giacomo Arciveceovo di Sorrento , eolia quale conferma e con- 
sacra Sibilio Molignana tn Abbadesta di S. Giov. Boeeadoro , di 
Sorrento. 



(DsU’ UghelH 1. c. ) 



lacobus Dei et Apostolicae Sedia gratia Arcbiepiscopus Surren- 
tinoi. 

Illorum vota placenter exequimur, et eia, ut froctificent , opem 
in Domino gratam damus, quos ex virtotis instinctu in ampliationibus 
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divini caltas, et operìs iugi delectatione pullulare cognoscimus , et vi- 
rere. Sane etiam intelleximus, quod die quinto meosis Maii praeseiitis 
anni, nonae Indici, venerabilcm et religiosam muliereoi quondam Do* 
minam Yanellam Molegnanam de Surrento ìmmediiìaoi Àbbatissam 
Venerab. Monisterii S.Joannis Os-auri de Surrento, aicut Domino pla- 
cuit, viam universae carnig ingressam fuisse, etiam ezequias canonico 
celebratas fuisse , et postmodum suum cadaver ecclesiasticae scpui- 
turae traditum fuisse, postmodum quidem Doniinae Abbatissae mor- 
tem, et suarum exequiarum celebrationem Dominam Sororem Phile- 
ram Spasianam, sororem Franciscam Spasianam, sororem Ipolitam 
Molegnanam, Sororem Marcelhmi de Magistro iudice, sororem Armi- 
nam Domini Ursonis, et sororem Angelellam Mulcgiiimam de dieta ci* 
vitate Surr. Moniales dicti Monasterii eodem die de electione futurae 
Abbatissae in ipso Monasterio procreandae tractasse: qtiamohrem vo« 
lentcs regimini, et necessariae gubcrnationi ipsius Monaslerii citius 
qiiantum possit providere, Spiritu Sancto cooperante circa electionem 
dictae futurae Abbatissae se ad invicem concordasse, et electionem 
huiusmodi Abbatissae concorditer pari voto neinicle discrepanto ad 
sonum campanae more et loco solitis fecisse, et sic unanimiter et con- 
corditer, atque pari voto nominasse et elegisse io Àbbatissam dicti 
Monasterii Venerabilem et religiosam mulierem Dominam sororem Si- 
biliam Molegnanam dictae Civitatis Surrenti Monialem dicti Mona- 
sterii ab antea in dioto Monasterio, et ordine S. Benedicti espresse 
professam, tanquam dignam, idoneam, et suOìeientera, ipsamque post 
huiusmodi electionem posuisse in Sede Abbatissah ipsius Monasteriir 
cantando et dicendo Y»ni Creator Spirtfus cum suis sequentiis, et de- 
mum dictam Sororem Sibiliam professam etelectam, ut sopra dictam 
eanonicam electionem, de oa factain huiusmodi Abbatissatus praefati 
Monasterii una cum caetens Monialibus ipsius Monasteri infra tempus 
a iure statutum ad nos canonice trasmississe , et praesentari fecisse 
cum instantia a uobis pctentes liumililer ipsam per nos confirmari de- 
bere in dicto Abbatissatu , èt sibi fieri mandare litleras opportonas. 
Nos vero videnles dictam electionem canonica et legilime esse fa- 
ctam per dictas Moniales dicti Monasterii, quae tuncerant, et nos piu- 
ries in dicto Monasterio de praefata Domina Sibilia Professa in ordi- 
ne et Monasterio, ut supra est expressum, diligenti stadio inquircre 
incepimus super moribus,vitae hooegtate,idoiieitale,et probjlate dictae 
Sororis Sibiliae in Àbbatissam ut sopra electae, et sic esse idoneam, 
et aptam spiritualis, et iemporalis regiminiset gubernationis ipsius 
Monasterii, et bonorum eiusdem et quia per inqmsitionem et investi- 
galionem eandem per nos de ea factam comperimus dictam Sororem 
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Sibiliam in ordine ut sapra ab antea professam, et in Abbatissam ut 
Eupra electam et idonoam, suQìcientetn et promptam , atque aptam 
spirilualis et temporalis regitninis et gubernationis praefati Monasteri!, 
et bonorum eiusffem, ipsamque esse omni esceptione maiorem, dictam 
eleclionem de ea factam approbavimus, et approbamus , atque con- 
Crmamus, nec non ipsam Sororem Sibiliam in Abbatissam ut supra 
electam, et per nos coiifirmatam, et approbatam creamus, ordinamus, 
et facimus, tam in spiritualibus, quam in temporalibus Abbatissam in 
diclo Monasterio, et in omnibus bonis eias , atque iuribus ad ipsum 
Monasterium spectantibus, et pertinentibus, quoque modo , dantes , 
tradentes, et coocedentes eidem Sorori Sibiliae ut supra in Abbatissam 
electae creatae, et confirmatae, administratiouem, guberoationem et 
regimen dicti Monasterii, et bonorum ejusdem iuxta constitutiooes , 
ordinationes,et Statuto Sacrosanctae Romanae Ecclesiae , Sanctique 
Benedicti, et Canonicarum sanctionum, et demnm per aliquos dies 
praef|[ta Domina Abbatissa iiobis petiit cum instantia sibi per nos im* 
partiri debere munus Sanctae Consecrationis et benedictionis; Quare 
ut praemissa in Domino salubrius acta sint, atque videantur eidemDo- 
minae Abbatissae, ut supra professae praesenti et petenti munus San- 
ctae Consecrationis et benedictionis in eodem Monasterio contulimus 
atque dedimus iuxta statutum, morem et observautiam Sacrosanctae 
Romanae Ecclesiae in talibus editam et ordinata m , investientes post* 
modum eamdero Dominam Sibiliam Abatissam ut saprà per baculum 
pastoralem , seu Abbatissatus , ac annuii impositionem canooice et 
legitime de praemissis, ac ipsam induceòtes in corporalem et vacuam 
possessionem omnium et singulorum praemissoruin vigore et authori- 
tate praesentium, in cuius rei testimonium et dictae Dominae Sibiliae 
Abbatissae ut supra cautelam et certitudinem et pienam Gdom omnium 
et singulorum, quorum vel modo inde interest, et poterit interesse de 
praemissis omnibus fieri iussimus lias praesentes nostras institutionis 
literas nostro Pontificali pendenti sigillo et subscriptione nostrae prò* 
priae manus munitas et roboratas. 

Actum et datum Surrenti in nostro Archiepiscopali Palatio Sor- 
rentino sub anno Domini nostri lesu Christi millesimo quadringente^ 
aimo septuagesimo die vigesimo mensis Mai Nonae Ind. Ponlificatus 
Sanctissimi inebriato Patria et Domini Nostri , Domini Sixti Divina 
providentia Papae IV. Quae omnia scripsi Ego Notarius Nardus Can- 
nabarius de civitate Massae Lubrensit habìtator dictae civitatis Sur- 
reali publicos per totum Regnum regia authoriUte Notarius, et Cu- 
riae Archiepiscopalis Surrentinae Actorum Magister , de mandato et 
Commissione prefati Domini Archiepiscopi, et in fidem et testimonium 
praemìssorum meo consueto, et solito signo signavi. 
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XXVll bii. 



Inttrumento di quietanza del U90 per l’argento appartenente alla 
Confraternita di S. Antonino. 

(Ined. Dalla Platea di detta Coofr. f. 155.) 

Anno 1490 37 agosto N. Ambrosio d' Auriema f. 190 a. t. 

Jacobns Ciirialis Not.NicoIaas deMadio.et Ilyeronimus dePellegri- 
no de Civitate Sarrenti Magistri, etc. S. Ant.de Sorrento et prò parte 
Nobilis Tiri Jacobi Marzati sìmiliter Magistri ex una parte, et Franci- 
scns Raparias et dom. Antonius Raparius U.J. D. de praef. Civitate fi- 
lii honorabilis viri Nardi Raparii de pred. Civit. ad praesens infirmi 
ex parte altera. Praefati quidem Jacobns Curialis Not. Nicol, de Madio 
et Hyeron. de Pellegrino habnerunt a praed. Frane, et Ant. nmiecim 
uncias de carolenis argenteis perventas ad manus et potestatem prae- 
fati Nardi per manna Ran.Dvi .Domini N. Archiepiscopi Sorrentini et 
quondam Jacobi de Pellegrino Ione Procuratoria et Magistri ex pretio 
certi argenti d. Fratrantiae habiti inde per S. R. M. seo alium nomine 
ipsius tempore goerrarum Hidrunti, et postmodiim per eamdem S. R. 
M. restituti eidem Fratrantiae. Necnon qiioddam caput argenti S. An- 
tonini com quadam virga argentea prefatae Fratrantiae ponderis li- 
brarum qnatuor dempta ancia una,quod cum virga pred. conservatum 
fuit et conservabatur per eundem Nardum, de quibus quidem libris 
undeeim, capite et virga praed. prefati Magistri cum consensu Ma- 
gnifici V. J. D. Domini Corradi Curialis de Nespoli Regii Commissari! 
et Mediatoris ìbidem praesentìs liberaverunt et absolverunt dictos da 
Rapario. 

XXVIII. 



Diploma di Giovanna moglie di Re Ferrante di Aragona, eoi quale da 
tl tuo exequatur alla nomina di Gisberto in Areiv. di Sorrento. 

(Ined. Dal Chioccarelli Wss. Glur., t. IT.) 

Regina Siciliae Infanta Aragonum.Venerabiles et nobiles viri fide- 
les nostri dilectissimi. Avendo lo Reverendissimo Cardinal di Sorrento 
resignato l’Arcivescovado di questa nostra città alla Santità di N. S. 

17 
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in favore del Rev. M. Alberto suo Tratello, secundo nelle Bulle, ed E- 
seciitoriale di Sua Santità particolare, e diflusamente si contiene.e vo- 
lendo noi, che quelle si mandino a debita esecuzione si per confor- 
marci con la volontà di Sua Beatitudine, la quale starno sempre pron- 
ta a soddisfare, si per rispetto del predetto Signor Cardinale per amarlo 
quanto amamo; per la presente vi esortamo, ordinarne, e comandia- 
mo, che al Procuratore del predetto Arcivescovo dobbiate incontinente 
dare e consignare la corporale, vacua e spedita possessione del detto 
Arcivescovado, e corrisponderli di tutti li frutti, reddite ed intrate di 
quello, giusta lo tenore e continenza delle sopradette Bulle, ed esecu- 
toriali.alle quali ci riferimo, ornili dubio et contradictione cessantibus 
et non lo farete lo contrario se desiderate far a noi cosa grata, e pena 
di due. mille desiderate di evitare, la presente restituendo al presen- 
tante. Datum in civitale Neapolis die Soclobris 151A.La Triste Reyna 
Antonius Phiodus Sec. Antonius Vivaya. In Registro Privilegiornm 
V.fol. 30. ,Hi . 

XXIX. 

Sentenze deWAreiveseow di Sorrento e Veteovo di Sfaua per la top- 
prtnione e rtnnione dei Monasteri di donne nella Città di Sor- 
rento. 

(IneàiU (<)) 

In Dei nomine Amen. Praesentis nostrae deCnitivae sententiae 
serie cunctis pateat evidenter, et sit notum, qualiter nos Julius Pa- 
vesius miseratione Divina Archiepiscopus Surrentinus per SS. Dom. 
nostrum Papam Pium V. ad caussam infrascriptam circa unionem Mo- 
nasteriorum Monialium Civitatis Surrenti Apostolicus Delegatus, et 
Joannes Andreas Bellonius Episcopus Massae Lubrensis por praed. 
Rev. Archiep. Surrentinum ad seutentiaudum.et judicandum tantum 
assumptus. 

Viso Decreto Concilii Provincialis Sorrentini, viso Processo fabri- 
cato a Reverendissimo Domino Castelli Maria, viso Brevi praedicti SS. 
Domin. Nostri Papae, visis denique omnibus probationibus, etactis.et 
instrumentis productis, et praesertim instrumentis per Dominos de 
Vulcanis praesentatis, et visa praeGzione termini eisdem facla , visis 
etiam comparitionibus, protestationibus, probationibus, et teslibus e- 
xaminatis prò parte tam Sedilis Dorous novae , quam Sedilis Portae 
et Popularium, visa citatione ad sententiam, visis videndis,et conside- 

(0 Traicrivismo questa teotenza da un Notamento di vartf professi riguar 
danti la Città di Sorrento fatto nel 1699. 
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ratis considerandìs, Christi nomine invocato, prò Tribunali sedentes , 
«t solum Deum prae oculis habeiites ; Per hanc nostram definitivam 
aententiam , quam de Reverendiss. in Christo Patria et Dom. nostri 
Paoli Odeacalchi Episcopi Pennensia., et Nuntii Apostolici in praesenti , 
Regno in cauasa bujusmodi clecti Consoltoris, ferimus in bis, pro< 
nuntiamus, decernimus, et declaramoa. Non constare de praetenso 
Iure Patronatoa familiae Vulcanorum ex rundatione, sed tantum illos 
esse in praetensa possessione , seu quasi eligendi castratum unum a 
Mooasterio Sancii Spiritus,et gallinas tres a Monasterio SS. Trinitatis 
salvia tamen juribus dicturum Monasteriorum in petitorio dictis Mo< 
nialibuscompetentibus circa buiusmodi praetensam exactionem ;et 
proinde eisdem Dominis de V'ulcanis , nec non Nobilibus tam 
Domus novae, quam Portae, et Popularibus nullum jiis saltem con- 
siderabile competere ad impediendam dictam unionem tam dictorum 
Monasteriorum, quam omnium* et singulorum aliorum quorumcunque 
Monasteriorum : propterea unionem praedictam ex causis rationalibus 
in actis deductis, et aliis animum nostrum juste moventibus non ob> 
stantibus quibuscunque ex adverso deductis in contrarium, etallegatis 
omnino, et quam primum faciendam esse, et Ceri debere, prout teno- 
re praesentis nostrae deGnitivao sententiae fieri mandamus, et aliquot 
de praedictis Monasteriis cum eorum statu supprimenda , et profa- 
nanda esse, prout sopprimi, et prophanari mandamus, nec non unum 
vel duo Monasteria Monialiura arbitrio nostro erigendum, vel erigen- 
da, vel amplianda foro, et esse, quorum unum alteri Sedili, vel alte- 
ri aliud , tamquara propria, minime assignamus : llhidque , vel ilia 
arctae Clausurae , vitaeque communioni , ac omnimodo regolari 
observantiae subjicimos. Fructus iosoper, redditus, et provenlus Mo- 
nasteriorum suppressorum, Monasterio; velMonasteriis per nos erigen- 
do, vel erigendis prò ipsorum Monialium sustentatione , et vitae ap- 
plicamus, et appropriamus, applicarique, et appropriar! mandamus : 
Laicis vero quibuscunque, ac aliis buiusmodi tam salutare negotium 
impedire volentibus sub poena excommunicationis, etducatorum quin- 
centum Piis locis nostro arbitrio applicandorum, ne se in bujusmodi 
negotio, aut Monasteriis, vel Mooasterio immisceant , inhibemiis. Ac 
insuper Monasterio Virginnm Popularium jam erigi incepto aliquam 
portiooem arbitrio nostro declaraodam de bonis dictorum Monaste- 
riorum prò Mistenlatioiie dictarum Monialium Populi, et ex none prò 
lune facta declaratione bujusmodi assignamus et applicamus , assi- 
gnarique et applicati mandamus juxta formam Brevis praedicti SS. D. 
N. Papae. Et ila dicimns, et detinimus , sententiamus et declaramus 
Omni melìori modo etc.Julius Pavesius Archiep. Surr.et Deleg.Apost. 
ita proountiamus. • 
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Io: And.Episcopus Massae Lubrensis Comprovincialis.f't ad judi- 
candum assumptus ita pronunciamug. 

Leda, lata, et in acriptis promulgata fuit aiiprad. diffinitiva 
Sententia per sup. flevos. Domnos Archiepiscopum Sarrentinnin et 
Domnum Episeopum Massae Lubrenaisin Sala Palati! Archiep. Surr. 
prò Tribunali sedentes sub anno Domini 156^ die vero XVIII mensis 
Augusti Indict. XI. Pontif. SS. Domni nostri Pii Papae V. anno tertio 
Praesentibus ibidem discretis viris presbyLAbb.Paulo Domini-Ursonis. 
Cler.Joanoe Curiali. Baptista de Ferrella,Vincentio Maresca Notano, J. 
llarino Auriemma d. Civitatis Sur.et Rev.D.Jacobo Pavesio et Rev.D. 
Paulo Tasso , V. I.D.,Canon.Neap. testibus ad praedicta vocat'S.atqiie 
rogatis.Praesentibus magnif.lo.Baptista Romano.et Antonio deSimone 
Deputatis perNobilesSedilis Portae.et magn. Sac.Ant.Cortisio.et Paulo 
DominiSariOeputatis perNobilesSedilis Oomusnovae,ac praedictiim D. 
Paulum loco M.Petri Pauli DomiuiUrdonis absentis, N. Andrea Gliera, 
et Antonio Aurieroa Deputatis per Homines Populares d. civitatis Surr. 
intimatis, et dictam seiitentiain, ut supra latam audientibus, et intel- 
ligentibus, illamq. ratitìcantibus, approbantibiis, et laudaotibus eique 
tanquam rito et juste, ac sancte latae acquiesceotibus , et gratias su- 
prad. Beverend. Dominis referentibus omni meliori modo etc. 

In Dei nomine Amen.Nos Julius PavesiusArchiep.Surrentinus A> 
postol.Delegatus et lo.And.BdionusEpiscopiisMassaeLubrensis pernos 
ad hujusmodi negotium inonasteriorum incoljegam assumptus decerni* 
miis, de voto et consilio K.inXpo Patria et D. Paoli OdescalchiPennen. 
et Nuntii Apostolici in p. Regno, in causa hujusmodi Consiilt. electi, 
dicimus, declaramus, et defìnimus, juxta arbitrium nobis reservatum 
in sententia definitiva pracdictae unionis , nuper a nobis prolata , duo 
tantum monasteria in Civit. praed. Surrenti erigenda, construenda fore 
et esse, prout hac nostra declaratione erigi, construi , ampliar!, appli- 
cariq.Geri mandamus, unum sub vocabulo SS. Trinitatis, cui monaste- 
rium S. Georgi!, una cum omnibus fructibus, proventibus et redditibus 
applicainus, ac perpetuo adiudicamus, monialesq. praedicti monasteri! 
S.Georgii una ciim omnibus earum bonis mobilibus.atque immobilibus 
praesentibus etfuturisex praed. monasterio S.Georgii occasione quacunq. 
obveniendis d. monasterio SS. Trinitatis uniri, aggregar!, iocorporari.ac 
in unum ovile redigi, prout piaesenti nostra perpetua declaratione, ac 
Omni alio meliori modo unimus, aggregamus, incorporamus, atq. redi* 
gimus,uniriq;incorporari, aggregar! mandamiis;aiterum vero sub invo- 
catione S. Pauli, etJoannis perpetua sub liujusmodi invocatione nomi- 
nandum, pariete eiusdem Saiicti Juannis diruto, atq; in totum propha- 
Dando, cui Sanctorum Pauli et Joannis Monasterio per nos ereclo 
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constructo , nominato et ampliato Monasterium Sancii Spiritua, 
una cuin omnibus fructibus, |>roventibus, et rcdditibus, appiicamus, 
ailiudicainus , incorporamus et unimus, una cum omnibus Uouiali- 
bus ibidem ad praesens degeutibus (1) 

Nobiles utriusque sedilis in posterum monacandae et 

educandae in eisdem duobus Monaateriis et absq. alia coutradictione 
ad libttuin, et Bine aliqtia exceptione ingredi possint et valeant, man- 
dantesAbbatissis praedictor. duorum Blouasteriorum prò tempore exi- 
Bteotibus, sub poeaaexconxnunicatiuois.et io virtutuSanctae ubedien* 
tiae, quod si uoa obstet aliquod legitimum et Caoonicum impedì* 
inentum praedictas >irgines utriusque sedilis , ut s. adiniltere et 
recipere debeant, absq. contradict. quaiibet, prout nos putium tem- 
pore recipl et adoiitti mandamus, et ita dicimus et declaramus om- 
ui meliori modo. Nos Julius Pavesius Àrcbiep. Surr. et Deleg. A- 
postolicus ita pronuocianus. 

Jo: And. Episcopus Massae Lubrensis Comprovincìalis , et ad 
iudicandum assumptus ita pronunciamus. 

Lecta, lata, et ùi scriptis promulgata fuit sup. declaratio per 
suprad. Rmos- Dominum Arctuepiscopum Surrentioum et Dominum 
Episcopum Massae Lubrensis in quadam Camera Palatii Archiepi- 
scopalis Surrentini prò Tribunali sedentes sub anno Domini 1568 
die vero X.IX mensis Augusti indict.XI.PoutiiicatusSiniin Xpo Patria et 
Domini, Domni Pij, Divina providentia Papae V.aiino ejus tertio.Prac- 
sentibus ibidem discretis viris Don Paulo Tasso, V. J. D. Canonico 
Neap. Abbate Mario de Marinis de Massa Lubrensi, et Abbate Joe 
Ant. Pagliaminuta de Civitate Vici testibus ad pracdicta vocatis, 
atq. rogatis. 

Pntibus praediotis m** Jo; Ant.Cortisio^ etFranc.Aut.de Nobilio* 
ne Deputatis per nobiles sedilis Domus novae ac mag. Antonio de 
Ainooe, et Joe Bapta Romano Deputatis per nobiles Sedilis Portae 
et nobilibus Andrea Giiera, et Ant. de Auricma Deputatis per liomi- 
nes populares. 



(I) Qui ncll'oi'ifciuale vi c una lacuna di quattro veraii e vi sta scritto crrtia 
(01 rosa. 
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Commemnratio Depopulaiionis Civilali$ Surrenti. 

(Inedita (I) ) 

Ante tertiam decitnam dicm mensis Junij primae Indictionis 1558 
misit Illmus D. Prorex hujus Regni ad Civitatem Surrenti Commessa- 
rium, qui Surrenti residens sub rebellionia poena pracccpit • ut sta- 
tina feminae, et pueri ob Turcharum classium timorem ab ipsa Civita- 
te discederent, et tutum locum peterent. Sorrentini vero ob eoriim 
peccata ceci et surdi, non cogitantes dictum Commissarium esse Om- 
nipotentis Dei Nuncium recusaverunt hoc Tacere , et stantibus ilhs 
sub Octaviana pace , et ob Divinae Majestatis voluntatem noleutes 
permittere dictam Givi latem esse desertani , Milites byspani centum 
et quindecim, de hoc autem Domino Illmo Prorege inscio, Surrentum 
petierunt, et ibidem duobus diebus permanserunt. Surrentini vero vi- 
dentea ipsos absque Domini Proregis voluntate esse oppressos, non co- 
gitantes Dei beneOcium, eundem Dominum Proregem adierunt t et ut 
statim milites discederent licentiain habuerunt, et die Dominicae duo- 
decimo dicti mensis militibus discessis, et in nocte sequeoti die Lunae 
festivitatis B. Aiitonij Patavini Surrontinis stantibus sub Oetaviani pa- 
ce, ac dormientibus, ecce classis Turcharum triremium centum , et 
sexdecim totam Civitatem Massae depopulavit , et maree , feminas , 
puellas, pueros, animaliaque, et bona omnia mobilia cepit , et depre- 
data est, et dum Turcharum mnllitudo, quae in quadam maritima, vul- 
gariter nuncupata I' arcora crat versus Civitatem, et ejus Ptanum,per 
Montes, et nemora veuiebat tota Civitate Massae a praedicta mariti- 
ma usque ad maritimam Poli triremibus circumdata; erat autem dilu- 
culo , et triremes viginti maritimam magnam ejusdem Civitatis Sur- 
renti petierunt, et janua aperta, Surrentinis ignorantibus, et talia au- 
dientibus, quia sic repente nolebant cedere; multitudo Turcarum di- 
ctam Civitatem introivit, et depopulare cepit, et MagniGcum Capita- 
neum Ilyspanum interfecit, et deinde tam ictus Civitatem, quam foris 
in montibus, et nemuribus conjunctim multiludinibus Turcharum a di- 
eta Civitate exeuntibus,et e montibus venientibus, magnam multitudi- 
uem Nobilium, et Ignobìlium marium,et mulierum.necnon mooialiuin 

(I) Jtven< 1 o fatta speasn menziono dot sacco dato dai Turchi a Sorrento e Mat- 
ta nel l558.crediaiiio oppurtuuu di qui piihblirare questa relazione di un contem- 
poraneo so tal disgraziato avreiiimenlo, comunque scritta iu un barbaro c cattiao- 
Ialino. Ktsa è tratta da mia copia del secolo scorso posseduta dal lodalo signor U. 
\ ùiccDXu Cuomp, 
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puerorutn, pu^llaruin et Clericorum caepit, et captivos fecit, et noe 
nullos eenes utriasque sexasdecoilavit, Ecclesias ad Divini cultua dedi- 
catas quasi ad latronum speluncam deducentes , sepulluris mortuo- 
ruD) apertis, et Imaginibus Sanctorum fraclis , et campaois amotis 
denudaveruiit cum magno clamore, et ululatu, et tremore , mirabile 
visu, et cum capiebant hominos, eos bonis mobilibus ad instar asino- 
rum usque ad litora onerabani, taliter quod totam Civitatem depopu- 
lavit, et scopis mundavit; ad partem vero Plani non fuit,ut in Casali 
Metae, Ancalis, Guttulae, Carocti et aliis; Nos vero per Dei gratiam 
diluculo discessimus, et Cappellam.seu Montem Sancti Angeli ad Fai- 
tum petiviinus, et advenienles quasi bora Completorij ijuaedam imago 
Sancti Angeli in lapide gentili scuipta ob divinae IVIajestatis inira(;ulo 
magno sudore sudavit, et omnus propriis oculis vidiiuus , et testimo- 
niuin perbibemiis, et verum est testimoniuin quod miraculo- 

se fecit. Et illic stantibus cum magno timore, ecco qninque Irircmes 
a Civitate Neapolis versus Surrentum euotes causa dictam classem vi- 
dendi, et ipsa visa, cum reverteret dieta classis toniirua magna fecit, 
et deinde in vespere disccssit, rolinquens solam viduam Civitatem , 
mirabile visu; nos autem mane terram Agerolae |>etivimu8,et illic duo- 
bus diebus permansimiis et deinde ad domum redivimus, omnia bona 
mobilia, scripturas et protocolla amictentes, et eam scopis mundatam 
inveiiientes, et ob niagnum timorem Neapoiim pctiviuius, et illic duo- 
bus mensibus cum magno dispendio mansimus, et delude ad domum 
reversi fuimus, in qua sub Dei timore, et pace maneamus cui lioiior 
et gloria per infinita saocula sacculoriiin Amen; Gratias ago libi Do- 
mine Jesii Clirisle , quia nullis ineis meritis , sed tua iniìnita mi- 
sericordia ac precibus luae gloriosissimae Virginia Matris Mariae , 
ac omnium Sanctorum tuorum a dictis tribulationibus , et an- 
giistiis liberasti, et sub tua Sancta lego me |>ermanerc pcrmisisti ; 
dignetur igitiir Divina Majestas tua vias tuas milii demostrare , et se- 
mitas tuas edocere me, ac dirigere me in veritatetua , et decere me, 
quia tu Deus Salvator meus , ut omnibus meis viribus voluntatem 
luamfacere valeam,et absque ulla peccatorum macula, sed pura men- 
te te laudare meroar per infiniU seculaseculorum, et quotidie passio- 
nem tuam ante oculos meos portare, et eam omni momento escogi- 
tare, quia cerlior sum, si memoriamliabuero passionis tuae, in aeter- 
num non confundar, cui lana , lionor, et gloria per iniìnita socula. 
Amen. 
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ISCRIZIONI CRISTIANE ANTICUE. 









(Dal Capacela Op. cit. pag. M9) 

Qui cupiunt lacrimasy et tristia carmena quaerunt, 

Hic beniant (1) llentes mecum sepulcrum legante 
Conditur hoc tumulo serbus Dei sum dictus, nomine VrsuSy 
qui bona sub sorte natus in Urbe fui. 

Yix mihi lecuerunt annorum vitaeex Paja (2) PLM. X Gli.. 

occurrit mors fatis jubentutis meae^ 
ne doleatis genitores nihil prosunt tempora vitae^ 
si quandoque mori longa senectus habet. 

Depositus sub (Z)D. Gnor. MR. ID. Gi. (4) Imp. DN. N. MAU- 
RICI TIBERIO. PP. AUG. Set conjuro vosper tremendum diemiudir 
ctt, ut hanc sepulluram nulli vioknt. 



(<) È da notarsi In questa iscriaione, e nell’altra che riporteremo in sagolto 
al n° V lo scambio della V inB; ovvio anche in. altri monumenti di quel tempo. 

(2; Questo passaggio è assai scorretto. U Beinesio che anche riporta questa 
Iscrizione, CI. XX.n.435j per lecuenait inlerpetratuaieruiit, ed appresso legge anno- 
rum. . . vUae Exptevit amos plus mùius XVII t credendo il G una nota ouraerale 
indicante V.Ma In ciò il dotto Scrittore va errato perchè.oome ben dimostrarono 
il Fabretti Inser. 4nt. c. 7 p.5i0, il Mabillon de He diptomat.lib. U c. 2)1 , ed altri 
il G. era invece una cifra denotante il numero senario. 

(5) Il Beinesio 1. c. corregge ed interpetra le parole sub A Gnor. MR- in sub 
Aie F. noiuir. Mari. A noi però piace piuttosto leggere sub dia VI mctmli. £ poi- 
ché il Beinesio nella sua correzione non tiene presenti, cornea noi pare« le altre 
due parole che seguono immediatamente cioè 11>. Gi; cosi, ove volesse seguirsi 
la congettura da lui proposta, noi crediamo, che esse potrebbero pure leggersi 
ind. VII. 

(4) Le note crouologiclie Imperante Domino Rostro JUaurieia Tiberio Perpetuo 
.Augusto, che qui leggousi, ci fan rilevare l'età del marmot ebe deve fissarsi nella 
fine del secolo VI, c propriamente tra il 583 ed il 60j, epoca dell' Impero di JUau- 
vizio. 
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li. 

(Inedita (t) ) 

t ine REQUIESGIT IN 
PACE CAND«DUS QUE (sic) 

. . . XIT ANNOS 
... US MINUS XII 
. . . OSITUS EST 
. . . E IMP 

M STIN 

AVG . ANN 

PCEIVSD (2) 

UI. 

(InediU (S). ) 

. . ERTEREIUS VOR . . . 

.. ANDREAS DVMRE 

. . NSTANTINOPOLS . . . 



IV. 

(Inedita (4). ) 

tQVICì A... 

ETTRISTi Ca . . 

HCPENj NT . . . 

MEUM SEPVL . . 

CON ... ISH . . 

SERE. . . SVI. . •. 

PAVL 



(1) Qoetts pietra monca, e apezaata in tre parti stara nna volta neirArcive. 
scovado. 

(2) Anche questa itcriziona deve riferirsi al secolo VI per le note PC cioè Poti 
Ctmsuiaium, le qnaii unite al nome deirimperatore , che a noi sembra Giustino 
Juniore ci portano a quel tratto di tempo, che è racchiuso tra il 567 ed il 578. 

(S) Questa iscrizione, e l’altra che. siegue furono- non ha guari scavate nelle 
fondamenta di una casa nella strada di S. Cesario in Sorrento. Esse ci sono stale 
gentilmente trascrille dal coltissimo giovane sig. D. Antonino Amene. 

(4) Questo frammento ci sembra appai'tenere alla iscrizione da noi riferita 
alnum. 1. 
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V. 



(InediU(O). 

ORVMMEORVMDVMSEDERISINIVDICIODNEDS 
INQVITNECCONDEMNAVITMEDVMBENERITADIVDI 
’JIVSDS•NAMQVITPROFVIT^^SEROBlTACVMINTANTA 
SVFFRAGAREPERSONAMEVMQVEPRECAREFACToRE 
•I^RCHANCELlOCCNTlRAMDNOLE'n'S 
SÉCLSETADIVROBOSOMNESPOSyEBENV 
VNCTVMVLVMVIOLARIPERMITTASETSI 
1VXPI-EBENIATEI COTESTlNPSALMVcVIII ( 2 ) 

(lì Trovata DeH’orlo dei aignnri Sersale nella detta alrada di S. Cesareo. 

(2) Gli A di questa iicrisiona lunoo una lineetta aoprappoata ed attaccata al- 
la tomiuilà della lettera. 





, •>'!: - li':. 



• ; i.'il)!!- ■ . • 

. ■ .. i »t> i ;: 

■ <n •!' nifi i, , 

■ ‘ 111- ;■ t. . . ,.i- ij 



; ti 
.'•l't/rj, 

. I i ■ ' ' . t-'jllA f 
■ • > - I 'J;. .1 
•> ‘ ' - il i. ,:-r. .,1 -.n.-iaoL 

’■ i ■ 'et» itìcJitil ji 

' • > ' >.u itt fili» 

•>** . 

I-. 1 Ì ■» 
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INDICE CRONOLOGICO 

DEI VESCOVI ED ARCIVESCOVI DI SORRENTO 



B. L* eifr* U*ll« 1* eolonit» ÌDdieaoo t' epoe« d«lU alMÌooc dal Taaravo.* quella 
delle 5* il tresferiaienU/ ad altra Chiesa o la morte. Allorehi Tuno, e l'altro dato è 
i^Dolo notasi nella 2* colonna Taono^ in cni si sa esser qual Yeseoeo TÌsevto. 





Setondo l'UgMli 








Secondo le prrsenli memorie 


1 


N. N. . . 


.425 




I 


N. N. . . 


4257 


2 


S. Reoato . 


■. 450 




2 


S. Reoato. 


4257 . 450 7 


5 


8 . Valerio . 


. 4.ÌS 




5 


S. Valerio . 


. 4.55 


4 


Rosario 


. 499 




4 


Rosario 


499 










5 


S. Attanasio 


SI4 7 


5 


Giotanni . 


590 » 


598 


6 


Giovanni . 


5807 1 .590 


6 


Amando . 


599 s 


617 


7 


Amando 


600 t 617 


7 


S. Attanasio 


. 617 






• • • 


. 


• 






• 


8 


Filippo f . 


619 


. 


• • • « 


• 1 




9 


Giacomo 7 


r.287 


8 


Acapito 


.615 




IO 


Agapito 


615 


9 


S. RaccnUi . . 


.660 




II 


8 . BhccoIo . 


6607 


<0 


Giaquinto- . 


. 680 




12 


Giaqiiiuto ; 


679 


II 


Filippo 


. 850 




, 


• a « 


• . • 




> 






15 


I.andolfot . 


842 


12 


Stefano 


. 870 




U 


Stefano. 


8 Ì 2 


* 


. 


, 


, , 


15 


N. N. 


876 


15 


Leopardo . 


.968 




16 


Leopardo . 


015 7 


M 


Serqlo circa il 


1090 




17 


Sergio 


918? 


. 


- 




a . 


18 


Sergio II T . 


. 960 7 


• 


• 


• 


. . 


19 


Maraldo 


1005 


15 


N. dopo il • 


■ 000 




« 


. • a • 


• • • 


16 


Giacomo dopo il. 


inoli 




, 


• • . . 


• • • 


17 


Giotanni 


1059 




20 


Giovanni . 


10)9 


18 


Barbato 


IMO 




21 


Barbato 


1100 1 


I» 


Orso 


1142 




22 


Ursone. 


11427 


20 


Alferio . 


1196 » 


I2IS 


25 


Alferio. 


11977 


« 


• • 4 • 


, , 




21 


Antonio . 


1218 


21 


Pietro i. . 


1250 a 


25» 


25 


Pietro 1 . 


1250 


22 


Pietro II 


12)2 1 


250 


26 


Pietro II . 


12.52 • 127 


25 


Ludot. d'Alessandro 


1266 




27 


Lod. d'Alessandro 1271 7. 


24 


Giov. Magtrogiudice 


1278 s 


1281 


28 


Giov. Mastrogiudice 1278 • 1285 


25 


Marco Mirabello 


1285 I 


1505 


29 


Marco Mirabello 1286 • IS 05 


2 « 


Francesco . 


1506 s 


1509 


so 


Francesco . 


1306 s 1508 




. • 


, , 


. . 


SI 


S. 


1.509 


. 


»... 


. * 


• . 


52 


F. . . 


1516 
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Riccardo. . 




1320 


Fra Matteo di (^pua 


1526 1 


1338 


Pietro 111 . 


m 


(SII 


Andrea Scesale . 


1511 1 


(519 


Pietro IV . 


15(9 a 




Guglielmo . 


(560 > 


1365 


Fraocesco II. 


(578 • 


(390 


Buberto Branda . 


I59O • 


1410 


Angelo 


1410 • 


1(15 


Bartol. de Miserala 


IIIS a 




Bernardo Caracciolo 


1425 • 




Bartolomeo . 


1410 s 




Antonio 


(1*0 1 


1 14(2 


Demetrio Falangola 


14(2 > 


• 


Matteo Branda . 


Ui5 


s 14.55 


Domizio Falangola 




« 1470 


Sdpio Ciduelli . 


(470 


1 


Giacomo II . 


4476 


a 1479 


Nardo Mormile . 


1480 


a 1495 


Menelao de (ìennaro 1495 


a 1499 


Luigi Slormile • 


4499 


a 1504 


Frane. Remolines 


1301 


a 1512 


Gìsberto Remolinea 


(512 


1 1825 


Filippo Strozzi . 


1525 


a 1550 


Lorenzo Coquerel. 


IS50 


a (343 


BernarduPiccolomiiti (345 


a 1532 


Bartol. Alluno > 


1552 


a 1338 


Giulio Pazesi 


1558 


1 1371 


Ldio Brancaccio . 


(571 


a 1571 


i Giuseppe Donzelli 


1571 


1 (588 


Muzio Ruongiozanni (588 


• (591 


^ Carlo Baldini 


(591 


• 1398 


Girol. Prozeozale 


1598 


a 1612 


Gio Ant. Angrisaoo 1612 


a 1641 


Ant. dei Pezzo • 


1611 


a (659 


1 Paolo Sosrdo • 


1659 


a 1679 


I Diego Petra 


1680 


a 1699 


i Filippo Anastasio 


1699 


• 1721 



55 Riccardo . . . • 

5» Fra Matteo di Capua |3*) • 
Só Pietro III • • 1532 • 

56 Andrea Seriale . *311 

57 Pietro IV . . <5« » 

58 Guglieitno . 1560 a 

59 Francesco II. . . a 

40 Roberto Brancia. 1500 a 

41 Angelo. . (HO a 

42 Bart. de Miserata t4l5 a 

» • * • * • 

• a • ♦ a • 

i5 Antonio . . (HO a 

44 Deinelria Falangolaf 11(2 a 

• a a • * * 

45 Doinizio Falangola 

46 Scipio Cicioelli . (470 

47 Giacomo II . • (474 

48 Nardo Morniìle . (480 

49 Menelao de Gennaro 1495 



SS 


Frane. Bemoliuea 


1501 ' 


St 


Gisberto Remolines 


15(2 I 


52 


Filippo Strozzi . 


4525 


55 


Lorenzo Coquerel 


1530 


5i 


Remar. Piccolomioi 1543 : 


55 


Bart. Albano 


15.32 


56 


Giulio Pazeti > 


4538 


53 


Lelio Brancaccio 


1571 


58 


Gioz. Donzelli . 


4574 


59 


Mnzio Buongiozanni 4588 


60 


Carlo Baldini • 


1591 


61 


Girol. Prozenzale 


(.398 


62 


(àio Ant. Angrisaoo 


1612 


65 


Ant. del Pezzo . 


1642 


61 


Paolo Suardo 


(659 


65 


Diego Petra 


inno 


66 


Filippo Anastasiu 


1699 


63 


Lud.Agoel.Auaslasi 


0(721 


£6 


Gius. Scesale . 


1758 


69 


Silzestro Pepo . 


1139 


30 


Vincenzo Cala . 


Ih0~) 


21 


Michele Spinelli 


1818 


32 


Gabriele Papa . 


(821 


35 


Nicola Gius. Ugo 


(8.39 


74 


Dom. Silzeslri . 


18(1 


35 


Leone Ciampa • 


1846 



(52 

1532 

1510 



(590 

(Ito 

1415 

(440 



(442 



■ (470 
1474 
. (48» 

> (495 

> (SO* 

• (51*2 

> (525 
a (SSO 
a (5(4 
I (552 
a (558 
a (57 ( 
a (57 4 
a (586 
a ( 59 O 
a (598 
a 1612 
» (611 
• 16:,» 

> 1679 

• (699 

> 1724 
. (758 

• 1739 
•> 1803 

• 1817 
a 1824 
I 1857 
a (8(5 
a (846 
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DE’ VESf.OVI DI CAPIU 



1 


Oiofinai 


98: 




23 


Fra Raschio de Gra- 






2 


Slefaiio • ■ . 




999 




nito . . . 1 . 51 ) 


■ 


1.328 


5 


N. N. . . 


. 


4024 


24 


Fra Agost. Falivernia 4.32* 


• 


im 


4 


N. N. . . 




4248 


23 


Ang. B.irrrtta . 4334 


» 


1339 


5 


Fra Giorinoi . 


1251 




26 


Leonardo de .Maojstris 45)0 


1 


1351 


6 


1 farse Giusaiini 


, 


4284 


22 


Alfonso de Vài de Ca- 






7 


N. N. . . . 


. 


4314 




brai , . . 1331 


• 


IS.3S 


8 


Fra Nicola. 




4324 


28 


Alfonso Somer . 1.3.33 


1 


1.361 


9 


Giacomo . 


. 


4350 


29 


Filippo Haizida , 4.364 


■ 


1.38 1 


to 


Goglielmo. 


. 


4563 


51) 


Frane. Lipparuin . I.'ì84 


> 


1604 


<1 


Fra Nicola. 


1,577 


« 


54 


Trajano Bazzuto . 1608 


» 


16-2.3 


12 


Bened. de Paradoiis 4Ó98 


a 4448 


32 


Ra6aele Ristelli . 4626 


1 


1633 


45 


Fra Gialiaao Tofa- 






53 


Loreto de Francliis 4634 


1 


1636 




mali . 


4418 


a 


54 


Alesi. Sibilla. 


1637 


44 


Fra Giacomo . 


1420 


1 


53 


Frane. Ani. Biondo 4637 


1 


1610 


4S 


Fra Giovanoi Faro- 




56 


Paolo Pellegrino . 4641 


I 


4681 




ranzio 


4420 


a 


51 


Dionisio Petra . 1685 


A 


1698 


46 


Fra Pietro Bessioa 


1434 


a 


3S 


Mirbele Gallo 






47 


Fra Francesco . 


4433 


a 




Wandeneinden . 4698 


ft 


1727 


48 


Martino . . 


4 460 


a 4 474 


39 


Fra Gior. M.a de Lau- 






49 


Loca • 


4 474 


a 4 484 




reali la . . 1227 


1 


17.31 


20 


Marco di Muro . 


4483 


a 1494 


46 


Frali. Ani. Rocco . 1731 


1 


1776 


21 


Fra Gio«. di Aloisio 


4491 


a 4 499 


44 


Nicola Sav. Gamboni 1776 


■ 


4799 


22 


Ralf Rocca. . 


1500 


1 4314 
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INDICE CRONOLOGICO 

DEI VESCOVI DI MASSA I.EBRENSE 



-s>;ìo'<s:cg;<: 



i 


Audrea> 




2 


Fra Pietro Damiorio 


. <^89 


S 


Fraocesco 


. 1505 


4 


Giorgio Magnesio . 


. 


1 1548 


5 


Fra Paulo Zuccaro. 


1518 


a 


& 


GiovaoDi 


1551 


■ 


1 


N. ... 


. 


a 14.51 


a 


Dattinn Ripa . 


14.54 


a 1464 


9 


Ciac. Scaonapieco. 


1466 


. 1*06 


19 


Girul. Gaitaldi 


1.5(6 


• 1521 


u 


Pietro Ma rcbeie 


1521 


a 1544 


12 


Girol- Burgia . 


I51S 


> 1*15 


15 


Gio Baltiata Borgia 


1545 


• 1.559 


li 


Giu And- Bellone . 


1560 


a 1572 


li 


Gius. Faraone 


1*75 


a 1581 


li 


Gio BaU. Palma . 


1582 


a tiOi 



U 


Lorenzo Aiprella . 


1594 


I 


160* 


18 


Fra Ag. Qiiiiir.io . 


1605 


» 


1611 


19 


Kttorc Gironda . 


1611 


1 


1628 


29 


FraMaurÌ7.ioCentinol626 


ft 


1651 


21 


Alesa. Gallo . 


1632 


» 


1614 


22 


Gio. Vincen/.o de Ju 


- 








liii. . 


1615 


1 


1672 


25 


Frane. M.» Neri . 


1672 


■ 


1678 


24 


Andr. Massarenghi 


1678 


k 


16*4 


25 


Gio. Batt. Nepita . 


1685 


• 


1701 


2fi 


Giac. M .a de Rossi 


1702 


1 


1748 


21 


Andr. Scbiani 


1758 


s 


1746 


28 


Liborio Pisani 


1646 


» 


1756 


29 


Giuseppe Bellotti . 


1757 


y 


1785 


ai 


Ang. Vassallo 


1792 


1 


1797 
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INDICE CRONOLOGICO 

DEI VESCOVI DI VICO EQUENSE. 



t 


Rainaldo 


. 1275 


19 


Fra nnin.Caaal)iaiicat558 




ISSI 


3 


Barlulomco . 


. 1294 


20 


Fra Ani. Sagra 


IIS64 




1582 


S 


Fra Laudulfo. 


1500 


• 1507 


21 


Coalaot. ile la Noya 


1582 




4585 


4 


Fra Pietro d'Andria 


1507 


• 1516 


22 


Psoln Regio . 


r.8) 




1607 


5 


GiovaDoi 


1524 


23 


Luigi de Fraocbit. 


1607 




■ 611 


6 


TessrliDo Footana , 


. 1554 


21 


Girol. Sarriano . 


ICIl 




1627 


7 


Giovauoi Ciniiuo . 


, 


> 4545 


25 


Luigi Riccio . • 


1627 




1643 


8 


Cesarlo Pianola 


1541 


a 1548 


20 


Alesa. Rauli . 


1615 




1615 


9 


Fra Giac. da Sora . 


15 i8 


n 


27 


Tom. Imparato . 


1647 




1156 


10 


Fra Lodovico 


, 


• I59S 


28 


Gio. Batt RepuccI 


1657 




4687 


H 


Riccarda Gatlula . 


1595 


> 4414 


29 


Frane, Verde. 


1688 




4700 


12 


Gagliardo 


1414 


■ 


50 


Tomm. d’ Aquino . 


1700 




1752 


15 


GiOT. Loogo . , 


1432 


1 1451 


SI 


Carlo Coseuza 


4752 




1745 


U 


Salv. Moica . 


4451 


a 


52 


Alfonw Soli Carata 


1745 




1754 


«5 


Matteo . 


, 


• 4491 


55 


Vitant. Mastandrea 1751 




1775 


48 


Tolomeo de Tolomeia 


1494 


a 4520 


54 


Paolino Pace . 


1775 




1792 


17 


Ferd. Marobeie . 


4520 


a 1557 


55 


Michele Natali 


1797 




1799 


II 


Niccolò Sicardi 


4558 


« 1558 













«'INE 




642601 



Digilized by Google 




CONSIGLIO GENERALE DI PDBBLICA ISTRUZIONE 



Vista la domanda del Tipografo Domenico Capasso, il quale 
à chiesto di porre a stampa l’ opera intitolata Memorie noriche 
della Chieta Metropolitana di Sorrento, per Bartolomeo Capasso: • 
> Visto il parere del Regio Revisore signor D. Carlo Viola. 

Si permette che la suindicata opera si stampi ; però non si 
pubblichi senza un secondo permesso che non si darà se prima lo 
stesso Regio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto 
nel confronto esser l'impressione uniforme alloriginale approvato 

Il Prendente 
Frane. Sav. Apuzzo 
H Segretario 
Giueeppe Pieirocola 



\ . 
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EURORl 



COBREZIOM E GICNTE 



pag, rrrso 

9 22 I2G5-IS82 1266- 1582 

10 58 Vincenzo Bouvais Vincenzo di Bauvais 

12 2!) 588 495 588 59S 

«6 25 (*) (I) 

d. 52 (5) (2) 

18 51 mielate mietute 

19 ss 

oggitiugl > In on martirologio in pergamena poMc- 

duto dal sig. D. Vincenzo Cuomo al foglio 
• 45 si legge pure ai 6 ottobre in Sìoreiilo 

S. Renali Epi et Conf. 



20 in aggiungi 



SI 26 
d. 58 
38 21 

41 n 

42 42 

d. 26 

51 55 

52 82 
d. 53 
51 27 
62 30 

65 53 
64 19 
d. 21 

68 24 

69 5 

75 15 

77 29 

d. ultimo 

78 24 

79 28 

80 16 
d. 17 
85 25 

91 5 

92 51 
94 2 
Ui) 16 

tu 22 



oltre dei miracoli 
estenzioni 
che 1* inseguiva 
oltre di quel 
Ceatari t. Vili- 

Gnalnaro 
poicia trasferito 
Goariferio 
servire le parti 
nello stesso II placito 
VX 

resa di pubblica ragione 
VI. PIETROII- 
Vescevo Sr > 
dis ' I 

aggiungi 

1115 

Siilla 

epoca citata dal detto 
Arcivescovo 
XXX Nardo Morroilo 
1845 

•decisione 

vertevasi 

diuierandono 

Eugenio 

messa 

tS9l 

detta sedile 
INbULAS 



Negli atti della visita della Diocesi di 
Napoli fatta da Monsignor Carata Arcive- 
scovo di essa nel 1542, ebe si conservano in 
quello Archivio Arcivescovile si trova 
menzionala uoa Cappella S. Amati in pen- 
dino S. JUarcellini super Burgum con tre 
altari. Non sappiamo se fosse la stessa di 
quella rammentata negli indicati docu- 
menti , la quale dopo il 985 avrebbe potu- 
to essere ripristinata. Ne' medesimi alti 
trovasi pure rammentata la Chiesa dedi- 
cata a detto santo nella regione di Nido , 
la qnale dipesi posta iiilus <£>mas quae fue- 
runt Comitis JUontis JlcrruUi , e un' al- 
tra in Vico de Paparano a Forcella. Forse 
tutte queste Chiese e Cappelle furono di- 
strutte nel ISgo. 

oltre ai miracoli 
estensioni 
che I' inseguivano 
oltre a quel 

Cestari Ann. del Regno di JVau, 

t. vm. 

Guaimaro 

iwscia veuuc trasferito 
Goaiferio 
seguire le parti 
nello stesso Placito 
XV 

reso di pubiica ragione 
VII PIETRO 11 
Vescovo 
di 

leuncnel 1510 un Sinodo provinciale 
Vedi .- l ico .^quensium Epis, Scries p. IO. 
1435. 

Sibilla 

epoca citata del d. Arcivescovo 

XXIX Nardo Mormilc 
1485 

Oecisionrs 

verteva 

diuiuraudonu 

Eogeoio 

uiesso 

1590 

detto sedile 
INFULAS 
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rfrso 

1 12 27 KLKGENTIORESQ 

117 29 Insrxiiwac 

120 2K 5 e (luella 

d. 30 la ciiiesa 

122 36 aggiungi 



ELEGANTIORE8Q 
lus fxUurae 
e quelle 
S fa cbìcia 

(I) Questo costuioc doveva essere an* 
ticbissiaio. Nella Platea della Chiesa Sur- 
rentioa fatta dall' Arei'escnvu Dniuizm 
nel M57 al fol. 15 si leggeva : /lem K\u- 
sropum £guensnn dare et siitrrre drbere ‘le 
fruetitna suae mensae singulis aniiis in per- 
peiuum in babaio sancto praejielo oca se- 
xagiiita et rapreelum unum rum (ornicrUii- 



150 infloe aggiungi (I) Nella Cattedrale troviam memoria 

della seguente iscrizione ora perduta 
forobus deAccepto videns defuncionim me- 
moriam triduo deteri vivens hoc siiti posutt 

È nco ^ 



141 ultimo all' appendice 



142 


2 


come dieevasi 


d. 


54 


tratta dalla Platea di det- 
ta confraternita che 


d 


56 


XXVII 


145 


51 


Paeritiut 


144 


4 


preclarae gradus compii- 
raiidus 


d. 


5 


ad largitur 


d. 


7 


tegitur 


d- 


19 


tra gli altri 


14S 


16 


Antenorae 


147 


16 


adeslum 


147 


20 


domum 


d. 


22 


Viscafeeati 


148 


52 


Moiiatiwn 


149 


20 


Capiri 


d. 


SI 


sopieiilisque 


1M 


18 


postero/' 


d. 


55 


ebdomadas sacrum celebra- 
tur 


151 


IO 


tmilerelur 


132 


2 


Diimiuistaci 


d- 


20 


exleiiui 


153 


26 


V. JUariae de Carmelo 


154 


25 


cxcolandam 


155 


14 


di sette dolori 


156 


23 


la chiesa dell’Angelo Cu- 
stode in Meta 



157 infine aggitmgi 



nell’ appendice 
come dicevansi 

tratta dalla Platea di detta con- 
fraternita 
XXVII bis. 

Piilritius 

praelaturae gradus tomporados 

oc. legatus 
tegitur 

e tra gli altri 

Atttenoreae 

adeplum 

detnum 

AJiscalceaU 

JUonialium 

Capice 

sapiensque 

posteror. 

ebdumadas sacrum celebrttur 

, imilaretur 
liuiniuisari 
eiElrrnui 

27. JUariae de Carmelo roustruxit 
excoleiidum 
dei sette dolori 

la chiesa di 8. Lucia e quelle del- 

1' Angelo Custode e della B. Vergine 
delle Grazie in Meta 

>1) Il Capaccio (Op. cit. p.l47) ci riporla 
alcune iscrizioni esistenti una volta in 
Sorrento, ed ora perdute, che non tuglia- 
uio qui tralasciare. 

1 . 

Beu heu, quam saepe nocet diu vivere En 
ego NieoUaa Bastrotudex infeticissinitts 
quiaque in hoc urna filios, et eusjuvenes om- 
iKS , oc summos iqiud iVinripe* edueatos 
\Cinjam nalus annos, proh fatum quadri- 
ennio sepelivi. Et nunc in mortis , et dò- 
loris gremio expertms eiro , utrr eorum 
^ior ex hoc nuseirimo sene triumpAaeent 
BVLi y * 
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pog. »«r» 



158 t 
161 10 

168 SI 

164 nltimo 
166 12 
d. 28 
d. 52 

169 17 
20 
IO 
16 
2> 



d. 

171 

d. 

174 



175 12 
d. 17 
d. 29 

176 1 
d. 6 
d. T 
d. U 

194 26 

195 21 

196 2 

d. 7 
208 5 
d. 23 



bolli 

MCCCLXH 

Jtfarrhio 

.S. Epitcopi 

Piear'ms 

AUham 

nUlianae 

Illustre 

M. 8. V. 

genitrid Dei 

À.N. M. 9. , 

A. C. VII. Baien 

altriboita 

lUiltbns 

temperioe 

tbdamada 

cita 

immatura 

io uu marmo moMeost 
collorato 

slabilientes _ 

tbiraa della SS. Trinila 
di Monsignor d'Aquioo 
Pauperibus oc prae*frtiiii 
farminù 

dediiarit Iti Mus sept 
per sed 
anpe ratio 



Bfu miài qu« lacrima* fonjux gemilns- 

‘‘'‘linquui quo* reliquia odraeo damna 

laiifum iacrimae tristes genàtuaqiie 

'"^Imfeli* terum rondar in hor tumido 
ioAannes Orificiusregium offictum scribtte 
portionia in regno regena imnc cero in regio 
oeniTuli Thesauraria U>cum tenma ilorie de 
Jordiiio roniugi dilerliaaimoe et «ibi cirue 
poauit. Ai Dei culinm in oppoaito ejua sactl- 
lo saeri/Srobitur 

5. 

UirrequiescUDomlnKa «ogeriiia .«ptóanM 
nuies. reqiiiescot in pace A.D, AtCOCttJL i I 
die Kimens Oilobria. 

Bolle 

MDCCLXll 

itfarekio. 

Dni. Episcopi 

riroriua 
Alibaan 
rristinne 
Illustri 
M.C. V. 
genilricis Dei 
A. H.M. 8. 

A. D. vn. Kalen 

altri bui lo 

Stlitibus 

temperie 

Bebdomada 

Vitae 

immaturo 

iu un marmo collocato 



alobiliendaa 

Cbiesa della 5S. Trinità opra di 
Monsignor d' Aquino. 
Pouperioribus ac praeaertim faemi- 
nie 

dedicaoit idibua aeptembria 
sed 

superititio 
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